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ARTICOLO  I. 

Elogio  del  fu  Serenijfimo  Ferdinando 
Di’ Medici  , Trincile  di  Tofcana . 


O liando  anche  il  fu  Sereniflìmo  xaV* 
Principe  FebDinanDo  non_»  I. 
fofle  fiato  verfo  noi  , e verfo  l’Opera 
rloftra  quel  clerrientiflìnao  Protettore ■» 
qual  Tempre  mai , dacché  in  mente  ci 
venne  di  por 4 mano  a quello  per  ogni 
parte  difficile , e faticofo  lavoro  , egli 
fi  è degnato  di  dimoftrarfi , e (fi  elfere, 
lodandoci  per  averlo  intraprefo, 
confortandoci  à profeguirlo  : Con  tutto 
quello  avremmo  un’  obbligo  partico- 
laredi  farne  onorevole  teflimonianza, 
i di  {fenderne  un  pieno,  e fineero elogio 
Temo  XFII,  A per 
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per  entro  il  nollro  Giornale,  tanto  a_. 
riguardo  della  protezione  , di  cui  egli 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ha  ono- 
rate le  belle  arti  , e le  difcipline  , e_* 
quegli  , che  le  hanno  , vivente  lui  , 
profetiate,  e tenute  in  riputazione,  ed 
altezza*,  quanto  in  confiderazione  del 
retto  difcernimento,  con  cui  egli  fo- 
pra  di  effe , nelle  quali  fu  beneducato , 
e verlato , fapea  dar  giudicio  , e fen- 
tenza,  A Principi  cosi  benefici,  e in- 
telligenti debbefi  ufare  quella  giuftizia , 
e riconofcenza,  sì  per  foddisfare  alla 
ime  moria  del  bene , che  hanno  fatto  al- 
le lettere , sì  anche  per  dare  {limolo  d’ 
imitarne l’efempio  , a chi  li  pareggia 
nel  grado . 

Nacque  il  Sereniamo  Principe-» 
FERDlNANDOin  Firenze  ai  9.  Agollo 
del  1663. a ore 9. minuti  fi.  e 12.  fe- 
condi deli’  orologio  italiano  folare . I 
fuoi  genitori  , chiari  filmi  egualmente 
e per  grandezza  dinafcita,  e per  al- 
tezza degrado , e per  eccellenza  di  vir- 
tù , furono  il  regnante  Granduca  di 
Tofcana  COSIMO  III.  figliuolo  dei 
Granduca  FERDINANDO  II.  de’ 
MEDICI , e MARGHERITA-LUI- 


1 

I 


SA,  figliuola  di  GASTONE  Duca  di 

Or- 


Articolo  I.  5 
Orleans , del  Reai  fangue  de’  BORBO- 
NI di  Francia . La  buona  educazione , 
che  egli  ebbe  fin  dalla  prima  fua  età  , 
fecondata  da  una  indole  retta,  e ani- 
mata dalfavio,e  piodomefìico  efem- 
pio , fe  concepire  di  lui  quelle  belle 
fperanze , che  poi  fono  andate  creden- 
do, e maturando  con  gli  anni.  Gli  fu 
dato  per  Ajo  il  Sig.  Marchefe  Luca  de- 
gli lAlbìzgi , Cavaliere  di  fomma  inte- 
grità, e prudenza , che  dipoi  lo  fervi 
di  Maeftro  di  Camera  fino  al  1 6S9.  Suo 
primo  maeftro  fu  Bernardo  Benvenuti 
(4  ) , dalla  terra  di  Empoli , Sacerdo- 
te , e poi  Priore  di  Santa  Felicita , che 
è la  Parrocchia  di  Corte . Quello  Sa- 
cerdote agli  ottimi  fuoi  coftumi  unì 
fomma  prudenza , e letteratura  ; c co- 
me quegli,  che  femprefi  dilettò  degli 
ftudj  delle  genealogie,  e delle  antichi- 
tà, in  particolare  della  Tofcana,  ebbe 
in  età  più  avanzata  dall’Altezza  Sua  l* 
incombenza  di  feguitare  il  Triorifia  » 
e di  condurlo  fino  a’noftri  tempii  e 
quelle fue  diligenti  fatiche»  dopo Ì2U> 
morte  di  eflò  Benvenuti  , reftarono 
tutte  in  potere  del  medefimo  Principe  , 
* A z che 

( a ) Di  lui  parla  con  lode  il  P.  Mabill.  lt. 

Unl.pAjj. 
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chea  pubblico  beneficio  le  collocò  in 
una  ftanza  del  Palazzo  , fotto  la  culto- 
dia  di  altro  Sacerdote , inftruito  in  que- 
fle  materie  dal  Benvenuti  . A quello 
propoluo  aggiugneremo  edere  fiato  il 
Principe  FERDINANDO  curiofifiìmo 
de’ manofcritti  delle  cofe  antiche  sì  di 
Firenze  > che  di  tutto  lo  Scafo:  onde  a 
tale  oggetto  teneva  ftipendiate  perfone 
di  abilità  , e di  attenzione,  che  copiaf- 
fero  vecchj  TrioriJU  , e altre  ftorie, 
deFe  quali  in  particolare  ècopiofa  la_» 
fua  Capitale  > e faceva  , che  tutte  sì 
fatte  copie  ftefleroefpofte  a ufo  di  tutti 
in  dueftanze,ove  tuttavia  fi  conferva- 
no. 

Ma  ritornando  alla  educazione  di 
lui , ebbe  egli  per  maeftro  di  lettere 
umane  il  Padre  Jacopo  Morìgia , Mila- 
nefe , de’  Cherici  Regolari  di  San  Pao- 
lo, detti  volgarmente  Barnabiti , il  qua- 
le fu  poi  Vefcovo  di  Prato  , quindi 
Arcivefcovo  di  Firenze,  e finalmente 
creato  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Ce- 
cilia dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
XII.  a i 12.  Giugno  del  i 697.  Nè  loia- 
mente  fi  contentò  quello  gran  Principe 
dello  ftudio , e della  conofcenza  degli 
ftudj  piu  ameni  : che  volle  anche  avan- 
zarli 


Art  i colo  I.  f 
zarfi  afcienzepiùallrufc,  e profonde. 
Quindi  è , che  focto  la  fcuola  del  cele- 
bre Vincenxio  Viviani , fi  erudì  nella 
geometria , e nelle  altre  cofe  matemati- 
che j e Cotto  quella  dell’infigne  Fran- 
cefilo Redi  apprefe  la  filofofia  , e fi  ad- 
dottrinò nelle  oflervazioni  fperimen- 
tali:  e perchè  tutte  quelle  dilcipline 
non  hanno  la  loro  perfezione , fe  non 
fono  accompagnate  dagl’infegnamenti , 
e dalla  pratica  di  una  vera  Morale , an- 
che quella  gli  fuinfegnata  dal  Baron 
Boudnaufen  , gentiluomo  Safione , e let- 
terato . 

Condì  parimente  quelle  fue  ferie 
applicazioni  con  imparare  a fonar  varj 
inftrumenti  dì  arco  da  Fiero  Salvetti , 
fuo  A jutante  di  Camera  , che  in  ciò  va- 
leva di  molto  , non  meno  che  nell’otti- 
ca  sì  fpeculativa , che  pratica , nella-, 
quale  e’ pur  volleeflere  inftruito  da_. 
lui.  Da  Gianmaria  T aliar  di  , Sacerdo- 
te Genovefe , apprefe  a fonar  di  cem- 
balo, il  contrappunto,  e la  mufica. 
Ebbe  anche  per  fuo  Aiutante  di  Came- 
ra  Filippo  Sengher , eccellente  nel  torni- 
re di  avorio  : di  che  e’  fi  fece  per  molto 
tempo  uno  de’  fuoi  più  geniali  tratteni- 
menti , e nella  fua  Galleria  fe  ne  am- 
A 3 
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mirano  anche  in  oggi,éalcune  fue  biz- 
zarre , e difficili  manifatture  , per  le 
quali  fin  del  1691.  il  fuo  maeftro  Fi- 
utarli così  ebbe  a lodarlo,  in  dedican- 
dogli quel  fuo  dotto  libro  , intitolato 
Formazione,  e mifura  di  tutti  i Cieli , 
ftampato  in  tafanilo  da  Pier  Matini  in 
Firenze  in  4. „ Aggiungali , così  gli  di- 
„ ce  il  Viviani , che , per  le  coftruzio- 
„ ni  manifeftanti  le  prove , opportu- 
,,  ne  allo  fcioglimento  di  tai  Problemi, 
„ fi  richieda  precifamente  l’induftria, 
,,  benché  immaginaria;  con  cui,  in_j 
„ realtà,  l’A.V.  già  feppe,  fra’fuoi 
giovenili  diporti , uguagliare  quel- 
„ le  de’  moderni  pretefi  Dedali,  e Teo- 
,,  dori  , col  vivamente  efprimer  nel 
j,  duro  di  propria  mano  ,a’fuoi  inge- 
„ gnofiffimi  Torni , e caratteri , e volti 
„ umani,  ed  altre  più  difficultole  fi- 
,,  guresì  di  bado  , che  d’intero  rilie- 
„ vo  , con  iftupore  di  chi  ebbe  la  for- 
„ tuna,  e l’onore  di  rimirarle.  „ 

Ma  giacché  fiamo  fui  ra  conto  de  i 
nobili  , e lodevoli  divertimenti  di 
quefìo Principe,  non  è da  paffarefot- 
tofilenziola  fina  fua  intelligenza  nell’ 
arte  del  difegno,  in  cui  affai  bene,  e 
pulitamente  fi  efercitava , e in  quella 

della 
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della  pittura , Avendo  fpeflo  preffo  di 
fe  molti  dei  più  accreditati  profcfìori 
di  quefta , teneva  con  e(To  loro  lunghi , 
c fondati  ragionamenti , e ne  diceva-, 
dell’arte  le  ultime  differenze  , e molte 
cofe  erudite,  che  bene  fpeffo  erano  a 
loro  fconofciute  affatto  , e ftraniere. 
Non  v’ha  chi  non  fappia  l’infigne , e 
copiofa  raccolta  di  quadri  eccellenti , 
che  con  indicibile  fpcfa  per  ornamento 
delle  proprie  ftanze  egli  fecej  fra  le 
quali  può  dirfi  incomparabile,  ed  uni- 
ca quella,  che  contiene  le  immagini 
de’ più  famofi  pittori,  che  da  per  fe 
ftefli  fi  fono  al  vivo  ritratti . Principiò 
veramente  quefta  famofiffima  raccolta 
ilSerenilf.  Principe  Leopoldo  Cardinale 
de'  Medici', ma  il  Principe  FERDINAN. 
DO  notabilmente  l’accrebbe . Si  giudi- 
ca di  grande , e (ingoiar  prezzo  l’infi- 
gne Tavola  ( /i  ) di  Noftra-Donna , di- 
pinta da  Raffaello  da  Urbino  •,  come 
anche  1’  altra  fimilmente  di  Noftra- 
Donna,  dipinta  da  Andrea  dal  Sarto  , 
rammemorata  , e defcritta  da  Giorgio 
Vafari  (b)  , la  quale  egli  ottenne  dal- 
le Monache  di  San  Francefco  in  via_. 

A 4 pen- 
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pentolini  a Firenze  * alle  quali  per  gra- 
titudine, c ricompenla  egli  diede  una 
copia  della  medefima  Tavola  , fatta  da 
mano  maeftra  , e di  più  ridufle  la  detta 
Gliela  di  antica  , che  ella  era,  a pro- 
prie ipefe  in  moderna , con  ornamenti 
di  fiacchi,  e oro  , e altre  vaghiifime 
dipinture.  Di  altre  preziole  tele  fece* 
alla  giornata  confiderabili  acquifti  , 
che  poi  tutte  dilpofe  parte  nel  fuo 
ricchidimo  appartamento  , e parte  in 
alcune  ville,  foli  ce  da  lui  frequentar- 
li, come  il  Poggio  a Cajano  , Pratoli- 
no  , e l'Imperiale  , tutte  da  lui  miglio- 
rate , e abbellite , non  meno  fecondo  la 
nobiltà  del  fuo  grado  , che  fecondo  la 
magnificenza  del  fuo  animo  , vera- 
mente da  Principe  . Acciocché  poi 
ognuno  potefle  in  qualche  conto  gode- 
re di  queftalua  (ingoiar  raccolta,  afle- 
gnò  provvigione  onorevole  a due  eccel- 
lenti bulinatori  di  rame  , uno  chiama- 
to il  Padre  Lorenzini , de’  Minori  Con- 
ventuali , e l’altro  Teodoro , della  Guar- 
dia a cavallo  del  Sereniamo  Granduca 
fuo  padre,  per  mettere  in  intaglio  i 
quadri  ripartiti  nel  fuo  appartamento: 
a qual  cola  fi  va  tuttora  continuando 
per  ordine  di  elfo  Granduca  , eflfendo- 
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ne  oggitnai  avanzato  in  modo  il  lavo- 
ro , che  già  verrebbe  a formarfene  un’ 
aliai  giufto  volume . 

Non  meno  che  in  quella  parte  della 
pittura  , in  tutte  le  azioni  diluifpiccò 
a maraviglia  la  Tua  generofità  , e’1  fuo 
buon  gufto  . Fece  raccolta  da  varie 
parti  di  buoni , e fquifiti  libri , di  cam- 
mei , d’intagl)  in  pietre  dure , di  meda- 
glie antiche , e moderne  , d’armi  da 
fuoco,  e bianche,  difcelte  manifattu- 
re, e d’altre  limili  rarità,  che  dopo  la 
morte  di  lui  fi  fono  trovate  indiverlì 
fuoi  gabinetti  difpofte  con  sì  bell’ordi- 
ne, che  quindi  affai  chiaramente  fi  fcor- 
ge,  di  qual  fino  intendimento  e’fifof- 
fe . Rendono  in  oltre  teftimonianza  di 
tutt’e  due  le  fuddette  particolari  fue 
doti  le  magnifiche  ftrutture  e fabbriche 
fatte  fare  da  Fui  nelle  ditiziofe  ville  del 
Poggio  a Cajano  , dell’Imperiale,  e di 
Pratoiino  , elegantemente  defcritte  dal 
Signor  Antonfrancefco  Marmi  nella 
feconda  Parte  di  quel  Riftretto  delle  co- 
fe  più  notabili  della  città  di  Firenze , 
che  quivi  fu  impreflola  feconda  volta 
dal  Carlieri  nel  169S.  iniz.  avendoci 
ilSig.  Marmi  nella  medefima  feconda 
Pur  te  data  de  i luoghi  j'ub  urbani  di  effà 
A 5 eie- 
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città  di  Firenze»  una  pniiciffima  rela- 
zione, che  ora  Tappiamo  andarfi  da  lui 
migliorando  % e ampliando . 

Ma  perchè  di  quefti , e d’altri  Ango- 
lari fuoi  pregaci  verrà  più  fotto  in  ac- 
concio di  ripigliare  il  filo,  che  qui  ci 
conviene  interrompere  per  feguitare 
quello  delle  altre  fue  azioni  , palere- 
mo ora  a dire,  che  l’anno  1 683.  fece  S. 
A.  il  primo  fuo  viaggio  in  Venezia, 
dove  confumò  il  Carnevale,  e in  tutta 
la  Lombardia , avendo  feco  il  fiore  del- 
la Nobilcà Fiorentina,  e alcuni  Mini- 
ftri  di  Stato . A i 15.  Novembre  dell" 
annomedefimo  fi  fposò  con  la  Sereniflx- 
ma  VIOLANTE-BEATR1CE  di  BA- 
VIERA , figliuola  del  Sereniflìmo  Elet- 
tore, e Duca  di  Baviera  FERD1N  AN- 
DO-MARlA,  e forella  del  regnante 
Elettore  , e Duca  MASS1M1GLIA- 
NO  i Princìpeflà,  che  per  lecondizioni. 
egualmente  c del  corpo  , e.  dell’animo  » 
onde  dal  Cielo  è fiata  liberalmente  ar- 
ricchita, può  dirli  ,fenza  nota  di  adu- 
lazione, l’ornamento  dei  fuo  fedo.,  1*' 
amor  de’  fuoi  popoli , e Fammi  razione 
degli  ftranieri  : appreifo  la  quale  , co- 
me hanno  tutte  le  virtù  il  loro  leggio  , 
cosi  tutti  i miferabili  trovano  il  loro  ri- 
fugia 
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fugio  : e che  finalmente  avendo  uno 
fpirito,  ed  una  mente  fupetiore  anche 
alla  fua  nafcìta  , ed  al  fuo  grado,  fa 
dar  maturo giudicio  della  perfezione, 
e bellezza  de  letterari  componimenti  , 
e in  particolare  di  quelli,  che  fono  fcrit- 
ti  nella  noftra  favella  , divenuta  a lei 
familiare,  come  fe  le  folle  nativa,  fcri- 
vendo  in  efla  con  maravigliofa  cultura  „ 
L’anno  poi  1696.  fece  il  Principe  FER- 
DINANDO un  fecondo  viaggio  in_> 
Venezia , ove  della  fua  umanità,  e gran- 
de -za  d’animo  tali , e tante  prove  egli 
diede,  che  difficilmente  ne  perirà  la_» 
memoria  ; e noi  in  quella  parte  non 
abbiamo  bifogno  di  ftarefopra  le  altrui 
relazioni . In  qucft’anno  il  Sig.  Gio- 
vanni Godi , Padovano , e buon  lette- 
rato, che  pochi  anni  addietro  fece  a 
miglior  vita  paffaggio , gli  dedicòilfuo 
Dramma  dell’ Eraclea , che  qui  fu  reci- 
tato nel  Teatro  di  San  Salvadore  : ficco- 
me  pochi  anni  dopo , cioè  nel  1 699.  il 
Sig.  Apoftolo  Zeno,  noftro  cittadino, 
confacrò  allo  ftefTo  Principe  il  fuo 
Dramma  del  Faramondo  , che  dopo 
efTerfi  recitato  la  prima  volta  in  que- 
llo Teatro  di  San  Giovanni  Grifofto- 
mo  jS.A.  volle  onorarlo  l’anno  feguen- 
A 6 te ,, 


ti  Gi6Rn.de’ Letterati 
te,  facendolo  recitare  con  fortuna  ma- 
gnificenza nel  fuo  famofo  Teatro  di 
Pratolino,  dove  pure  l’anno  1701.  fe 
comparire  con  non  men  nobile  sfoggio 
il  Lucio  VerOy  Dramma  del  medefimo 
Autore,  per  cui  ebbe  continuamente 
una  fomma  benignità , e diflinzione . 

Efsendoci  occorfo  di  mentovare  il 
Teatro  di  Pratolino,  che  è una  villa, 
lontana  da  Firenze  circa  fei  miglia  dal- 
la parte  di  tramontana  , e celebre  per 
le  fue  fontane , e bofcaglie  , e per  li 
tanti  abbellimenti  , che  il  Principe 
FERDINANDO  , per  renderla  fuo 
degno  ofpizio,  vi  fece;  egli  è da  fa- 
perfi , che  per  laddietro  eravi  un  pic- 
colo Teatrino  defcinato  alle  Comme- 
die, e che  la  prima  fattavi  recitare  da 
S.  A.  il  che  fu  nel  167.9.  ebbe  per  titolo 
Con  la  forza  d'atnor  fi  vince  amore  , 
Rampata  l’anno  medefimo  da  Vincen- 
zio Vangelifti  in  Firenze  . La  rinno- 
vazione poi  de!  vivo,  e maeflofo  Tea- 
tro , che  in  oggi  quivi  fi  vede , feguì  nel 
1688.  anno  dello  fpofalizio  di  lui;  e 
allora  vi  fi  recitò  il  Tiranno  di  Coleo , 
.Dramma  unificale  del  Sig.  Dottore 
Giannartdrea  Moniglia,  che  in  limili 
cofe , non  meno  che  nelle  mediche , eb- 
be 
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be  a’ fuoi  tempi  gran  nome  . D’allora 
S.  A.  lolita  frequentare  quefta  fua  vil- 
la ogni  fiate , dava  a fe , ed  alla  Corte 
un  belliflimo  trattenimento  di  Dram- 
mi , col  più  funtuofo  apparato , che 
immaginare  fi  pofsa . L’ultimo  a reci- 
tarli è fiato  nel  1 7 1 o.  la  2 \oddinda  Regi- 
na de’  Longobardi , compofto  dal  Sig. 
Dottor  Salvi , di  cui  gli  anni  antece- 
denti erano  quivi  comparfe  con  grande 
applaufo  altre  poefie  freniche  muli- 
cali . 

E (Tendo  di  quella  importanza, 
fplendore , che  ognuno  fa , a tutta  la 
Tofcana  il  porto , e la  città  di  Livor- 
no , il  regnante  Granduca,  che  mai 
non  ha  omefla  occafione  di  moftrare  la 
fua  vigilanza , e’1  fuo  zelo,  ove  fi  è 
trattato  diaflìcurare  i fuoi  Stati,  e di 
far  bene  a’  fuoi  popoli , venne  in  deli- 
berazione di  cingere  il  detto  porto  di 
nuove  fortificazioni , dalla  parte  di 
.Occidente,  e di  ornare  di  nuove  fab- 
briche anche  l’interno  recinto . Quello 
ri  le  van  tifiamo  affare  fu  da  lui  racco- 
mandato, e commeffo  al  Principe  FER- 
DINANDO, che  nell’efecuzione  di  effo 
diede  un  gran  faggio  di  que’  rari  talenti, 
de’  quali  vuol  Dio  far  parte,  a chi  è 
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prefcelto  da  lui  a i pubblici  eccelfi  go- 
verni . Quale  pertanto  fotto  la  fopra- 
intendenza  di  quefto  Principe  riufcifle 
l’opera»  egli  è più  facile  rammirarlo» 
che  il  dirlo.  Egli  fu»  che  all’ottimo 
fiato»  in  cui  fono,  ridufle  in  Livorno 
le  nuove  fortificazioni  di  Venezia  nuo- 
va , cioè  il  baluardo  San  Piero  d’  Al- 
cantara» principiato  fin  Panno  ié8i. 
e quelle  della  punta  del  molo,  e del 
forte  della  Saffi ja  fui  detto  molo.  À 
lui  pure  fi  debbe  la  rimodernazione  del- 
la fortezza  nuova,  e tutte  le  fortifica- 
zioni citeriori  attorno  la  città  di  fpalti  » 
e ftrade  coperte  , la  rifondazione  del 
baluardo  della  fortezza  vecchia  fotto  la 
cavaniglia  , ec.  NelPinternopoi  fi  ve- 
dono cofìruite  fotto  laflìitenza , e con- 
ligliodi  lui  molte  confiderabili  fabbri- 
che » come  lo  fpedalc  del  Bagno»  i ma- 
gazzini de’  fali  nel  porto,  quello  de’ 
bottini  da  olio  » la  porta  di  San  Marco  », 
ci  quartieri  sì  appreflo  la  detta  porta, 
come  appreflo  la  porta  di  Pifa  » l’ in- 
grandimento». c ornamento  al  palazzo 
Ducale  di  piazza  d’arme  » ec.  Dopo  ciò» 
che  riguarda  le  fortificazioni  militari , 
egli  edificj  civili,  ricorderemo  anche 
quelle  fabbriche,  le  quali  concernono 
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il  culto  divino,  cioè  le  due  Chiefe, 
che  fotto  la  direzione  di  lui  furono  al- 
zate in  Livorno  j la  prima  della  nazio- 
ne Armena*,  e l’altra  de  i Padri  Trini- 
tari (calzi  del  rifcatto,  alla  quale  fta 
per  darli  in  oggi  l’ultima  mano. 

Troppo  a lungo  ci  porterebbe  l’elo- 
gio di  quello  Principe ,.  Te  tutte  ad  lina 
ad  una  folfe  noflro  pendere  di  riferirne 
le  azioni . Prima  però  di  venire  a quel 
fital  punto,  per  cui  da  morte  egli  ci  è 
flato  troppo  acerbamente  rapito , in 
due  fole  cofe  noi  fermeremo  la  penna; 
l’ima  farà  l’opra  la  (lima,  in  cui  egli 
aveva  le  lettere ,.  e in  cui  vicendevol- 
mente ì letterati  avevano  lui*,  c l’altra 
fopra  la  fua pietà,  e religione,  fenza 
la  quale  tutte  laltre  doti,,  e virtù  fono 
fpur  j , e falli  ornamenti . 

E per  far  capo  da  quella , come  dal- 
la principale  , e più  degna,  egli  tanto 
altamente  fentiva  di  Dio,  e de  i mille- 
rj  di  noftra  Fede  , quanto,  baflamente 
di  fe  medefimo.  Per  le  perlone  eccle- 
fiaftiche  , e religiofe  aveva,  rifpetto, 
c volentieri  le  prendeva  a.  proteggere, 
ed  onorare.  Verta  i poveri,  e i luo- 
ghi pii  esercitava  frequentemente  atti 
di  beneficenza  a loro  follie vo , e al  ri- 
cotta 
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corfode’ miferabili  non  era  mai  tarda 
la fua compaflìone , nè  inutile.  Vede- 
vafi  in  fomma  , quanto  e’  fi  fofie  bene 
approfittato  della  lezione  del  Crifiiano 
ìflruito  del  Padre  Segneri , da  cui  quell’ 
Opera,  imprecala  prima  volta  in  Fi- 
renze nel  i óS6.  in  4.  fu  a quello  Princi- 
pe dedicata . Fra  le  altre  lue  partico- 
lari divozioni  egli  ebbe  diftintamente 
in  venerazione  San  Francefco  di  Paola, 
di  cui  pofledendo  una  infigne  reliquia , 
foleva  ogni  anno  nella  fella  di  quello 
Santo , che  è a i z.  di  Aprile , efporla 
in  una  ftanza  del  fuo  appartamento  con 
una  Tempre  nuova,  e bizzarra  mac- 
china, con  la  quale  veniva  rapprefen- 
tata  qualche  miracojofa  azione  del  San- 
to: e per  tre  giorni  continovi  permet- 
teva , che  indifferentemente  ognuno 
la  venerane;  fopra  di  che  il  Padre  Fra 
Carlangelo  Mazza  (a),  dalla  Riccar- 
dina  di  Budrio,  Minore  Conventuale 
di  San  Francefco,  maellro  in  Teolo- 
gia , e Lettore  de’  facri  dogmi  nello 

Stu- 

(a)  Quefto  Religiolj  ftasnpò  anche  una 
Canzone  fopra  l’ultima  infermità  di  S.À. 
coi  titolo;  Vote  della  Tof caria  al  gran  Pa- 
dre delle  mifericor die  Iddio  * ec.  In  Firenze 
per  Mich.  Neftenus 3 e Antonniar.  Borghi#- 
ni}  1709  dm  4. 
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Studio  generale  di  Santa  Croce  di  Fi- 
renze, diede  alle  ftampe  in  Roma  da 
i torchj  di  Francefco  Gonzaga  l’anno 
i7o<J.in4.  un  Tanegirico  in  fella  rima 
di  208. Stanze  , col  titolo:  II  Tempia 
della  Virtù , allttfivo  al  T empio  di  Ge- 
rofolima , eretto  nel'  regio  appartamene 
to  del  Sereniamo  Trine,  di  T ofeana  Fer- 
dinando III.  in  occafione  di  celebrarfi  in 
ejfo  dalla  fua  fomma pietà  l anniverfaria 
fefta  di  San  Francefco  di  Paola , all’Al- 
tezza medefima  dedicato  . 

Infiniti  poi  fono  i Letterati , diedi 
quello Serenilfìmo  Principe  hanno  par- 
lato con  lode  ne’  loto  ferirti  , e che  col 
nomedi  lui  gli  hanno  alla  pubblica  lu- 
ce raccomandati.  Noi  non  fapremmo 
da  chi  meglio  incominciarne  il  catalo- 
go, che  da  que’  due  chiariflami  lumi 
della  Religione  Benedettina , cioè  da 
i Padri  Mabillone  , e Momfaucon , i 
quali  ne  loro  viaggi  d’Italia,  dove  eb- 
bero occafionc  e di  conofcerio , e di  ef- 
fere  da  lui  conofciuti , non  lafciarono 
di  farne  in  poche , ma  acconcie  parole 
l’elogio . il  primo  , che  fu  in  Firenze 
nell’Aprile,  e Maggio  del  i68<J.  così 
ne  feri  ve  nel  Ino  Iter  Italicum  pag.  15)3. 
e 1 P4.  Deinde  ad  andientiam  Magai 
Trin- 
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Trincipis  Fbrdinandi  , ac  Trincipii 
Gasxonis  admiffì  fumus  : in  quibus 
preclara  illa  Mediceorum  indoles , ideft 
innata  in  litteras  & litteratos  viros 
propendo  , cum  aliis  eximiis  dotibus 
dcprehenditur  . L’altro,  che  fu  pure 
in  Firenze  nel  Febbrajo,  e Marzo  del 
1 700.  così  lafciò  fcritto  nel  fuo  Dia- 
vìum  Italicum  pag.  360.  Magnum  He - 
tr urite  Trincipem  , duce D.  v Abbate  Mo- 
nafterii , convenimus  , a quo  prò  inna- 
ta humanitate  nulla  non  benevolenti x ft- 
gnifìcatione  ad  colloquiata  admiffì  fu- 
mus . JufJìt  ille  omnia  in  palatio  exhi- 
beri , pittar as  fcilicet  , magnificamque 
tot  am  fupdlettilem , quam  ipfe  fummo 
ftudio  collegerat , augetque  in  dies , ec. 
E flato  in  fatti  non  meno  di  lui,  che 
di  tutti  quelli  della  fua  Cafa  particola- 
re inflinto , c coftume  accogliere  , ed 
onorare  qualunque  ftraniero  , eccel- 
lente nel  le  arti,  e difcipline  più  colte, 
che  paflfando  per  la  Tofcana  gi ugnelle 
a loro  notizia  : onde  molto  gentilmen- 
te ebbe  a dire  (a)  il  pulitiffimo  Redi, 
che  alla  loro  Corte  „ da  tutte  le  parti 
,,  corrono  tutti  que’  grand’  uomini,  che 

«con 

Efp.  intornoallecofe  nat.pag.  3.  dell 
ult.ediz.  di  Venez. 
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,,  con  i loro  pellegrinaggj  van  cercan- 
do, e portando  merci  di  virtude , e 
„ quando  vi  arrivano , fon  con  ma- 
„ niere  così  benigne  accolti,  che  nella 
„ città  di  Firenze  confeflfano  efler  rinati 
„ gli  antichi  deliziofiffimi  Orti  de’  Fea- 
„ci,  e nel  Serenifs.  Granduca  Cofimo 
,,  Terzo , e negli  altri  Sereniflìmi  Prin- 
,,  cipi  la  reale  cortefiflìma  affabilità  del 
„ Re  Alcinoo . ,,  Quella  cortefia  fpiccò 
in  alto  grado , e generalmente  verfo  di 
tutti  nel  Principe  FERDiNANDO,che 
nel  medefimo  tempo  conciliava  amo* 
re,  e rifpetto-,  onde  molto  bene  gli  fi 
confaceva  1 imprefa  del  fulmine  fpez- 
zante  una  nuvola , che  egli  fi  era  ap- 
propriata col  motto;  Fulget > & terrei . 

Egli  poi  è flato  in  tutto  il  corfo  della 
fua  vita  Mecenate,  e promotore  degli 
ftudj , e delle  arti , che  a uomo  nobi- 
le  piìi  fi  convengono-)  e però  ilVivia- 
ni  (a  ) lo  dice  meritamente  / 'dentici- 
rum  , & nobiliorum  artium  cultorem , 
ac  patronum  generofijfwium  ; aggiu- 
gnendo  in  altro  luogo  ( b ) , che  effo 
era  folito  chiamare  gli  acuti  ingegni 
inventivi,  con  più  che  Platonico  det- 
to» 

(*)  I.  c.  p.  s, 

( è)  Pag.  n. 
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to>  Ingegni  creatori . Ad  effetto  di  ad- 
difciplinare  la  gioventù  , e di  trattene- 
re più  facilmente  nella  città  di  Firenze 
i gentiluomini  forefticri , e gli  oltra- 
montani , erede  fotto  la  fua  protezione 
1’  ^Accademia  de  'Nobili  , alla  quale 
diede  per  Protettore  Spirituale  San 
Giovanni  Gualberto:  ora  prefa  in  pa- 
trocinio dal  Serenifsimo  Principe-» 
Gl  ANG  ASTONE.  Si  dilettò  della  gio- 
cofa  poefia,  e anche  dell’ improvvifa- 
re  j e avendo  a fe  bene  fpeflb  il  Dotto- 
re Ippolito  Neri , da  Empoli  , compo- 
fe  quefti  un  poema  eroicomico  della 
guerra  tra  i Tuoi  paefani , e i Sanmi- 
niatefi  vicini  } il  quale  l’A.  S.  aveva 
intenzione  di  voler  dare  alle  ftampe. 
Non  v’ha  chi  non  fappia,  di  quanta 
magnificenza  fia  l’edizione , che  S.  A.  a 
proprie  fpefe  procurò  di  quegli  fceltif- 
fìmi  LX.  Sonetti  di  Francel'co  Redi, 
dopo  la  morte  del  loro  chiarifsimo  Au- 
tore, imprefsi  in  Firenze  nel  1702.  in 
foglio  reale  nella  ftamperia  del  Grandu- 
ca , con  ornamenti  di  nobili lsimi  rami . 
Tale  finalmente  è fiato  il  grido,  che 
per  quefte,  ed  altre  Angolari  doti  ac- 
quiftofsi  quefto  gran  Principe  , che_» 
meritamente  i celebri  Collettori  degli 
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Atti  de’  Santi , nella  dedicazione  del 
Tomo  VI.  di  Maggio  fatta  al  Granduca 
fuo  padre,  di  Itero  diluì,  quem  refpi- 
cit  L ufi  tarda , ambit  Gallici , amatHe- 
truria  : non  eltendovi  provincia  così 
rimota  di  Europa  , che  nella  perfona 
di  qualche  fuo  letterato  non  fia  fiata  da 
etto  favorita,  e onorata.  Più  di  tutte 
però  a gran  ragione  fe  ne  può  vantar  la 
Tofcana  , tra  i cui  letterati  ve  ne  ha 
pochifsimi  , che  o non  abbiano  con- 
fettato di  eltere  flati  beneficati  da  lui , o 
che  a lui  non  abbiano  fatto  dono  delle 
Opere  loro.  Di  molti  le  ne  è parlato 
ne’  tomi  antecedenti  del  noflro  Giorna- 
le > e molti  ancora  ce  ne  reflerebbe  pre- 
fentemente  a rammemorare , come  il 
Sig.  Doctor  Gianvincenzio  Coppi , che 
a lui  dedicò  nel  169^.  i tuoi  diligentif- 
lìmi  Armali  di  Sangimigna.no  lua  pa- 
tria-, il  Sig.  Franceico  del  Teglia  , che 
nel  frontilpicio  dell 'jlccaàemUiTufcu- 
lana , Opera  poftuma  di  Benedetto 
Menzini , Rampata  in  Roma  nel  1705^. 
pole  il  nome  del  Sereniamo  Principe 
FERDINANDO , dalla  cui  grafia  e be- 
neficenza era  flato  l'Autore  defunto  , 
tra  le  fue  continue  infermità , rinvigo- 
rito , e mirabilmente  rincorato  , per 

valer- 
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valerci  delle  precife  parole  del  dedi- 
cante •,  il  Sig.  Aleffandro  Marchetti , 
che  da  quel  gran  nome  cercò  patroci- 
nio all’  lAnacreonte  da  fe  tradotto  dal 
teflo  greco  in  rime  tofcane , e in  Lucca 
pubblicato  l’anno  170 7.  Ma  a quello 
palio  egli  è affai  meglio  il  non  dirne  al- 
tro , poiché  dirne  poco  farebbe  offefa 
dimoiti,  e dirne  tutto  farebbe  impe- 
gno di  troppa  fatica , e prolificità . 

Ncqui  tampoco  ci  tratterremo  in 
ragionare  della  ultima  infermità,  che 
per  lo  fpazio  di  quattro  anni  contino- 
vi , accompagnata  da  gra vidimi  acci- 
denti , minacciò  la  vita  di  quello 
gloriofifiìmo  Principe  , e finalmente 
dopo  una  lunga  ferie  di  funelli  acciden- 
ti, lotolfealla  Tofcana,  ed  al  mon- 
do. Ai  18.  del  paffato  Ottobre i Me- 
dici lo  ritrovarono  in  uno  flato,  che 
dava  per  difperata  la  fua  fallite.  Creb- 
be il  male  il  feguente  giorno  in  manie- 
ra , che  per  mano  del  Sig.  Balduini , 
Priore , e Curato  di  Santa  Felicita  , gli 
fi  fece  dare  l’Ellrema  Unzione . Monfi- 
gnor  de’  Conti  della  Gherardefca , Ar- 
dvefcovo  di  Firenze,  e Monfignor 
Panciatici , Vefcovo  diFiefole,  avu- 
to avvifo  del  fuo  flato  pericolofo  , vi 
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accorfero  per  afiìflergli  ; e per  tutta  la 
città  fi  fecero  voti  , e preghiere  all’Al- 
tiffimo  per  la  confervazione  di  un  Prin- 
cipe sì  neceflario,  e si  caro.  Dal  prin- 
cipio del  giorno  fino  all’ore  21.  egli  fi 
flette  in  quella  agonia , ma  poi  refpirò 
di  maniera , che  fu  giudicato  capace  di 
ricevere  la  fantiffima  Eucariftia  : il 
che  egli  fece  con  tale  umiltà,  e divo- 
zione , che  tutti  ne  recarono  edificati . 
Tutto  quel  tempo,  che  corfe  d’allora 
fino  alla  fera , fu  da  lui  fpefo  religio- 
famente  in  atti  di  amore  , e di  contri- 
zione •,  e verfo  la  prima  ora  della  not- 
te vegnente  Monfignore  Arcivefcovo, 
vedendolo  più  di  prima  aggravato  , 
diedegli  la  benedizione  Pontificia  in 
punto  di  morte . Alle  8.  della  flefla 
notte  i due  Prelati  vennero  a racco- 
mandargli l’anima , nè  più  vollero  ab- 
bandonarlo, comechè foflero  fianchi, 
ed  affaticati . Il  fegucnte  giorno , che 
fu  a i }o,  del  fuddetto  Ottobre , ebbe 
le  benedizioni  di  molti  degni  Relìgiofi, 
folite  confèrirfi  da  loro  a i moribondi  ; 
e finalmente  alle  20.  ore , e 3,  quarti , 
nelle  braccia  de  i due  mentovati  Prela- 
ti , e di  Monfignor  Cara  fa , Arci  vefea» 
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vo  di  Landa,  e Nuncio  Apodolico, 
che  poco  prima,  all’infauda  nuova, 
era  venuto  con  diligenza  da  Monte  Gu- 
foni  a Firenze , rendette  lo  fpirito  al 
fuo Creatore  , in  età  danni  f o.  meli  2. 
e giorni  21. 

Quelle , ed  altre  particolarità  della 
malattia , e morte  del  Principe  FER- 
DINANDO fi  veggono  didimamente 
delcritte  in  una  relazione  dampata  dall’ 
Albizziniin  Firenze,  ove  pure  fi  ren- 
de conto  del  funerale , e della  fepolcu- 
ra  di  lui,  che  compianto  da  tutta  la 
Corte,  e da  tutti  gli  Ordini  della  cit- 
tà, dopo  ederfi  facta  la  ricognizione 
del  cadavere,  e dopo  edere  datò  el'po- 
fto  tre  giorni  nella  prima  anticamera 
dèi  fu  ^appartamento , dove  gli  fi  alzò 
un  ricco  catafalco , fu  proceiTionalmen- 
te,  e con  lungo  feguico  di  perlone , fra 
le  quali 'fi  didinguevano  il  Sereniamo 
GiANG  ASTONE, afflittifsimo  per  la 
pèrdita  del  fratello,  e i duefoprano- 
minati  Arcivefcovo  di  Firenze,  e Vc- 
fcovo  di  Fiefole,  portato  a Dppellire 
allaChiefa  di  San  Loren  zo  nella  Cap- 
pella de’  Depofiti  de’  Principi  Serenif- 
fimi  di  Tofcana , dove  in  vna  lamina  di 

rame 


rame  gli  fa  pofta  la  feguétc  Infcrizione  i 

A.  P.  R.  M.  Fcrdinandus  Me- 
dices  , Etrurise  Princeps  , 
Colmi  Tertii  Magni  Ducis 
Etruriae  , Et  Margharit^ 
Aloylìas  Gaftonis  Aureliani 
Ducis  Filile  Inclitus  Filius, 
Ferdinand!  Secundi  Magni 
Ducis  Etruriae  lìluftris  Ne- 
pos  . Uxorem  Duxit  Vio- 
lamenti Beatrice  m Ferdinan- 
di  Marine  Vindelicorum  Du- 
cis , Et  Sacri  Romani  Im- 
perii  Septemviri  Filiam  , 
Quam  Moeftilfimam  Reli- 
quia Eximiam  , Avitam- 
ente Generis  Claritatem  Pra:- 
clariffimis  Animi  Sui  Doti- 
bus  Supera vit  . Bonarum 

Artium  Patronus,  Et^Efti- 
TomoxriL  B ma. 
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mator  ^€quiffimus  . Pietà- 
te  In  Deum,  In  ./Erumno- 
fos  Mifericordia  , Erga  O- 
mnes  Humanitate  Confpi- 
cuus  ) AcPropemodumSinr 
gularis  . Natus  Eft  V.  Id. 
Sext.An.  CIoDCLXIII. 
Obiit  Summo  Omnium’ 
McerorelII.  Kal.Nov.Annt 
CIdDCCXIII.  Vixit  Ann. 
L.  Menf.  II.  Dies  XX  I. 

Quando  reftò  decretato , che  il  fuo  ca- 
davere folte  aperto  , e riconofciuto , 
il  che  lì  fece  dodici  ore  , dappoiché 
egli  era  fpirato  •>  il  Sig.  Lorenzo  Graf- 
fi, certifico  di  profefsione , e fuo  Aiu- 
tante di  Camera,  ne  fece  l’operazione 
inprefenza  dimoiti  profeflori,  e tutti 
trovarono,  e videro,  che  le  fue.vifce- 
re erano  fenza  difetto,  ariferba  di  un 
polmone,  che  era  arfo  affatto  per  man- 
canza di fangue,  di  umido,  e di  fiero. 

Non  lafciò  la  bitta  di  Firenze  di  com- 
piagnere,  e celebrare  la  memoria,  ed 

il 
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' il  nome  di  quello  infigne  fuo  Principe . 
A i 21.  di  Aprile  l’Accademia  degli 
lApatijli  ne  pianfe  la  perdita  con  varj  t 
e ledei)  componimenti  poetici , tofea- 
ni  , latini , e greci  5 e l’orazione  fune- 
rale ne  fu  fatta  dai  Signor  Girolamo 
de’  Pazzi , cffend<?vi  intervenuto  fra 
gli  altri  Monfignore  Pierluigi  Caraffa , 
Nuncio  Apoftolico  . Ora  gli  fi  prepa- 
rano magnifiche , e folenni  efequie  nel- 
la Butìlica  di  San  Lorenzo,  dove  reci- 
terà l’orazione  un  figliuolo  del  Sig. Se- 
natore Federigo  de’  Ricci . Ma  tutte 
quelle  lodi,  e tutte  quelle,  che  le  al- 
tre Accademie  delia  città,  e delloSta- 
to  faranno  per  fare  al  Principe  FERDI- 
NANDO, faranno  fempre  inferiori  al- 
la fua  virtù  , ed  al  fuo  merito,  e affai 
meglio  della  voce  degli  oratori , ben- 
ché eccellenti , parleranno  per  lui  le 
azioni  della  fua  vita , e le  lagrime  de’ 
fuoi  popoli . 

ARTICOLO  IL 

Hijìoire  Genealogique  de  la  Maifon  de 
Gondi , ec.  cioè  iftoria  Genealogica 
. della  Famiglia  de'  Gondi , ferina 
dal  Sig.  Corbinblli  , Gentilità* 
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vno  originario  di  Firenze . Tomo  I. 
e IL  In  Tarigi  , appreso  Giamba- 
, tifla  Coignard  , ftampatore  ordina- 
rio del  Re  , nella  contrada  di  San 
Jacopo  , alla  Bibbia  d’oro,  170^. 
in  4.  grande  . Tomo  I.  pagg.zS^. 
dell’  Idoria  , c f 1 1.  delle  Prove. 
Tomo  II.  pagg.  700.  fenza  le  prefa- 
zioni, egrindici,  e fenza  moltifsi- 
ine  tavole  in  rame . 

À Quella  Opera , come  di  Autore 
originario  Italiano,  fopra  una 
famigliapure  Italiana,  la  quale  fu  traf- 
piantata  anche  in  Francia  ne’  tempi 
della  Reina  Caterina  de’  Medici , fi 
dee  luogo  guidamente  nel  nodroGior- 
nale.  Non  v’ha  dubbio  alcuno,  elicle 
dorie  delle  famiglie  particolari , quan- 
do fono  illudri,  e famofe,  riefeono 
gradite , e utili  alla  repubblica  lette- 
raria, come  lo  èlaprefente,  la  quale 
è fcritta  poi  con  molta  efattezza,  e 
giudificata  con  le  prove  de’  documenti, 
che  compongono  la  metà  del  Tomo 
primo  in  quel  medefimo  graffo  carat- 
tere , di  cui  è il  redo  dell’Opera . 

E quanto  al  chiarifsimo  Autore  , 
egli  è difendente  da  quel  famofo  Jaco- 
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po  di  Raffaello  Corbìnelli , che  sbandito 
di  Firenze  fua  patria  per  interefsi  di 
Stato,  fi  rifugiò  in  Francia  al  tempo 
della  fuddetta  Reina  Caterina,  nella 
qual  Corte  fall  in  tanto  pregio,  e fa- 
vore , sì  col  luo  fommo  fapere , sì  con 
lafuafavia  deftrezza,  che  giunfe  ad 
edere  maeftro , e famigliare  di  Arrigo 
III.  Re  di  Francia , fotto  il  cui  regno 
amminiftrò  affari  di  gran  rilievo , fic- 
come  gli  fu  Tempre  a fianco , e di  con- 
figlio in  quel  tempo  , nel  quale  lo 
fteffo  Arrigo  era  fiato  innanzi  chiama- 
to alla  Corona  di  Polonia . Di  quello 
Jacopo , che  fu  padre  di  Raffaello  > e 
avolo  del  vivente  Sig.  Corbìnelli , par- 
lano con  gran  lode  molti  Scrittori  Ita- 
liani , e foreftieri , e in  particolare  , e 
più  diftintamente  di  ogni  altro  il  Bayle 
nel  tomo  primo  del  fuo  Dizionario  Cri- 
tico pagg. 5>6p.  e 5)70. della  feconda  edi- 
zione : ma  per  quanto  e da  quello , e 
dagli  altri  fia  fiato  detto  di  lui , ne  fo- 
no però  all’ofcuro , e fe  ne  tacciono  le 
circoftanze più curiofe della  fua  vita, 
molte  delle  quali  poffono  raccoglierli 
da  un  libretto  in  quarto  intitolato:  Le 
meurtre  du  Seigneur  Corbìnelli  \ fìam- 
pato  in  Lione  nel  1 f 70.  benché  la  ftam- 
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pa  dici  a Frane  fori:  il  qual  'libretto 
contiene  informazioni  , efamine  , e 
<manifelli  circa  la  morte  data  a Bernar,- 
.do  C-orbinelli , fratello  di  detto  Jacopo, 
dal  Conte  Lionello  degli  Oddi , da  Pe- 
rugia , in  vicinanza  di  Roano  nel  i ^69. 
Era  noftra  intenzione  di  dare  qui  un 
ragguaglio  della  vita  del  fuddetto  Ja~ 
ifopo  : ma  come  ciò  ne  farebbe  allun- 
gar troppo  un  '.^Articolo,  ove  molto  ci 
rimane  a dire , fiamo  coftretti  a rifer- 
(Varload  altra  occafione:  e qui  ci  balle- 
rà di  accennare , che  per  beneficio  di 
lui abbiamo  alla  {lampa  diverfe  Opere, 
tutte  imprelfe  in  Parigi , come  quella 
di  Dante  de  Fulgari  eloquentia  libri  duo, 
IJ77.  in  8.  la  Bellamano  di  Giuflo  de' 
■Conti  con  un  Raccolto  di  Rime  antiche 
di  Toeti  tofeani , 152?.  ima.  il  Cor - 
laccio  di  M.  Giovanni  Boccaccio , 1 f 6 9. 
in  8.  Marii  Salamonii , Tatritii  Roma- 
ni , de  Trincipatu  libri  FI.  1 f 7 8.  in  8. 
i Configli , e * Avvertimenti  di  France- 
feo  Guicciardini  , 1^7 6.  in  4.  V Etica 
d’MriJìotile  ridotta  in  compendio  da  Ser 
Brunetto.  In  Lione,  1568.  in4.ee.  a 
tutte  le  quali  Opere  da  lui  rivedute , e 
corrette , egli  appofe  prefazioni  , ed 
annotazioni  utilifsime. 
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Per  quello  pòi , che  'riguarda  la  fa- 
miglia C orbinelli , egli  è noti  (limo  ef- 
fer’ella  fiata  in  ogni  tempo ‘lina  delle 
più  nobili  di  Firenze  , per  gli  uomini 
intigni,  che  in  efia  fiorirono,  edefer- 
citarono  di  tempo  in  tempo  gli  uficj , e 
-magifìrati  principali  della  città,  e_» 
principalmente  il  lupremo  Gonfalo,- 
r.ierato  , che  principiando  da  Barto- 
lommeo  C orbinelli  nel  140  y.  fino  a Ni- 
colò C orbinelli  nel  1 20.  fu  ben  dieci 
volte  nella  loro  famiglia’.  Ella  in  Fi- 
renze è mancata  affatto  ne’  mafch] , non 
fopravivendone , che  due  forelle,  fi- 
gliuole di  Carlo  Corbinetli cioè  lai. 
Signora  Marchefa  M A ia-  Ivi  addale  ha 
Altoviti , moglie  del  fu  Signor  Mat-- 
chefe  Luigi  del  Marchefe  Alberto  Al- 
toviti, Cavaliere  di  San  Jago-,  e una 
Monaca  in  Santa  Terefa  di  Firenze  -, 
Carmelitana  Seal  za  . In  Francia  però, 
dove  quella  famiglia  fu  trafpiantata  , 
come  dicemtno , nel  fecoloXVI.fuftì- 
fte  ella  con  molto  luftro,  e riputazio- 
ne nella  perfona  del  vivente  Autoredi 
quell’  Opera  genealogica , lodato  me- 
ritamente dal  Bayle  (a)  , come  uno 
de’  migliori  ingegni , che  in  quel  Re- 
fi 4 gno 
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gno  fiorifcano , e che  ha  dato  altri  fag- 
gi del fuo fapere  sì  per  quello,  chefe 
ne  vede  fra  le  lettere  del  Sig.de  Buffi- 
Habutìn , sì  per  la  raccolta  da  lui  pub- 
blicata in  piu  tomi  dalle  ftampe  di  Ara- 
lìerdam  1681.  col  titolo  di  Extrait  de 
tous  les  beaux  endroits  des  Ouvrages  des 
plus  celebres  jiuteurs  de  ce  tems . 

$.  I. 

TOMO  PRIMO. 

Ma  venendo  al  particolare  dell’Ope- 
ra, della  quale  faremo  quel  riftretto, 
che  è poilìbile  a farli  di  una  ftoria  ge- 
nealogica; allatefta  del  Tomo  I.  v’ha 
una  fuccinta  notizia  dello  ftato  del  go- 
verno antico,  e moderno  della  città  di 
Firenze  . Nella  prefazione  la  Cafa  Gon- 
di  fi  fa  derivare  dalla  Cafa  Filippi , di 
cui  fa  menzione  Dante , e Ugolino  Ve- 
rino. Il  vecchio  Villani  trae  dalla  flef- 
fa  forgente  anche  gli  Strozzi,  iGual- 
freducci,  e i Piazza.  Ricordano  Ma- 
lefpinialcapo  LViII.pag.4f.  della  fua 
Storia , tra  i Cavalieri  creati  in  Firen- 
ze da  Carlo  Magno  nell’anno  di  Crifto 
8of . vi  pone  Braccio  Filippi  : il  che  ri- 
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mettendo  noi  alla  confiderazione  degli 
efatti  Scrittori,  i quali  non  fanno  co- 
tanto antichi  gli  Ordini  Equeftri , nè 
in  quell’anno  rammemorano  alcun  fog- 
giorno  in  Italia  di  Carlo  Magno , paf- 
ieremo  con  più  ficurezza  al  fecolo  duo- 
decimo, incui  vide  Bellicoso,  cep- 
po, e radice  della  Cala  Gondi , confor- 
me agli  atti  qui  pubblicati  dal  Sig.  Cor - 
binelli  ; il  quale  anco  porta  il  ritratto 
non  folo  di  Forte , figliuolo  di  Orlando , 
nato  da  Bellicozzo  •,  ma  anche  quello  di 
Braccio  Filippi , fatto  Cavaliere  da  Car- 
lo Magno  i nè  ci  dice  il  Sig.  Corbinel- 
li , fe  tali  ritratti  fieno  realmente  ca- 
vati dagli  originali  di  quc’  fecoli,  o 
pure  fieno  fatti  a capriccio  ne’  tempi 
affai  pofteriori:  e lo  fteffo  ne  accade 
avvertire  di  altre  immagini  di  quella 
fatta,  che  noi  facilmente  fupponghia- 
mo  limili  a quelle , che  il  Mezeray  ha 
inferite  nella  fua  Storia  di  Francia . 

Fiorì  in  tutti  i tempi  nella  Repub- 
blica Fiorentina , e fotto  i Granduchi , 
di  uomini  valorofi , edinfigni  la  Cafa 
Gondi  , i quali  nel  primo  tomo  vengo- 
no puntualmente  annoverati  dal  Signor 
Corbinelli , da  cui  nel  fine  della  Prefa- 
zione non  fenza  fondamento  fi  dice* 
B 5 effer- 
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citerei  poche  Cafe  non  foloin  Francia  , 
ma  in  Europa , che  portano  provare_> 
fuccertìvamente  di  padre  in  figliuolo 
diciaffette  figliolanze  sì  bene  ftabilite , 
e con  titoli  incontraftabili , come  quel- 
la de  i Condi  gìuftificata  da  fccento  anni 
in  qua , cioè  dopo  il  tempo  di  Bellicoz- 
.zo  infino  a’ noftri.giorni . Ora  noi  dif- 
correndo  ordinatamente  per  quefti  di- 
ciafj'etie  gradi  della  Cafa  Gondi , ne  mo. 
ftreremo  la  non  mai  interrotta  fuccef- 
fione , non  lafciando  però  di  ramme- 
morare di  tempo  in  tempo  qualche  al- 
tro perfonaggio  per  grado , o per  virtù 
più  diftinto  nella  medefima  j 
j>.  4.  I.  L'ellicozz0  viveva  nel  1 1 oo.La  no- 
biltà di  lui  fi  arguifceda  quello,  che 
egli  era  fignoredi  una  rocca,  o torre, 
chevogliam  dirla,  il  che  noneraper- 
meflo  , che  alle  famiglie  più  nobili. 
.Ebbe  quattro  figliuoli  , Gherardino, 
Davizino,  Rinaldo,  e Orlando-Belli- 
cozzo . 

P-  7*  li.  Orlando-Bellicozzp  viveva  nel 
1 1 f 3.  e di  lui  fi  trova  memoria  anche 
nel  11^7.  Ebbe  tre  figliuoli  , Forte-, 
Manieri , e Jacopo , oLapo. 
p.  10.  IH.  forte  , Senator  di  Firenze  nel 
1 z04.N0  ebbe, che  un  folo  figliuolo, cioè 
-i;;.,  ìv. 
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IV.  Ricovero , nel  123  f.  che  fu  p£-  p 
dre  di 

V.  Gondo  , dal  quale  i fuoi  difeen*  p 
denti  prefero  il  cafato  di  Gondi  . Egli 
viveva  negli  anni  1x48.  e >2 fi.  nè’ 
quali  fu  degli  Anziani  della  Repubbli- 
ca Fiorentina , e fegnò  il  trattato  di  le- 
ga tra  le  Repubbliche  di  Firenze,  e di 
Genova  .Cozzo,  Baldo,  Bonaguida  , e 
Rinieri  furono  i fuoi  figliuoli . • 

VI.  Cozzo  , che  è diminutivo  di  p 
Bellicozzo , fu  il  primo  a cognominarli 
dei  Gondi ; e da  uno  flrumento  auten- 
tico fi  ha,  che  nel  1317.  egli  non  era 
più  in  vita. 

VII.  Geri,  figliuolo,  di  Cozzo  litro-  p 
va  comprefo  l’anno  1317.  nella  ma- 
tricola de  i Confoli  di  Porta  Santa- 
Maria;  e nei  1342.  elfendo  in  Pifa  fa. 
promelia , ed  accordo  di  fedeltà,  e di 
ubbidienza  a Gualtieri,  Duca  di  Ate- 
ne , c allora  Vicario , o Luogotenen- 
te Generale  del  Re  Roberto  nella  Signo- 
riadi  Firenze  . Morì  nel  13’fi.  e la 
fepoltura  di  lui,  che  è la  più  antica 
che  fi  fappia  di  quefta  Cafa  , è polla 
nella Chiefa  diSanta  Maria  Novella, 
con  quella  Infcrizione' in  lettere  goti- 
che : S.  GIERI  GHONDI  ET  FR 

B 6 LIOR. 
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LIOR.  Simone  , Bellicozzo  , e Gio- 
vanni furono  fuoi  figliuoli . Appreflo 

P-36.  il  Signor  Abate  Gondi  fi  vede  il  figillo 
con  l’arme  di  quefto  Bellicozzo  figliuo- 
lo di  Geli  Gondi,  e’1  Sig.Corbinelli  fa 
un’offervazione , che  è vera,  cioè,  che 
in  quel  tempo  folamente  le  perfone  di 
primo  rango  tifavano  improntare  tali 
figillicon  l’arme,  e col  nome  non  folo 
proprio  , ma  anche  della  loro  fami- 
glia. 

P>47*  Vili.  Simone  , maggior  figliuolo  di 
Geri  , rinunziò  a i 9.  Febbraio  dell’ 
anno  13  pi.  egli,  e tutta  la  fua  cafa 
alle  parti  de’ Gibellini , che  egli , ed  i 
fuoi  avevano  per  l’innanzi  feguito,  ob- 
bligandoli con  giuramento  lolenne,  di 
nonfeguitare  altre  parti  , che  quelle 
della  fua  patria  . Tuttoché  in  quell  an- 
no egli  compraffe  da’  fuoi  cugini  tre 
quarti  della  torre , che  era  fiata  de  i fi- 
gliuoli di  Bellicozzo  primo  di  quello 
nome,  e negli  anni  fuffeguenti  faceffe  al- 
tri acquifti  affai  rilevanti , non  lafciò 
di  fare  alla  Repubblica  molte  impre- 
fianze  , tra  le  quali  v’ha  quella  nel 
1 35»  1.  di  ottomila  fiorini  d'oro,  fom- 
ma  per  que’  tempi  confiderabile , e che 
ih  oggi  verrebbe  ad  afcendere , fecon- 
do 
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' do  i computi  di  Giovanni  Cervoni , e 
di  Giulio  Perotti  , a venticinquemila 
feudi.  Morì  nel  Giugno  del  1403.  e 
la  fua  fepoltura  è in  Santa  Maria  No- 
vella. Tra  i beni  da  lui  pofieduti  ve 
n’erano  molti  predo  a Vaicava  nel  Mu- 
gello, e fono  i medefimi  , che  prefen- 
temente  ancor  godono  i Signori  Sena- 
tore , e Abate  fratelli  de’  Gondi  , il 
merito  de’  quali  fi  fa  diftinguere  e den- 
tro , e fuori  della  Tofcana  . Di  Salve- 
ftra  Safletti , fua  prima  moglie, oltre 
ad  una  femmina , ebbe  cinque  mafehi, 
cioè  Lionardo  , Antonio  , Gerì  , Ja- 
copo , e Domenico  : della  feconda  , 
che  fu  Lena , o fia  Maddalena  Lippi , 
non  fi  la , che  ne  abbia  avuto , che  un 
folo , che  fu  Salveftro . 

Avantichè  noi  palliamo  al  IX.  gra- 
do , che  fa  la  linea  retta  de  i Gondi  di 
Francia , diremo  qualche  cofa  di  quan- 
to dice  ilSig.  Corbinelli  intorno  a Sal- 
’veftro , fuo  minor  figliuolo , che  ebbe 
una  numerofa  pofterità  . Nel  1400. 
cgliprefein  moglie  Alefiandra di Tad-  p.é». 
deo  Donati,  dalla  quale  oltre  a Filippo, 

Carlo  , e Mariotto , che  tutti  ebbero  di- 
Icendenti  , ed  oltre  a quattro  femmi- 
ne , tre  delle  quali  furono  nobilmente 

acca- 
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accafate  , gli  nacque  Simone , fuo  pri- 
mogenito , che  prefe  in  moglie  nel 
14^3.  Maria  di  Simone  de’Buondel- 
monti . Egli  al  primo  di  Gennajo  del 
1438.  e poi  di  nuovo  nel  144^.  e la 
terza  volta  al  primo  di  Settembre  del 
1445).  fu  uno  degli  otto  alti  Priori  di 
Balla , che  allora  formavano  nella  Re- 
pubblica il  fupremo  Magiftrato  ; e fu 
il  primo  di  Cafa  Gondi  , che  in  quefta 
fuprema  dignità  rifedeflfe  . Morì  nel 
1445).  e lafciò  due  figliuoli,  Jacopo, 
che  morì  giovane , e fenza  prole , e Le- 
na,,© Maddalena  , che  nel  1453.  fu 
Ipofata  a Giovanni  di  Alamanno  di  Ja- 
copo Salviati  , che  fu  madredi  Jacopo, 
edi  Alamanno , dal  primo  de’  quali  di- 
fendono i Duchi  Salviati , e dal  fecon- 
do i Marchefi  di  quefta  cofpicua  fami- 
glia . Egli  è notabile  ciò  , che  qui  di- 
ce il  Sig.  Corbinelli;  cioè, che  da  que- 
llo matrimonio  di  Lena  Gondi  , e di 
Giovanni  Salviati  fono  ufciti  tutti  i 
Trincipi  dell'  Europa  Crijliana  in  oggi 
viventi  : il  che  fi  dimoftra  con  due  Ta- 
vole genealogiche  polle  dopo  la  pag. 

74 - _ ' ' ' 

11  fuddetto  Carlo  di  SalveftroGondi 
è fiato  uno  de’ più  grand’uomini  non 

folo 
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folo  di  quefta  Cala , ma  anche  della  Re- 
pubblica* Due  volte  fu  anch’egli  del 
magiftrato  fupremo  degli  otto  di  Balia  , 
nel  1471.  e nel  1464.  in  cui  pure  fu 
eletto  Gonfaloniere , e ne  andò  al  pof- 
feffo  il  dì  primo  di  Giugno  . Due  anni 
avanti , cioè  nel  1462.  era  flato  mandar 
to  in  Arezzo  in  qualità  di  Commiffa- 
rio , Podeftà , e Capitano . Qual’egli  lì 
diportale  tanto  in  quefto  governo, 
quanto neH’amminiftrazione  della  Re- 
pubblica , divifa  allora  nelle  due  fazio- 
ni delle  cafe  Medici,  e Pitti , fe  ne  ha 
nel  libro,  che  riferiamo  , un  vivo,  e 
diligente  ritratto  . I Pitti  non  poten- 
dolo guadagnare  affatto  per  efli  loro , lo 
perfeguitarono  rabbiofamente , nè  cef- 
ìaronoquefte  perfecuzioni  da  lui  {of- 
ferte con  Angolare  fermezza  d’animo , 
finché  i Medici  non  fi  rendettero  gli  ari 
bitri  fovrani  de’ pubblici  affari  . Morì 
nell’ Agofto  del  1492.  Di  Aleffandra  di 
Filippo  Valori,  fua  moglie  lafciò  cin- 
que femmine,  e due  mafchj  , cioè  Ber- 
nardo , e Filippo. 

1.  Bernardo  di  Carlo  fu  nel  1492.  e p. 
nel  1 fQ©.  uno  degli  otto  di  Balia.  Nel 
1 j io.  enei  1^20-  ottenne  la  Vicaria-, 
del  Mugello  . Nel  Giugno  , e Luglio 

i . del 
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del  ifif.  tenne  il  fupremo  pollo  di 
Gonfaloniere  , e poco  dopo  andò  Po- 
dellàdi  Pifa , e l’anno  feguente  fu  crea- 
to Vicario  di  Valdarno  di  fopra  . Nel 
i iy.  entrò  nel  magiftrato  de  i Dieci , 
a’  quali  era  allora  commefla  la  cura  de- 
gli affari  e di  guerra  , e di  pace , e la 
confervazione  della  libertà  . Sotto  il 
Principato  del  Duca  Aleflandro  de’ 
Mediti  il  filo  merito  lo  innalzò  al  gra- 
do di  Senatore,  cioè  lo  pofe  nel  nume- 
ro de  i 4S.  Nobili , de  i quali  era  for- 
mato il  Senato,  e’1  corpo  della  Repub- 
blica , e dello  Stato . Ebbe  altri  onori, 
ed  ufficj  fino  all’anno  della  fua  morte , 
che  avvenne  a i 3.  Agallo  del  1581.  Di 
Sufanna  di  Piero  Alamanni  ebbe  di- 
pendenza , in  oggi  mancata , dove  fra 
p.104.  gli  altri  fi  fegnalò  Carlo , figliuolo  di 
eflfo  Bernardo , Vicario  di  Valdarno  di 
fotto,.  e Podeltà  di  Pifloja  -,  come  anche 
p.  t 07.  Baccio , o Bartolommeo , fratello  di  que- 
llo Carlo , che  fu  Vicario  di  Valdarno 
di  fopra.  Capitano  , e Commefiario 
di  Arezzo  , e fotto  il  Granduca  Cofi- 
mo  I.  efercitò  con  fomma  foddisfazione 
di  quello  Principe  i più  ardui  ed  onore- 
voli impieghi  dello  Stato , Mori  li  1 9. 
Marzo  del  1 $77. 
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1.  Filippo  di  Carlo  di  Sai  veltro  de’p.nx. 
Gondi  prefe  in  moglie  l’anno  1499. 
Aleflandra  di  Piero  di  Gino  Capponi, 
e dopo  edere  flato  del  magiftrato  de  i 
Dieci  nel  iji 6.  venne  a morte  nel 
Da  lui  difcendono  idueinfigni 
fratelli  de’  Gondi  , in  oggi  viventi , 
cioè  il  Sig.  Senatore  Fer dittando -*Alef- 
fandro , e’1  Sig.  Abate  Carlantonio  ; cd 
eccone  la  retta  linea  . Filippo  di  Carlo 
fu  padre  di  Giatnbatijla , che  nel  1 f f 7. 
fi  ammogliò  con  Nannina  di  Aledfandro 
Antinori , che  era  vedova  di  Palla  di 
Lorenzo  Strozzi . Di  quello  matrimo- 
nio nacque  in  terzo  luogo  ^Alejfandro, 
che  nel  1 5S4.  fposò  Giovanna  di  Ro- 
berto Ricci  , dalla  quale  gli  nacque 
Giambatifta , Senatore  di  Firenze,  Ca- 
valier  Gran-Croce  dell’Ordine  di  San-p*1?©. 
to  Stefano , Bali  di  Pila  , Ambafcia- 
dore  ftraordinario  in  Francia  , Primo 
Segretario , e Miniftro  di  Stato  del 
Granduca  Ferdinando  II.  e in  fomma 
uno  de’  più  grand’uomini  del  Aio  tem- 
po ne  i maneggj  del  governo , avendo- 
ne dato  gran  faggio  in  Francia , in  Ro- 
ma, e in  Venezia,  Morì  in  Firenze  a 
i 1 S.  Dicembre  del  1664.  in  età  di  anni 
7 5.  e lafciò  di  Maria- Maddalena  di  An- 
tonio 


$i  Gio’R.sr.Utf’'  Letterati 
tonio  Buonaccorfi , da  lui  fpofata'  nel 
1637.  1 f.  Agofto,  due  ben  degni  fi- 
gliuoli di  sì  gran  padre , ed  eredi  di  Sì 
gran  Cala,  cioè  il  Sig.  Senatore  Ferdi- 
nando lejf andrò , e’1  Sigi  Abate  Caf- 

lantonio  . 

p.*4°i  11  primo  di  quelli , natogli  11. Di- 

cembre del  1639.  fu  prima  Gentiluo- 
modi  Camera  del  Principe  diTofca- 
'na,  che-in  oggi  è Granduca  regnante. 
■ Dipoi  andò  Inviato  ftraordinariò  alla 
Cortedel  Re  C’riftianifììmo,  e nel  1 6S7. 
prefe  in  moglie  Ottavia  figliuola  del 
Cavalier  Federigo  de’  Gondi , e di  Ca- 
terina de’  Medici:  col  qual  matrimo- 
nio fi  fono  riuniti  i due  rami  di  Lionat- 
do , e di  Salveftro , tutti  e due  figliuo- 
li di  Simone  de’  Gondi.  Nel  iópj.  fu 
creato,  Senatore , e in  quello  grado  è 
fìftfò  una  volta  Luogotenente  di  S.  A. 
nel  fupremo  magiftrato  della  Repub- 
blica , e tre  volte  uno  de’  quattro  Se- 
natori fuor  Configlieri  . Egli  non  ha 
avuto  finora  , che  un  folo  mafchio, 
cioè  il  Sig.  Giambatifia-Gaetano  -,  Ca- 
valiere dell’Ordine  di  Santo  Stefano, 
e quattro  femmine. 

p' 1 3 9-  Il  Sig.  Abate  Carlantonio , nato  li  24. 

Luglio  del  1642.  volle  feguirelo  fiato 

Eccle- 
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Ecclefiaftico,  e nel  Febbrajo  del  1664. 
entrò  al  pofleflb  del  Canonicato  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Firenze , con- 
feritogli dal  Pontefice  Aldlandro  VII. 

Nel  1 <?7 1 . fu  fpedito  alla  Corte  di  'f 
Fra  nòia  in  qualità  d’inviato  del  regnan- 
te Cofimo  III.  e nel  1675.  Papa  Cle- 
mente X.  gli  conferì  un’  Abazia  nella  . 
Diocefi  di  OfFuna . Tornato  dopo  dieci 
anni  dalla  Francia  , il  fuo  Sovrano  lo 
elefie  nel  x68z.  fuo  Segretario di-Stato,  7 
enei  1687.  volle,  che  egli  accompà- 
gnafleil  Principe  Cardinal  fuo  fratello 
JFrancefco-Maria  de’  Medici , cheda- 
vea  trasferir  fi  in  Roma  a prendere  il 
Cappello  di  Cardinale  dalle  mani  del 
Pontefice  InnocenzioXI.  ficcome'ancò- 
ra  gli  anni  1688.  e 1696.  per  ordine 
dello  fìefiò  Granduca  egli  feguitò  ne’ 
viaggi  di  Lombardia,  e di  Venezia  il 
Principe  Ferdinando.  Vive  prefente- 
mente  quello  chiarifiìmo  Perfonaggio 
con  grande  ftima  nella  fua  patria , ove 
fìa  continuando  appreflbil  fuo  Princi- 
pe nel  grado  di  Segretario , e diConfi- 
gliere  di  Stato,  il  qual’ultimo  titolo 
gli  fa  conferito  nel  1688. 

Dovremmo  dire  qualche  cofa  di  p.  144. 
Mar iotto  de’  Gondi , fello  figliuolo  di 

Sai- 
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Salveftro,  e della  fua  numerofa  pofte- 
rità,  la  quale  l’anno  1658.  in  Lorenzo 
di  Lorenzo  de’  Gondi  interamente  è 
mancata  j ma  la  brevità  noi  permette» 
p.iSi.  IX.  Lionardo  di  Simone  di  Geri  fa 
il  nono  grado  nella  linea  retta  de’  Gon- 
di , defcritta  dal  Sig.  Corbinelli  . Di 
Francefca  di  Gentile  Belfredelli  , fua 
moglie,  ebbe  tre  mafchj , il  terzo  de’ 
quali  portò  il  nome  del  padre . 
p,x8 j.  X.  Lionardo  li.  di  Lionardo  di  Si- 
mone  de’  Gondi , fi  ammogliò  l’anno 
1419.  inCecca,  o fia  Francefca  di  Cri- 
ftofano  di  Francefco  Biliotti , la  quale 
gli  partorì  tre  mafchj , cioè  Giuliano , 
per  fopranome  il  Vecchio , e’1  Magni- 
fico , ^Antonio , e Lorenzo  . Giuliano 
ebbe  numerofa  difcendenza  . Il  fud- 
detto  Lionardo  II.  vendette  l’anno 
1428.  a Palla  di  Noffri  Strozzi  l’antica 
Torre  della  fua  cafa , che  n’era  fiata  in 
poflefiò  per  più  di  270.  anni.  In  tal 
maniera  ella  pafsò  negli  Strozzi,  che 
fono  un  ramo  de  i Gondi,  traendo,  co- 
me fi  è detto,  anch’efiì  l’origine  dall’ 
antica  cafa  Filippi . 

p.iji.  XI.  ^Antonio  I.  figliuolo  di  Lionar- 
do II.  lposò  nel  I464.  Lena  di  Bernar- 
do Corbinelli , e n’ebbe  numerofa,  e 

nobi- 
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nobile  dipendenza  , che  l’Autore  ri- 
duce a quattro  rami,  nel  fecondo  de* 
quali  fi  vede  Girolamo , quarto  figliuo- 
lo di  Antonio  I.  e padre  di  Giambatifta , 
che  andò  a ftabilire  la  fua  cafa  in  Pari- 
gi, e di  Francefco , che  piantò  la  fua  in 
Valenza,  dove  fposò  Anna  di  Velles , 
e vi  fu  fatto  Cavaliere  dal  Principe  Fi- 
lippod’Auftria , che  fu  poi  Filippo  II. 
Re  di  Spagna.  Tra  gli  altri  illuftri  fi- 
gliuoli di  lui  il  più  riguardevole  fi  è Gi- 
rolamo II.  nato  nel  ijfo.  che  diSpa-p, 
gna  elfendo  paffato  in  Francia  apprefio 
Giambatifta  de’  Gondi , fuo  zio  pater- 
no, che  non  aveva  figliuoli,  ottenne 
da  lui  la  Baronia  di  Codun.  Quivi  egli 
fu  Cavaliere  dell’Ordine,  e Gentiluo- 
mo della  Camera  di  SuaMaeftàCri- 
fìianifiìma . 1 Re  Carlo  IX.  Arrigo  III. 
ed  Arrigo  IV.  lo  adoperarono  in  affari 
di  fomma  importanza  con  molta  fua 
lode  da  lui  maneggiati.  Nel  r^o.con- 
chiufe  il  Trattato  di  nozze  tra  Carlo 
IX.  ed  Ifabella  d’Auftria,  figliuola-, 
dellìmperadore  Maffìmigliano  II.  non 
fcnza gravi  difficoltà,  per  fuperare  le 
quali  la  Reina  Caterina  de’  Medici  cre- 
dette lui  folo  efferne  fufficiente . Venne 
Ambafciadore  di  Arrigo  III.  in  Vene- 
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liahel  1578.  e poi  a Roma  in  qualità: 
di  Ambafciadore  {Iraordinario  al  Pon- 
tefice Siilo  V.  per  li  motivi,  che  il  Da- 
vilaefpone  nel  libro X.  della  fua  Storia, 
di  Francia  . Quello  Re  folito  allog- 
giare bene  fpelTo  nel  palazzo  duella  Gi- 
rolamo a San  Clodoaldo  ( S.  Cloud  ) gli 
teftimonio  il  fuo  amore  finoagli  ultimi 
refpiri  della  fua  vita , fcrivendogli  an- 
che dopo  ferito  a morte  •>  ed  Arrigo  IV. 
che,  gli  fuccedette,  non' ebbe  minore 
(lima  per  lui,  creatolo  Introduttore^» 
degli  Ambafciadori , e Cavalier  d’O- 
nore  della  Reina  Maria  de’  Medici , con 
la  quale  fu  alloggiato  da  eflo  Girolamo 
in  Parigi,  con  lina  magnificenza  con- 
venevole a tanti  ofpiti , effendone  afee- 
fa  la  fomma  a più  di  fecentomila  lire 
di  Francia  . SuaMaeftà  fi  valfe  di  lui 
tanto  per  indurre  il  Parlamento,  eia 
città  di  Parigi  a riconofcerlo  nel  rj.90. 
per  Re  legittimo,  quanto  appreffo  il 
Granduca  Ferdinando  I.  nel  1 f 92.  per 
facilitare  la  fua  riconciliazione  con  la 
Santa  Sede . Lo  fiefio  Re  col  mezzo  di 
quello  gran  Minilìrocondufe  nel  1 59$ 
la  pace  col  Duca  di  Lorena , e a tanti 
fcrvigj  non  lafciò  di  dar  ricompenfa, 
creandolo  Cavaliere,  dell’  Ordine  di 

Santo 


n Articolo  IL  47 
Santo  Spirito  , come  per  Finnanzi  lo 
m di  quello  di  San  Michele  -,  ma  Gi- 
rolamo chiufe  i fuoi  giorni  prima  di 
riceverne  l’onore  dalle  mani  di  qnefto 
Monarca.  Oltre,  alle  molte  virtù  di 
qnefto  grand’uomo  , egli  fu  fomma- 
mente  magnifico  j e le  ne  ha  un  bel  rif- 
contro  fra  gli  altri  nel  tuperbo  pala- 
gio, .fattoria lui  fabbricare  in  Firénzc 
nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  Mag- 
giore , nella  facciata  del  quale , ora  in 
altra  cafa  palsato , veggonfi  l’arme  di 
Cafa  Gondi . La  moglie  di  lui  fu  Lodo- 
vica di  Antonio  Buonaccorfi.,  di  chi  tra 
gli  altri  nacquegli  Gianibatijla , Cava-^.,63 
liete  dell’Ordine  del  Re  Crifiianifiìrno, 
ino  Gentiluomo  di  Camera , Con  figlie- 
re  di  Stato , Introduttore  degli  Amba* 
fciadori , e di  animo  si  generofo , che 
con  non  poco  incomodo  di  luo  patri- 
monio afsoldò  a proprie  lpefe  un  buon 
numero  di  milizie  ,3  fine  di  foccorrere 
il  Duca  di  Mantova,  la  cui  capitale 
era  fiata  da  i Ttdelchi  afsediata,  e poi 
me.lsa  a lacco . La  linea  di  Bernardo, p.i68 
che  fu  un’altro  figliuolo  . di  Antonio.!, 
fie’ Gondi , e di. Lena  Gorbinelli , de- 
corofamente  fuflìfte.in  Firenze.,  e ancia’ 
ella  ha  dati  molti  .grand’uomini  alla  , 
e .;2  Re- 
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Repubblica , ed  allo  Scato . Con  efsa 
chiude  l’Autore  il  Tomo  I.  della  fua 
Storia  genealogica . 

( • 

$.  II. 

TOMO  SECONDO. 

Il  II.  Tomo  abbraccia  i Condi  di 
Francia  y ornati  della  dignità  di  Duchi 
di  Retz  , e di  Lesdiguieres . 

I.  Xll.  Fondatore  di  quella  Cafa  fu 
Antonio  11.  figliuolo  di  Antonio  I.  de’ 
G®ndi  > e di  Maddalena  Corbinelli  . 
,Eflfo  Antonio  II.  chiamoffi  al  battefimo 
Cuidobaldo'y  ma  la  madre  fcambiogli  il 
nome  in  quello  del  padre , dacché  que- 
lli morì  poco  dopo  il  nafcimento  di  lui: 
nella  qual  guifa  Giovanni  de’  Medici 
nel  14 5)8.  avendo  fpofata  Caterina-. 
Sforza,  vedova  di  Girolamo  Riario, 
Signore  d’imola,  e l’anno  dopo  avu- 
tone un  malchio,  che  nel  battefimo  fu 
detto  Luigi , fopravenuta  la  morte  del 
padre , mentre  egli  era  tuttavia  in  fa- 
lce, la  madre  fcambiogli  il  nome  di 
Luigi  in  quello  di  Giovanni  fuo  padre  > 
e quello  Giovami  IL  fu  padre  di  Colì- 
mo  I.  Granduca  di  Tofcana , 

Sicco- 
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Sic  come  Antonio  II.  de’ Gondi,  del 
quale  parliamo , era  il  XV.  e ultimo 
figliuolo  di  Antonio  I.  andò  a dabilirlì 
a Lione,  e quivi  a i 20.  Gennajo  del 
1 $ 1 6.  {posò  Maria-Caterina  di  Tietra- 
•viva , aja  de’  Reali  fanciulli  di  Fran- 
cia, e figliuola  diNiccola  di  Pietravi- 
va, Signore  diLezigny,  eSoprainten- 
dente  alla  Menfa  del  Re  ( Maiftre  d’HH 1 
flel)  Indi  a qualche  tempo  Caterina.» 
de’ Medici,  paflando per  Lione , prefe 
Antonio , e Maria-Caterina  fua  Ipofa 
al  proprio  fervizio , mettendo  Antonio 
a fcrvire  il  Duca  d’Angiò  fuo  marito  in 
qualità  di  fopraintendente  alla  Menfa , 
nella  qual  carica , allora  di  gran  conlx- 
derazione , e foftenuta  dalle  prime  Ca- 
fe  del  Regno,  continuò  infino  a tanto, 
che  quello  Principe  giunfe  alla  corona 
fotto  nome  di  Arrigo  II.  Da  quello  ma- 
ritaggio fi  propagarono  i Gondi  di 
Francia  , i quali  iucceflìvamente  han- 
no dato  perfonaggj  molto  illuftri  alla 
Chiefa,ed  al  Regno,  de’ quali  molto 
didimamente  ragiona  il  Sig.  Corbinel- 
li , che  noi  andremo  fuccintamente  fe- 
guendo . 

XIII  %1a Iberto  di  Antonio  II.  de’Gon-  p 
di  nacque  in  Firenze  a i 4.  Novembre 
Tomo  XVII  C del 
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del  1522.  enelijóf.  prele  in  moglie 
Claudia-Caterina  di  Clermont , vedova 
di  Giovanni  di  jlmebaiit , Barone  di 
Retz, , che  rellò  uccifo  nella  giornata-* 
di  Dreux . Alberto  fu  non  men  deliro 
negli  affari , che  valorofo  nelle  batta- 
glie. Segnalò  il  filo  coraggio  nel  fatto 
darmi  di  Montcontour , dove  era  alla 
te'fta  de’Francefi  Arrigo  Duca  di  An- 
giò,  che  fu  poi  Re  di  Polonia,  e di 
Francia.  Nel  1 ^70.  Carlo  IX.  gli  com- 
mifedi andare  a fpofare  in  fuo  nome 
lfabella  d’Auftria , figliuola  di  Maffi- 
miglianoll.  e la  cerimonia  fene  fece  a 
Spira.  Dipoi  fu  inviato  Ambafciadore 
in  Inghilterra»  eal  luo  ritorno  il  Re 
Carlo  iX.  lo  creò  nel  1 573.  Marefcial- 
lo  di  Francia.  Fu  anch’egli  all’afledio 
della  Roccella  : teguì  in  Polonia  Arrigo 
di  Angiò,  che  andava  al  pofleflfo  di 
quella  corona,  e lo  accompagnò  nel 
fuo  ritorno  in  Francia,  il  nuovo  Re 
Arrigo  III.  avendo  inftituico  l’Ordine 
di  Santo  Spirito , Alberto  de’  Gondi  fu 
tra  i primi  nominato  Cavaliere  di 
quell’órdine,  avendo  egli  autenticata 
la  fua  nobiltà  con  una  informazione-» 
fatta  in  Firenze  , che  dillelamente  fi 
legge  in  fine  dell’Opera  del  Sig.  Corbi- 
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nelli  allapag.  401.  Nel  ijSo.  fuin- 
viato  in  qualità  di  Regio  Luogotenente 
Generale  nel  Marchelato  di  Saluzzo , 
e nel  1^84.  fu  comandante  dell’eferci- 
todi  Sua  Maeftà  contra  gli  Ugonotti, 
che  in  più  fazioni  furono  da  lui  fupera- 
ti . 11  Re  in  ricompenfa  de’fuoi  molti 
fervig]  già  due  anni  prima  aveva  eretta 
la  terra  di  Retz  in  Ducato,  e Alberto 
avea  avuto  il  titolo  di  Duca  e Pari  di 
Francia  . Sopravide  fino  alla  corona- 
zione di  Arrigo  IV.  nella  quale  egli 
rapprefentò  il  Conte  di  Tolda.  Final- 
mente dopo  edere  fiato  Generale  di  ot- 
to elerciti,  e dopo  edere  intervenuto  a 
cinque  giornate  campali , e a molti  me- 
morabili adedj , lotto  il  regno  di  cin- 
que Monarchi , a’  quali  fervi  continua- 
mente  con  incomparabil  tede  , e valo- 
re, morì  in  Parigi  a i zi.  Aprile  del 
1 6oz.  in  età  di  anni  So. 

XiV.  F ilippo-Emamello  de’Gondi  p ^ 
era  il  terzo  figliuolo  di  Alberto  Duca 
di  Retz , Pari , e Marelciallo  di  Fran- 
cia. Nacque  in  Lione  nel  ij  Si.  e mo- 
rì a joigny,  fuo  caftello,  a i 19,  Giu- 
dei 166  i.  Egli  era  Conte  di  Joigny  , 
Marchefe  ddl’Ifole  d’oro.  Barone  di 
Montemirello  * Signor  di  Dampierre, 

C z e di 
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e di  Viliepreux,  Cavaliere  dell’Ordine, 
Generale  delle  Galee,  Luogotenente.# 
Generale  de  i Mari  del  Levante  , e Ca- 
pitano di  cento  uomini  d’arme.  Ciò 
che  in  tanta  grandezza  fu  in  e fio  lui  più 
mirabile,  è (fatala  fua  pietà,  e’1  de- 
prezzo di  tutti  i beni , ed  onori  della 
terra:  poiché  dopo  efler  rimafto  vedo- 
vo di  Francefca-Margherita  di  Silly  , 
dalla  quale  ebbe  quattro  figliuoli , fi  ri- 
tirò affatto  dalla  Corte , e dal  mondo , 
avendo  fcelto  per  fuo  ritiro  la  Congre- 
gazione dell’Oratorio.  Pafsò  3 f.  anni 
interi  nel  facerdozio , e mori  Tantamen- 
te ai  29.  Giugno  del  1 66  z. 

XV.  Tiero  di  Filippo -Emanuello 
de’Gondi  nacque  in  Parigi  nel  160 2.  c 
morì  a Machicolio  in  Brettagna  nel 
Ducato  di  Retz  a i 20.  Aprile  del 
1676.  Per  difpenfa  Pontificia  fposò 
Caterina  de’  Condi , fua  cugina , figliuo- 
la di  Arrigo  de’Gondi , dalla  quale  non 
ebbe  che  due  figliuole  Marìa-C aterina , 
Religiofa  nel  Moniftero  del  Calvario  , 
e Taola-Francefca-Margherita  , Du~ 
cheffa  di  Retz  . 11  fuddetto  Piero  efsen- 
do  in  età  di  20.  anni , prima  di  ogni 
altro  fe  paflar  nell’Oceano  le  galee  del 
Mediterraneo  ; c in  tal  modo  portò 
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foccorfo  più  volte  al  Re  Lodovico 
XIII.  che  era  aH’afsedio  della  Roccel- 
la.  Egli  hi  Duca  diRetz,  Pari,  e Ge- 
nerale delle  Galee  di  Francia  , Conte 
di  Joigny , ec.  e Cavaliere  dell’Ordi- 
ne. 

XVI.  Taola-Francefca-Margberita , 
Duchefla  di  Retz , e di  Lesdiguieres , ec. 
figliuola  di  Piero  de’Gondi,  honmcno 
erede  de  i beni , che  delle  virtù  de’  Tuoi 
antenati  , nacque  a Machicolio  in». 
Brettagna  a i 1 2.  Marzo  del  1 6 f f . e a 
i 1 2.  parimente  di  Marzo  del  167?.  fi 
maritò  con  Francefco-Emanue.llo  di 
Blanchefort , di  Bonna , e di  Creques , 
Duca  di  Lesdiguieres , Pari  di  Francia , 
Conte  di  Sault , Governatore , e Luo- 
gotenente Generale  del  Re  nel  Delti- 
nato,  il  quale  morì  a i Maggio  del 
1681.  non  avendo  lafciato  del  fuo  ma- 
trimonio, che.un  folo  figliuolo  fiotto 
la  tutela  della  Duchefla  vedova  fua_* 
moglie,  la  quale  in  oggi  ancor  vive»*. 
Dama  ornata  d’ogni  virtù  criftiana , e 
che  è,  diceilSig.  Corbinelli , l’eroina 
incomparabile  del  fuo Jecolo , e che  della 
fua  cafa  ha  fatto  un  Tempio  facro , ed 
augufto,  dove  la  religione,  la  giufti- 
zia , la  fantità , e i poveri  trovano  il 
C 3 loro 
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loro  ricovero,  e ajuto. 

XVII.  Gianfrancefco-Taolo,  Duca_» 
ultimo  di  Lesdiguieres , e Pari  di  Fran- 
cia, figliuolo  unico  di  Franccfco-Ema- 
nuellodi  Blancbefort , e di  Paola-Fran- 
cefca-  Margherita  de’  Gonidi , nacque  in 
Parigi  a i 11.  Ottobre  del  1 678.  e mo- 
rì in  Modana  di  febbre  a i 6.  Ottobre*, 
del  1703.  non  avendo  lafciato  alcun  fi- 
gliuolo di  Lodovica-Bernardina  di  Dur- 
fort , figliuola  di  Jacopo-Arrigodi  Dur - 
fort , Pari , e Marefciallo  di  Francia , 
fpofata  da  lui  a i 1 7.  Gennajodel  1698. 
Quefto  giovane  Cavaliere  avea  dato 
gran  laggio  del  fuo  valore  nell’afledio 
famoio  di  Barcelonna , nel  fatto  d’ar- 
mi di  Chiari,  e in  quello  ancor  diLu- 
zara . 

Avendo  in  fimil  guifa  condotta  a fi- 
ne il  Sig.  Corbinelli  la  fua  ftoria  ge- 
nealogica della  Cafa  Gqndi  e d’Italia , 
e di  Francia  , egli  pafia  a darci  un’ 
efatta  contezza  de  i Trelatt , che  que- 
lla Cafa  ha  dati  gloriofamente  alla_. 
Chiefa . 

1.  Il  primo  di  quelli  è Tiero  di  Anto- 
nio li.  de’ Gondi , Cardinale,  eVefco- 
vo  di  Parigi . Nacque  in  Lione  l’anno 
1533.  Morì  in  Parigi  a i 1 f.  Febbra- 
io 
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jo  del  i6j6.  e fu  feppellito  nella  Cap- 
pella de’  Gondi , nella  Chiefa  fua  Cat- 
tedrale . Fece  quello  gran  Prelato  i fuoi 
ftudj  nelle  celebri  Univerfità  di  Parigi, 
e di  Tolofa.  Fu  Commendatore  dell’ 
Ordine  di  Santo  Spirito  , Capo  del 
Configlio  del  Re,  Cancelliere,  e Gran 
Limofiniere  delle  Reine  Caterina  de’ 
Medici  > e lfabella  d’Auftria  . Andò 
Ambafciadore  a quattro  Sommi  Pon- 
tefici, Pio  V.  Gregorio  XIII.  Siftp  V. 
e Clemente  Vili.  Dal  Vefcovado  di 
Langres  fu  trasferito  a quello  di  Pari- 
gi nel  1570.  e nel  1 y 3 7 . fii  creato  Car- 
dinale del  titolo  di  San  Salveftro  a i 1 8» 
Dicembre  del  1 5 87.  Pofiedette  molte 
ricche  Abazie , e fu  egli , che  nel  1 600. 
fece  la  cerimonia  del  battefimo  di  Lo- 
dovico XIII.  Nel  1598.  rinunziò  il 
Vefcovado  col  confenfodi  Arrigo  IV. 
ad  Arrigo  de’ Gondi  , fuo  nipote,  ri- 
fervandofi , con  permiifione  della  Sede 
Apoftolica  , la  collazione  de’  Bene- 
ficj . 

Il  fecondo  gran  Prelato  diqueftjLj 
Cafa  è ^Arrigo  di  Alberto  de’  Gondi 
Duca  di  Retz.  Nacque  nel  1 f 71.  e morì 
nel  campo  lotto  Beziers  a i ij.  Ago- 
fio  del  i6iz,  11  fuo  cadavere  fu  trasfe- 
C 4 rito. 
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rito,  efepolto  nella  Cappella  de’  Gon- 
di, di  fopra  rammemorata . Fu  Cano- 
nico di  Parigi , Abate  di  Buzey , e di 
San  Giovanni  delle  Vigne  di  Soififons. 
Per  la  rinunzia  del  Cardinal  Piero  fuo 
aio  entrò  al  portello  del  Vefcovado  di 
Parigi  ai  z*>.  Marzo  del  i ys>8.  Il  Pon- 
tefice Paolo  V.  lo  creò  Cardinale  nel 
ióiS.  e l’anno  feguente  il  Re  Arrigo 
IV.  lo  dichiarò  Commendatore  dell’ 
Ordine  di  Santo  Spirito , e dipoi  Capo 
del  fuo  Configlio,  eprimoMiniftrodi 
Stato . 

137.  Degno  fratello  del  Cardinale  Arrigo 
fu  Gianfrancefco  de’Gondi  , nato  nel 
1 5 84.  e morto  a i z 1 . Marzo  del  1 6 54. 
in  Parigi , dove  fu  feppellito  nella  Cap- 
pella de’  Gondi  . Lafciando  gli  altri 
iuoi  titoli , e dignità , baderà  accenna- 
re, che  l’anno  1610.  fu  Decano  della 
Chiefa  di  Parigi  > che  poi  fu  Coadj  uto- 
re  di  Arrigo  de’  Gondi  , fuo  fratello , 
Vefcovo  di  erta  città  , della  quale  il 
fuddetto  Gianfrancefco  fu  dichiarato 
primo  Arcivefcovo  da  Gregorio  XV. 
con  una  Bolla  che  è data  ai  zo.  Otto- 
bre del  16  iz.  e che  gli  aflegna  per  fuf- 
fraganei  i Vefcovi  di  Sciartres , di  Mo , 
e di  Orleans,  a i quali  l’anno  1 695-  fu 
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aggiunto  da  Innocenzio  XI,  il  nuovo 
YefcovodiBlois. 

Gianfrancefco-Taolo  de  Gondi , Car-  p* « 
dinaie  di  Retz , fecondo  Arcivefcovo 
di  Parigi , e Abate  di  San  Dionigi  in_» 
Francia,  era  figliuolo  di  Filippo-Ema’ 
nuello  de’  Gondi  , Conte  di  Joigny . 
L’anno  1614.  fu  quello  della  fua  nafci- 
ta a Montemirello  , e l’anno  1 679.  ai 
24.  di  Agofto  fu  quello  della  fua  morte 
a Parigi,  dove  in  San  Dionigi  fu  fep  - 
pellito.  Prima  di  tutto  nel  1627.  fi 
Canonico  della  Metropolitana,  ebbe-» 
molti  pingui  Beneficj , e fu  Dottore  in 
Teologia  nella  Società  della  Sorbona . 
Dipoi  fu  Coadiutore  del  fuddetto  Arci- 
vcfcovadonel  1643.  e l’anno  feguente 
Urbano  Vili,  lo  dichiarò  Arcivefcovo 
di  Corinto:  ma  fotto  il  primo  nome  di 
Coadiutore  egli  è affai  famofo  nella  fto- 
ria  delle  ultime  rivoluzioni  di  Francia  : 
nelle  quali  ebbe  molto  a foffrire  per 
l’arrefto,  e prigionia,  che  d’ordine-» 
Regio  molto  tempo  e’  foftenne  nel  ca- 
ftellodi  Louvre,  e poi  a Vincenne,eda 
Nantes , donde  non  ufcì , che  con  la  fu- 
ga , prima  nelle  terre  di  Retz , e quin- 
di in  Ifpagna,  e finalmente  in  Italia. 
Poco  prima  di  quello  fua  infortunio, 
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cioè  nel  lòfi,  fu  promoffo  al  Cardi- 
nalato del  titolo  di  Santa  Maria  alla 
Minerva  ; e durante  la  fua  prigionia 
era  flato  dichiarato  fecondo  Arcive- 
feovo  di  Parigi  : la  qual  dignità  fu  da 
lui  fpontaneamente  rinunziata  nel 
1 662.  a i il.  Marzo  in  mano  del  Pon- 
tefice Aleffandro  VII.  dopo  di  che  nell* 
Agofto  dell’anno  medefimo  ritornò  in 
Francia , dove  il  Re , e la  Regina  lo  ac- 
colfero  con  fegni.  di  affetto  e da  Sua 
Maeflà  gli  fii  data  la  Badia  di  San  Dio- 
nigi , per  rifarcirlo  in  qualche  parte 
dell’Arcivefcovado  da  lui  rinunziato; 
alla  qual  rinunzia  avrebbe  aggiunta  an- 
che quella  del  Cardinalattì  : tanta  era 
la  fua  moderazione  , e’1  defiderio  di 
vivere  a fe  fleffo , e lontano  da  ogni  fac* 
cenda , e ambizione  ; fe  Clemente  X. 
e’1  fuo  Re  ifteffo  non  fi  fòffero  oppofti  a 
quella  fua  volontà  . La  fioria , e l’elo- 
gio di  tutti  quelli  Prelati  fi  può  vedere 
non  folamente  nell’Opera  del  Sig.  Cor- 
binelli  5 ma  ancora  in  un  libro , che_, 
tratta  efpreflamente  di  efiì , flampato 
in  Parigi  nel  165)$. 

Nel  rimanente  del  Tomo  II.  del  Sig. 
Corbinelli  fi  vedono  i 128.  quartieri 
della  Duehdfa  di  Ret^  e di  Lesdiguie- 
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res , che  provano  per  ogni  lato  lafua 
antica  nobiltà  : con  che  entra  l’Autore 
a ragionar  delle  femmine , e delle  fami- 
glie , che  fi  fono  imparentate  con  la 
Cafa  Gondi.  Vi  fi  vede  poi  la  defcri- 
zione,  e idifegni  della  Cappella,  deip.34? 
Gondi  di  Retz  , eretta  nella  Chiefa 
Metropolitana  di  Parigi  , dove  i Si- 
gnori di  quello  nome , e i loro  eredi , 
edifcendenti  mafcolini  hanno  diritto 
di  nomina,  di  prefentazione , e di  fe- 
poltùra.  La  fondò  il  Cardinal  Piero  de 
i Gondi  ai  io. Maggio  del  iòoz.  Suc-p.4°i 
cede  a quella  defcrizione  una  lunga,  e 
piena  informazione  fatta  in  Firenze-* 
l’anno  1 579.  fu  la  depofizione  di  nove 
nobiliflìmi  , e chiariflimi  Teftimonj 
intorno  all’antichità,  e nobiltà  di  que- 
lla famiglia , e a quella  ancora  della 
Cafa  Corbinelli . I fuddetti  Teftimonj 
furono  Domenico  di  Roberto  Bonfi  , 
Vincenzio  di  Angelo  Ginori , Lverar- 
do  di  Raffaello  de’  Medici , Piero  di  Ja- 
copo Vettori , Jacopo  di  Francefco  Pit- 
ti, V incenzio  di  Domenico  Borghini , 
Giulio  di  Aleflandro  Cacci,  Matteo  di 
Lorenzo  Strozzi , e Piero  di  Neri  Ar- 
dinghelli  : fra  i quali  non  v’ha  chi  non 
diftingua  per  la  loro  dottrina , e per  le 
C 6 Ope- 
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Opere  loro  fìampate  , il  celebre  Tier 
Vittori, , e l’illuftre  Vincenzio  Borg bini . 

ultimo  luogo  vengono  molte  altre 
fcritture  , e monumenti  > tutti  allo 
fteflp  fin?  diretti,  cioè  di  provare  per 
parte,  edimalehi  , e di  femmine  la 
nobiltà  della  Pucheffa  di  Retz  , e di 
Lesdiguieres , 

ARTICOLO  Ili. 

Rifpofla  ^Apologetica  del  V.  M.  Z>. 
Guido  Grandi  , ec.  alle  Oppo- 
sizioni fattegli  dal  Sig.  Dottor  ^A . 
M-  nella  fua  dotta  Lettera  , ec. 
Continuazione  dell’  ^Articolo  Fllh 
pollo  allapag.  zij.  del  TcmotDs- 
cimoquinto » 

§ . I I. 

PARTE  SECONDA. 

,.i».TN  quella  feconda  Parte  , non  meno 
X forte , nè  meno  infieme  modella-, 
della  prima  , tratta  il  chiarifiìmo  Au- 
tore in  IX.  Capitoli  della  cenfura  fatta 
dal  Sig.  Marchetti  alla  dottrina  dell’In- 
finita . Riportato  nel  I.  Capo  il  para- 
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grafo,  in  cui  fi  contiene  la  detta  cenfu- 
rata  dottrina , e infieme  riportato  tutto 
il  redo  delle  rimodranze  fatte  contra 
chi  avea  fpacciato  quel  fuo  penfiero  per 
un’errore  majufcolo;  alle  querele  del 
Sig.  Marchetti , che  di  efio  dimoili  co- 
tanto offefo,  rifponde  il  Padre  Grandi, 
che  ivi  non  è in  alcun  modo  efprelfa, 
mente  nominato  efio  Sig.  Marchetti , il 
quale  nel  tradurre  involgare  quelpaf- 
fo , non  dovea  applicare  a fe  delio  le 
parole , che  generalmente  accennavano 
un  certo  Canfore , lenza  fpecifkare  chi  pI(5l> 
egli  fi  folle , ed  il  quale  tuttora feono- 
iciuto  rimarrebbe  appreflb  la  maggior 
parte , fe  egli  dello  non  veniva  afeo- 
prirfi  d’efler  quel  tale.  Nè  l’aver  nomi-  p.i  64. 
nato  in  tal  propofito  il  fuo  Lucrexio , di- 
cendo , perinde  ac  fi  cari  Lucreùi  fui , / 
alionmque  jEthnicorum  Thilofophorum 
decani  atum  axioma , Ex  nihilo  nitrii , in 
mhilumnil  pofìe  reverti , fembraal  Pa- 
dre Grandi  motivo  {ufficiente  a deter- 
minare il  fuggetto  delle  fue  querele-- 
nella  perfona  del  Sig- Marchetti , che 
traditile  in  puliti  verfi  tofeani  il  Poema 
filofofico  di  Lucrezio  : sì  perchè  aven- 
do addotto  quell’  affioma  comune  de’ 
gentili  filofofi , eoqie  da  efprellò  inua 
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verfo  delle  Satire  di  Perfio , e non  ne’ 
termini  precifi  di  Lucrezio,  che  dice 
'Njl  pojfe  creari  de  nibilo , ncque  quod 
genitum  eft  ad  nil  revocati  , egli  non 
potè  alludere  alla  traduzione  di  quefto 
Poeta  fatta  dal  Sig.  Marchetti  > nè  do- 
vea  quelli , volgarizzando  le  parole  del 
Padre  Grandi , inferirvi  i Tuoi  verfi  to- 
fcani , che  corrifpondono  a’  veri!  di  Lu- 
crezio da  lui  non  citati  •,  e sì  perchè 
avendo  tanti  altri  antichi , e moderni 
Autori  (de’ quali  lunga  ferie  e’ ne  ap- 
porta , fe  bene  molti  ancora  ne  trala- 
scia) tradotto  in  varie  lingue,  o co- 
ntentato, ed illuftrato  quel  Poeta,  non 
èmanifefto,  che  Ja  giunta  di  fuo  Lucre- 
zio vada  a ferire  più  il  Sig.  Marchetti , 
che  altri  degli  addotti  Scrittori  •,  nè  do- 
vea  egli  recarla  particolarmente  a fe 
fteflo , fe  non  voleva  addogarli  le  que- 
rele di  chiunque  motteggia  i feguaci 
della  dottrina  di  quel  filofofo , Per  la 
qual  cofa , ficcome  il  Sig.  Marchetti 
dille  in  fua  difcolpa,  che  il  Padre  Gran- 
di non  avrebbe  mai  potuto  provare  il 
pretefo  vanto  fatto  da  lui  in  fuo  pregiu- 
dicio , fe  non  fe  forfè  per  bocca  di  qual- 
che fuo  poco  amorevole , onde  potea 
francamente  negargli , che  ciò  Ila  vero 
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così  il  Padre  Grandi  ripiglia , che  quan- 
do ciò  fia  , egli  manifeftamente  non  par- 
la di  lui  , e può  fermamente  negargli , 
che  ad  etto  fi  riferivano  le  fue  querele , 
eflendo  quelle  dirette  contro  chiunque 
fofle , che  fi  millantò  di  avergli  corret- 
to un  così  erroneo  fentimento , ed  avea 
fparfa  tal  diceria  perPifa,  il  che  cer- 
tamente da  alcuno  eflfer  dovea  deri- 
vato. 

Rifponde  pofcia  nel  II.  Capitolo  alle  p. 
oppofizioni  dell’Avverfario  , il  quale 
primieramente  avendo  efpofto,  che  il 
Padre  Grandi  nel  riferire  il  paragrafo 
da  lui  riprefo  abbia  alterato  il  fenfo , e 
trasformatolo  a fuomodo,  pretende, 
che  egli  già  fi  efprimefle  con  quelle , o 
fomiglianti parole:  Sed  ìnquies  , quo- 
modo  ex  influiti s cifris , hoc  efl  ex  infini- 
tis nullitatibus  , numerus  produci  pot- 
efi  ? <At  repono  , nonne  Deus  infinita 
fua  potentia  ex  nibilo  creavit  omnia  \ e 
non  con  le  addotte  dal  Padre  Grandi, 
che  fono  : Sed  ìnquies , aggregatum  in- 
finitarum  ipfi  b r aqualium , five  conti- 
nue , five  alterne  fiumptarum  , efi  de- 
mani fumma  ex  infinitis  nullitatibus  , 
feu  o , quomodo  ergo  quantitatemnota- 
bilem  aggregetì  xAt  repono , catto  infi - 
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ritti  vini  agnofcendam , ut  etiam  quod 
per  fe  nullum  eft , m /duplicando  in  ali- 
quid  commutet , ficut  fìnitam  magnitu- 
dinetn  dividendo  in  nibilum  degenerare 
cogit  -,  unde  per  infini t am  Dei  creatorii 
potentiam  omnia  ex  nihilo fatta , omnia- 
que  in  nibilum  redigi  pojfe.  Rifponde 
adunque  il  noftro  Autore,  che  la  clau- 
fola  furrogata  dal  Sig.  Marchetti  non  è 
nè  meno  confacevole  al  fuo  ftile  latino  j 
anzi  nè  meno  la  conneflìone  col  tefto 
precedente , con  cui  folo  fa  buona  lega 
il  fuo  periodo.  Imperocché  non  aven- 
do egli  trattato  avanti  nè  di  numeri , nè 
di  zeri , ma  folo  di  linee  infinitamente 
pofte , e levate , non  poteva  immedia- 
tamente aver  luogo  l’inftanza:  Sedin - 
quies , quomodo  ex  infinitis  cifris  , ec. 
ma  bensì  la  fua  : Sed  inquies , ' aggrega - 
tum , ec.  Di  più  non  impegnandoli  il 
Sig.  Marchetti  a dire,  che  le  parole  da 
lui  addotte  fofsero  quelle  precife,  ma 
bensì  quelle,  o poco  diffomiglianti , nc 
argomenta  il  Padre  Grandi , che  allora 
il  Sig.  Marchetti  non  ne  tenefse  copia , 
nè  abbia  potuto  ora  accertarfene  al- 
tronde , rincontrandole  con  l’originale; 
ma  che  fi  fidi  di  averle  a memoria  me- 
glio dell’Autore  medefimo  : il  che  non 
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gli  pare  poterli  giudicare  pur  verifimi- 
Je , attefo  il  divario , che  corre  tra  l’e- 
tà deH’uno , e dell’altro  j e tanto  più , 
che  giudica  efserfi  l’Avverfario  fuo  , 
non  già  per  mancamento  di  lìncerità , 
ma  di  memoria , e di  {ufficienti  infor- 
mazioni, in  altre  cofe  ingannato,  co- 
me , oltre  al  già  detto  circa  il  negozio 
del  Biondello , edelVivianì,  diceef- 
fere  manifefto  da  ciò,  che  ha  fcritto  del 
Bellini , di  cui  nega  francamente , che 
fofse  maeftro  il  Dottore  Oliva , quan-p,j7j, 
do  dagli  amici , e commenfali  di  efso 
Bellini , e dal  Sig.  V incenzio  d’Ambra, 
che  fu  condifcepolo  di  efso  Bellini  fotto 
l’Oliva , e ne  racconta  particolariifime 
circoftauze  di  tempo , e luogo,  e d’al- 
tri compagni , ne  apparifce  il  contra- 
rio : fopra  il  qual  punto  l’Autore  mol- 
to fi  diffonde,  acciocché  da  noi  non  fi 
tema  di  avere  fopra  di  ciò  per  la  terza 
volta  a difdirci,  avvifando,  che  più 
tofto  di  fminuire , fi  debba  accrefcere  il 
numero  de’  maeftri  del  Bellini,  con  ag- 
giugnervi  il  famofo  Redi,  che  da  lui 
per  tale  vien  riconofciuto  efprefsamen- 
te  nella  dedicatoria  del  libro  de  urinìs 
& pulfibus. 

Indi  ritornando  al  fuo  propofito,  di-p.i7p. 

• ce 
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ce  non  efserci  alcuna  alterazione  di  fen- 
fo  nella  fua  dottrina  efprefsa  ancora  nel 
modo  più  fùccinto  , addotto  dal  fuo 
Avverfario  , e che  per  quello  iftelso 
non  v’ha  motivo  di  credete,  che  egli 
l’altcrafse,  non  giovando  tal  variazio- 
ne a migliorare  la  fua  caufa . E final- 
mente , perchè  fi  fappia , onde  egli  fi 
aflìcuridi  aver  riferito  quel  paragrafo , 
come  (lava,  dice,  che  lo  mandò  di 
quel  tempo  con  una  fua  lettera  al  Padre 
Tommafo  Ceva  in  Milano  , la  quale 
con  moltifsime  altre  lue  originali , fin 
del  1 708.  gli  fu  redimita,  e che  è pron- 
to a inoltrarla  ad  ognuno , infieme  con 
la  favifiìma  rifpolta,  che  allora  gli  die- 
de quel  dotto  Padre:  la  quale  fu,  che 
avefie  fatto  bène  a non  mettere  quella 
per  altro  ingegnofilfinia  Jpecula^ione , 
perchè  nel  mondo  ci  fono  degl’  ingegni , 
che  convertono  in  veleno  le  cofe  anche 
più  fané  •>  onde  potrebbe  un'intelletto  mal 
difpoflo  cavarne  ma  rea  confeguenza  , 
18 6,benchè  a torto  . Alche  pienamente  fi 
acquetò  il  Padre  Grandi  > onde  non  eb- 
be allora  motivo  alcuno  di  difgufto  dal 
Sig.  Marchetti  per  la  cenfura  tifatagli 
nella  revifione  del  libro,  ma  folo pa- 
recchi anni  dopo  in  fentire,  che  efso 

* aper- 
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apertamente  fpacciafse  quella  dottrina 
fua  per  erronea , fe  ne  rifentì,  giudi- 
candoli obbligato  a difenderla  : nel  che 
fare , non  volendone  Minatamente  que- 
relarli del  Cenlore , ma  folo  in  genere, 
nega  nel  Capito  o III.  che  egli  dovefse 
prima  farne  parola  con  lui , nè  crede  di 
avere  perciò  mancato  alle  leggi  caval- 
lerelche  oppoftegli  dal  luo  Avverfario,p.i8p 
sì  perchè  non  convengono  alla  fua  pro- 
feflìone,  e sì  perchè  è perlualo  dalla 
dottiffima  Opera  del  Sig.  Marchefe 
Scipione  Mahei , della  vanità , ed  in- 
fuififìenza  di  else:  oltre  di  che  ritrova 
ancora  ne’  libri  cavallerefchi  opinioni , 
che  giuftificano  i 1 fuo  operato , e vicen- 
devolmente biafimano  , chi  per  una 
querela  generale  s’impegna  in  una  par- 
ticolare contcfa  : da  cui  tanto  più  pote- 
va il  Sig.  Marchetti  attenerli  , quanto 
che,  fe  nelle  parole  del  Padre  Grandi 
v’era  qualche  motto,  che  parelse  di- 
retto ad  offendere  l’Avverfario,  veni- 
va ancora  medicato  con  una  dichiara- 
zione per  lui  favorevole  con  quella-* 
claufola:  lAbftt  quìdem , ut  deCenforis 
animo  tale  quid,  ipfe  fujpicer  ; che  mo- 
lerà l’ottimo  concetto,  ih  cui  egli  hati 
fempre  tenuto  lo  ftefso , la  cui  giuftif- 

fìma 
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pi9?-fima  ftima  verfo  le  fcienze  matemati- 
che , come  quelle  , che  dimoftrano 
evidentemente  la  verità  di  ciò , che-* 
ftraniflìmo  fembra  alla  noftra  immagi- 
nazione , e però  difpongono  l’intellet- 
to noftro  ad  abbracciare  le  altilfime  ve- 
rità fuggeriteci  dalla  Fede , fi  conferma 
dal  Padre  Grandi  con  ciò , che  ne  fenti- 
rono  affai  prima  molti  Rabbini  appref- 
fo  il  Cardano  , ed  il  Barocci , oltre  a 
quanto  ne  avea  detto  il  noftro  medefi- 
mo  Autore  nella  prefazione  a i Proble- 
mi del  Viviani , ed  il  Conte  Magalotti 
in  una  fua  lettera , il  quale  tra  gli  altri 
efempli , con  cui  tal  cofa  iuole  illuftrar- 
fi , apporta  ancora  la  ftefffa  dottrina  de- 
gli zeri  moltiplicati  con  l’infinito , fe- 
condo la  dottrina  di  efffo  Padre  Grandi , 
che  di  efla  fi  valfe  , non  già  per  dimo- 
fìrare,  ma  folo  per  adombrare  il  mi* 
fiero  della  Creazione  : fe  bene , quan- 
do ancora  tentato  avelie,  o pretefodi 
provarlo  con  ciò  ad  evidenza  , non 
meriterebbe  d’eflerne  riprefo , eflendo 
l’onnipotenza  creatrice  di  Dio  uno  di 
quegli  Attributi , che  a lui  fi  apparten- 
gono, come  autore  della  natura , e che 
perciò,  non  meno  della  ftefla  efiftenza 
di  Dio,  poflbno,  anzi  debbono  col  lu- 
me 
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me  della  ragione  naturale  da  noi  di- 
moftrarfi  . 

Venendo  poi  al  Capitolo  IV.  paflap.io». 
l’Autore  a provare  in  eflò  la  fua  princi- 
pal  dottrina  > o Servando , che  appreT- 
lo  tutti  i Geometri  moderni  fta  l’infini- 
to al  finito , come  l’unità  allo  zero  : on- 
de ( come  Tempre  accade  in  4.  termini 
proporzionali  ) conviene  , che  molti- 
plicando gli  eftremi  ne  fegua  lofìeTso, 
che  moltiplicando  i termini  di  mezzo  ; 
e però  lo  zero  preTo  infinite  volte  ugua- 
glierà una  quantità  finita  preTa  una  vol- 
ta Tola  . E quantunque  in  tale  propofi- 
to  alcuni  intendano  per  lo  zero  un  nul- 
la aTsoluto , altri  un  nulla  Tol  riTpetti- 
vo,  cioè  una  parte  infinitamente  pic- 
cola-, dice  egli,  che  nell’uno,  e nell’ 
altro  modo  ferve  un  tale  principio  a di- 
moftrareil  TuoaTsunto.  RiTolve  alcu- 
ne difficoltà , che  a tal  principio  fi  po- 
trebbono  opporre,  ed  oTserva,  che,* 
quindi  non  Tegue  eTsere  tutte  le  finite 
grandezze  tra  loro  eguali  andatamente 
(benché  a qualunque  di  else  abbia  Tia- 
fìnito  la  ftel’sa  proporzione  di  uno  a ze- 
ro ) ma  Tolo  rifpettivamente  , cioè  in 
paragone  del  Tuddetto  infinito  , nella 
maniera  , che  fi  verifica , riTpetto  all’ 

eter- 
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eternità , contare  tanto  un  giorno , che 
un’ora . 

i>4-  Quindi  apporta  nel  Capo  V.varj  rif- 
contri  geometrici  di  efso  principio  , 
fopra  il  quale  fi  fondano  molti  bellifii- 
mi  artificj  della  geometria  moderna, 
per  ritrovare  le  tangenti  delle  curve, 
lelorofommità,  i malìimi  e minimi, 
gli  afintoti , i punci  di  fìefso  contrario, 
ec.  e ne  dà  qualche  laggio,  per  cui  i 
lettori  accorger  fi  pofsano  della  bellez- 
za, e facilità  di  quelli  metodi  in  rifol- 
vere  queliti,  che  tempo  fa  farebbero 
fiati  riputati  afsai  aftntfi,  e diffìcili  a 
determinarli  . Nè  dee  parere  ftraoo, 
che  un  principio  così  fecondo , ed  im- 
portante lem  bri  a prima  vifta  pieno  di 
ftravaganza  , e di  alsurdità  i perchè 
ancora  i principi  dell’aitre  fcienze  be- 
landoli al  volgo,  e mifsi inamente  polli 
in  un’aria  fvantaggiola  , mollrano  una 
faccia  così  deforme,  eridicolofa,  che 
perciò  dalla  plebe , e ancora  da'  femi- 
dotti  vengono  dileggiati  j e così  accade 
nelle  dottrine  filolotìche  circa  la  priva- 
zione , il  vacuo,  il  continuo,  i colori, 
c lalcre  fenfibili  qualità  ; e tanto  anche 
accadrebbe  alla  regola  comune  degli 
algebrilli  , i quali  infegnano , che  le 

quan* 
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quantità  difettive , cioè  minori  del  nul. 
la,  moltiplicate,  non  già  con  l’infini- 
to , ma  tra  loro  ftefse , fanno  una  quan- 
tità pofitiva. 

Apporta  l’Autore  nel  Capo  VI.  un 
paragrafo  del  fuo  libro,  che  non  è fta- ** 
to  rapportato  dal  Sig.  Marchetti  , dove 
efpone  con  modo  afsai  facile  il  fuo  pen- 
fiero  così  : Dividendoli  l’unità  per  qua- 
lunque numero , ne  nafee  una  frazione 
tanto  minore , quanto  è maggiore  il  nu- 
mero dividente  -,  onde  è tanto 

minore  di  e quello  minore  di  ^ 
quanto  viceverfa  è maggiore  1000.  di 
100.  equeftodi  io.  Sicché  crefcendo  il 
divifore  in  infinito,  dovrà  con  laftefsa 
proporzione  lcemare  in  infinito  la  fra- 
zione , che  ne  proviene  . S’intenda-, 
adunque  il  dividente  farli  maggiore  di 
qualunque  numero  alsegnabile,  o also- 
lutamente  diventare  infinito:  dovrà  la 
frazione  diventare  minore  d’ogni  mi- 
nuzia afsegnabile,  o ridurli  del  cutto 
in  nulla:  ecco  pertanto  che  la  forza-* 
dell'infinito  è cale,  che  ghigne  conia 
di  vilione  ad  annullare  l’unità  . Ma  per- 
chè moltiplicandoli  qualfi voglia  delle 
dette  frazioni  pel  fuo  denominatore , 
viene  a reintegrarli  l’ unità  medefima 

( cfsen- 
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( efsendo  mille  parti  millefime , o cen- 
to centefime , o dieci  decime , ec.  egua- 
li ad  uno  intero)  dunque  altresì  quel 
nulla  rimafto  già  dalla  di  vifione,  che 
l’infinito  fece  dell’unità , moltiplican- 
doli col  medefimo  infinito,  verrà  a 
rialzarli  allo  fiato  dell’unità  intera  -,  e 
così  intenderemo , come  l’infinito  mol- 
tiplicando ciò , che  per  fe  è nulia , può 
farne  rifultar  qualche  cofa.  Con  quello 
efempio  non  farà  difficile  a concepire , 
come  la  portanza  infinita  del  Creatore 
porta  il  tutto  dal  nulla  creare , ed  il  tut- 
to ridurre  in  nulla . 

p.ì3i.  Rinnova  quindi  il  Padre  Grandi  il 
fuo  argomento , moftrando,  che  ugual- 
mente fuffifta  nel  fenfo  di  nulla  rigoro- 
fo,  che  in  quello  di  nulla  rifpettivo,  e 
dell’infinito  aflòluto  , o fol  relativo, 

p.zjf.che  dee  corrifpondergli  . Avverte  in 
oltre  , che  volendo  moltiplicare  con 
l’infinito  qualunque  minima  determi- 
nata quantità,  ne  nafce  fubito  una_. 
grandezza  infinita-,  ficchè  volendo  far 
nalcere  dall’infinito  una  grandezza  fi- 
nita , non  fi  dee  dargli  a moltiplicare 
veruna  determinata  quantità , per  pic- 
cola che  ella  fia , ma  il  femplice  nulla  , 
che  è minore  di  ogni  grandezza  afle- 
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gnabile . Nota  egli  poi,  in  qual  pela- 
go di  profonde  ricerche  avrebbe  dovu- 
to ingolfarli  a volere  fpiegare  quefta 
dottrina  dell’infinito  con  maggior  di- 
ftinzione;  e moftra  , con  quanta  ftima 
fotte  quefta  ricevuta  dal  Conte  Maga- 
lotti,  che  giudicandola  molto  favore- 
vole alla  Religione , fi  congratulò  con 
l’Autore,  perchè  già  averte  con  un  foto 
penftero  meffo  infieme  materiali  per  rie- 
dificare più  afiai , che  lo  Spinafa  non  ten- 
tò di  diflrugere . 

Circa  il  dilemma  propollo  al  Padrep.141 
Grandi  dal  Sig.  Marchetti  , cioè , che 
l’infinito , in  cui  fi  dee  riconofcere  tal 
portanza  da  potere  farnafeere  qualche 
cofa dal  nulla,  o doveano  elfere  i me* 
defimi  zeri,  o Iddio  Ottimo  Maflìmo  v 
rifponde  il  noftro  Autore  non  eflere  nè 
quelli  , nè  quelli , ma  i’infinito  in_» 
attratto,  fecondo  l’idea  generale,  che 
ne  formiamo.  Cosi,  chi  dice,  che  il 
4.  moltiplicando  3.  fa  1 1.  non  intende 
nè  di  4.  uomini  , nè  di  3.  perfone  di 
più  alto  miftero , ma  di  quelli  numeri 
in  genere . E che  in  facci  i’infinito  nel- 
la lua  uni  vedale  idea  comprenda  frale 
altre  perfezioni  quefta  forza  , di  cui  fi 
tratta , lo  prova , perchè , fecondo  San 
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Tommafo , la  virtù  creativa  non  per 
altiojripugna  ad  una  creatura,  fenon 
per  ragione  dell’infinità,  che  porta  fe- 
co  ; e qive’  Teologi , che  lenza  lcrupolo 
ammettono  poterli  da  Dio  comunicare 
ad  una  creatura  virtù  infinita,  accor- 
dano conleguentemente , che  Dio  polla 
p.i44- parteciparle  la  virtù  di  creare.  Aggiu- 
gne,  che  quando  ancora  rilpondefie  al 
dilemma  oppoftogli  , abbracciando 
qualfivoglia  delle  due  rilpofte  figura- 
teli dali’Gppolìtore  , egualmente  di- 
fenderebbe la  fua  dottrina , pretenden- 
do di  averla  già  dimoftrata  nel  luo 
libro  apprelfo leperlone  intendenti,  e 
di  avere  ottimamente  dedotte  le  lue 
confeguenze  in  qualunque  de’  lenii  , 
ne’  quali  efporre  lì  poflono  le  fue  paro- 
le ; ed  ancora  quando  folle  fiato  il  pa- 
ragrafo ne’  termini , ne’  quali  pretende 
p.te  j.  il  Sig.  Marchetti,  che  da  principio  fof- 
fe  efprdlo  : onde  conferma  di  non  ave. 
re  avuto  bifognodi  trasformarlo , per 
renderlo  più  plaulibile . 
p.  i yy.  Nel  Capo  V Ili.  addotte  diftefamen- 
tc  le  dimoltrazioni , che  nel  fuo  libro  li 
riferifcono  alla  concroverfa  dottrina, 
la  ya  confermando  con  nuovi  rifcontri 
geometrici,  ed  analitici,  accennando 

che 
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che  dove  fi  tratta  dell’infinito , noo_» 
dobbiamo  maravigliarci  delle  ftrane» 
e per  fe  ftefle  incredibili , ma  pure-» 
ineffabili , ed  evidentiffime  verità , che 
nella  naturadi  eflo  fi  icuoprono  •,  ma 
per  efTe  maggiormente  confermar  ci 
dobbiamo  nella  fede  de’  Mifterj  più 
profondi , che  ci  propone  la  Religio- 
ne , quantunque  la  noftra  immagina- 
tiva non  ci  fi  accomodi , e la  mente-» 
fteffa  creda  di  trovarci  del  ripugnante 
a i primi  principj  da  lei  (limati  uni- 
verialiflnni . 

Finalmente  nelPultimo  Capo  rifor-P-i7# 
ma  il  chiarifiìmo  ProfefTore  due  propo- 
fizioni  della  feconda  Appendice  ag- 
giunta neU’ultima  edizione  al  fuo  libro 
de  quadratura , ec.  che  fono  la  1 4.  e la 
20.  iofìituendoadefiedue  altre  coftru- 
zioni  di  curve  uguali  ad  una  data , ma 
di  fpecie  diverla  : la  qual  condizione 
egli  non  avea  attela  nelle  propofizioni 
fuddette,  e perciò  le  corregge,  infe- 
gnando  fpecialmente  nell’ultima  di  de-P‘i8  J 
Ieri  vere  una  fezione  conica,  la  quale  a 
guifa  di  lpecchio  riflettendo  le  tangen- 
ti d una  curva  propofta , ne  faccia  na- 
feere una cauflica eguale  alla  data,  ma 
ditierente  di  fpecie. 
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ARTICOLO  IV. 

Lettere , e Difcorfi  ^Accademici  dì  Lu- 
cantonio  Porzio.  SuaEccel- 
lenTti  il  Sig.  D.  Marcio  Tacecco  Ca- 
rafa  Colonna  , Prìncipe  della  Guar- 
dia . In'Hapoli  , nella  Stamperia  di 
Michele  Luigi  Mu^io , 1711.  in  4. 
pagg.  347.  fenza  1*  indice  delle 
Lettere,  e de’ Difcorfi,  con  due  ta- 
vole in  rame . 

On  è nuovo  fra5  letterati , che-. 


fono  la  gloria  del  fecol  noftro, 
il  nome  di  Lucantonio  Porzio  > e non 
è nuovo  , che  fotto  quel  beato  clima 
fiorifeanofempre  uomini  di  finiflìmo, 
e ter  fo  ingegno.  Quindi  è,  che  noi  fo- 
prafederemo  di  dar  contezza  del  mede- 
fi  mo , e ci  porteremo  come  di  balzo , a 
riferire  qualche  parte  di  quanto  di 
bello , e di  ottimo  fi  contiene  nel  pre- 
fente  volume  . Egli  è comporto  di  Let- 
tere , e di  Difcorfi  , avendo  avuto  in- 
tenzione l’Autore  d’iftruire  così  con-» 
facile,  e ameno  ftile  quel  degniflimo 
Principe,  a cui  lo  dedica,  e di  cui  era 
maeftro . Previene , una  taccia , che  po- 
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crebbe  effcrgli  data,  cioè,  che  metta 
incarta  qui  liioni  ardue,  e fublimi  fu- 
peranti  la  fanciullefca  età  del  Principe  5 
ma  laudevolmente  fi  feufa  , coll’  ac- 
cennare la  fua  vecchiaia  , fortemente 
dubitando  di  nondurar  tanto , che  det- 
ti , e fpieghi  que’  penfieri , che  in  corfo 
di  fua  via  già  quafi  compiuta  ha  avuti 
fu  quella  belliffima  macchina  del  mon- 
do . Coglie  dunque,  eom’e’  dice,  i frut- 
ti ancora  acerbi , per  timore  d’effere 
prevenuto , fenza  afpettar  gli  anni , che 
a Sua  Eccellenza  debbonfi  feliciffimi , e 
che  farebbono  piu  adattati  alla  valla-, 
idea  , con  cui  fi  figura  di  fervido  . Ac- 
cenneremo il  tema  delle  Lettere  , e de’ 
Difcorfi , dipoi  ci  fermeremo  a dare 
faggio  di  qualcheduno  , acciocché  fi 
conofca,  come  dall’ugna  il  leone. 

La  prima  Lettera  , benché  feientifi- 
ca , Ha  in  luogo  di  dedicatoria  , in  cui 
parla  di  alcuni  moti  de’  corpi . Soggiu- 
gnea  quella  alcuni  frammenti  d’una 
curiofiffima  Lettera,  e molto  rifentita 
d’Afclapone  medico  fcritta  a Marco 
Tullio  Cicerone,  nella  quale  fi  leggo- 
no alcune  cofe  appartenenti  non  folo  a’ 
medici  , ma  a quelli  , che  vogliono 
correggerli  con  certa  autorità , benché 
D 3 non 
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non  abbiano  il  fondo  dell’arte  . Segue 
un’altra  Lettera  dell’Autore  al  padre 
9. 16  del  mentovato  Sig.  D.Marzio,  il  Sig.  D. 
Carlo  Pacecco  Carafa  Duca  di  Madda- 
loni  •,  in  cui  cerca , come  fi  poffa  l’uom 
prefervare  dai  mali , che  cagionano  le 
palfioni  dell’animo. 

9. 58.  La  feconda  Lettera  indiritta  al  fi- 
gliuolo è annefla  a quella,  dove  dà  noti- 
zia dell’Accademia  iftituita  dal  Duca 
di  Medina , Don  Luigi  della  Cerda,  Vi- 
ceré di  quel  Regno , e con  tale  occa- 
sione gl  indirizza  il  primo  Difcorfo 
Accademico,  trattante  de’  termome- 
tri chiufi  , ed  aperti  > in  cui  cerca , per 
qual  cagione  nello  ftefib  ambiente  , 
quando  l’aria  fi  condenla  nel  chiulo , fi 
debba  nell’  perto  rarefare . Dopo  que- 
9.  63.  fio  è la  terza  Lettera  al  detto  Principe, 
nella  quale  parla  d’alcuni  moti , che  fe~ 
guono  nel  Fonte , detto  della  Scapiglia- 
9.80.  ta.  Nel  fecondo  Difcorfo  ragiona  dell’ 
origine  de’ fiumi,  e non  vi  fi  leggono 
più  altre  Lettere , ma  tutti  Difcorfi  let- 
ti da  lui  nell’Accademia  accennata,  e 
tutti  intorno  a materie  tìfiche,  e dot- 
trinali. *Equicifia  lecito  di  palleg- 
gio , non  tanto  lodare  quel  giudiciofif- 
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fimo  Principe  , quando  (labili , che  in 
quell’ Accademia  di  materie  (blamente 
gravi , ed  utili  fi  fa  vellafle,  quanto  bia- 
fimare  la  troppo  folta  , e ftrepitofa  co- 
pia di  tante  Accademie  , in  ogni  Cit- 
tà , in  ogni  angolo  dell’Italia  erette, 
dove  non  s’odono  , che  appafiionati 
temi  di  Amore , o fiacchi  , vani , e ri- 
devoli  argomenti , che  finalmente  ter- 
minano in  fonetti , in  canzoni , e in  li- 
mili componimenti  , che  fi  onorano 
del  titolo  di  buon  guflo , e fovente  in 
fuoni,  canti,  e balli.  Quanto  farebbe 
meglio  , l’arricchir  l’animo  di  cogni- 
zioni più  nobili , e più  avvantaggiofe  , 
proponendo  problemi  fcientifici  intor- 
no alle  arti , e alle  fcienze  più  fode , 
non  mancando  all’  Italiano  ingegno, 
che  occafione  , ed  eccitamento  , per 
efercitarlo,  rifvegliarlo  , ed  invitarlo 
aimprefe  più  utili,  epiùdecorofe  .* 

11  terzo  Difcorfo  del  noftro  Autore  è 
intorno  al  Mare,  cercando,  feper  ef- 
ferefalfo,  foftenendo  in  alto  le  acque 
dolci , contribuita  molto  alla  contino- 
vazione  de’  fiumi , e tratta  ancora  delle 
contrarie  correnti  nel  Bosforo  Tracio, 
e di  quello,  che  nelle  foci  de’ fiumi,  e 
nel  mar  mortoli  ofierva.  Nel  quarto  p.i  17.- 
D 4 ragio- 
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ragiona  del  voto  ammelfo , o non  am - 
indiò*,  fe  il  moto  crefcamai,  o man- 
chi nel  mondo , e de’  moti  accelerati , 
j 6 o ritardati  in  dati  corpi . 11  quinto  con- 
" ‘ tiene  nobiliflìme  dottrine  intorno  alle 

acque  correnti,  e loromifura  > ed  il 
l>.  j fello  fopra  l’ufo  infinito  delle  acque , e 
come  i comodi , o gl’incomodi  delle-* 
acque  procurare , o proibire  fi  poflano . 
p.«74.  Parla  nel  fettimo  de’ fiumi  di  fuoco,  e 
di  acque , che  talora  fono  fgorgati  fuo- 
P*i86,  radei  Vefuvio*,  e nell’ottavo  del  rici- 
^ ramento  del  mare  da’  fuoi  lidi . Con- 
^1C0' tiene  il  nono  rifìeflioni,  £ jottrjne  fu_ 
blimi  intorno  a’  moti  fconcj  incompa- 
tibili in  dato  corpo , e in  breve  tempo 
p impreffi  nelle  parti  di  efio.  Difcorre 
nel  decimo  di  que’  corpi , che  fono  por- 
tati , e perchè  gravifiìmi  fieno  i perico- 
li di  coloro,  chelafciano,  efidiparto- 
no  dal  corpo , dal  quale  erano  veloce- 
mente portati , e quel , che  far  fi  porta , 
acciocché  fieno  minori  i pericoli  . Dà 
p.ix8.neH’Undecimo  con  varie  forme  qualche 
fimilitudine  de’  tremori  della  terra , e 
P-*47-nei  feguente  del  diluvio  univerfale  fa- 
velia  . L’inondazione  de’  fiumi , e pre- 
cifamente  del  Te  vere  è il  foggetto  del 
,5.188. decimoterzo  Difcorfo  ; e lo  fono  del 
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decimoquarto  molte  cofe  appartenenti 
all’arte  del  navigare,  e precifamence , 
perchè  il  vento  nelle  vele  più  alte  ab- 
bia forza  maggiore  •,  e parla  finalmente  p.  ? 1 3 
nell’ultimo  dell’  artinciofa  refpirazio- 
ne . 

Ecco  l’argomento  di  ogni  Difcorfo , 
che  fi  contiene  in  quello  libro,  efpofto 
con  pulitilfimo  Etile  , degno  di  quel  gran 
difccpolo , e di  un  maeftro  non  meno 
grande  . Ora  diamo  qualche  piccolo 
faggio  di  quel  molto , che  qui  fi  legge. 

Fra  le  altre  cofe  fono  curiofi,  e non 
fenza  artificio  podi  que’  frammenti  del. 
la  Pillola  d’Afclapone  Medico  a Cice-  P' 
rone  fcritta , nella  quale  fi  vede , quan- 
to male  s’appongano  al  vero , e alla  giu- 
ftizia  alcuni , benché  dotti  uomini , e 
venerabili  molto,  i quali,  fe  bene  non 
medici , vogliono  falla  da  medico  , e 
criticare  le  operazioni  de’ periti  nell’ar- 
te •>  onde  qualche  volta  danno  occafione 
di  rifo , o di  giudi  rifentimenti,  o rim- 
proveri, fe  incontrano  in  perfone  cal- 
de, e di  fpirito , come  pare , che  fofle 
Afclapone  . Avea  Icritto  Cicerone  ad 
un’  infermo  , che  era  fatto  la  cura  del 
fuddetto  : De  medico  afclapone , & tu 
bene  ex#  mare  ais , & ego  fic  audio  : fed 
D 5 pia - 


82  Giorn.  db’  Letterati 
piane  curationes  ejus  non  probo  : ]us  enim 
tibi  dandum  non  futi , cum  cacoftoma- 
cbos  efies  -,  fed  tamen , & ad  ìllum  feri - 
pfi  accurate , & ad  Lifonem  Rifpon- 
de , non  aver  potuto  tutte  le  cofe  dirtì- 
mulare  j il  che  certamente  avrebbe  fat- 
to , fe  non  averte  feritto  all’  infermo 
ciò , che  non  gli  pareva  degno  d’ertere 
approvato la  qual  cofa  poteva  molto 
nuocere  al  medefimo  mortalmente  am- 
malato , e fe  non  gli  averte  con  foavi 
ragioni  moftrato,  multa  te  ( parla  a 
Cicerone  ) petulanter , & inepte  aut  di- 
cere , autferibere , ee.  e poco  dopo  : Tu 
ne  ille  fapiens  Cicero , cui  res  Romana 
toties  commiffa  futi  ? Tu  ne  ille  , qui 
Vrbem  ? Qucm  Senatus  ? ^At  vereor , 
ne  mibi  hoc  fuccenfeas  , quod  hberìus, 
& familiarius  bac  fcribam  tanto  viro, 
qui  nuper  in  Cilìcia  multa  feceris  trium- 
pho  dighijfma , ec.  L’avvila  , che  lìc- 
come  egli  non  irtimava  punto  certe-* 
marche  di  nobiltà , così  apprertò  di  fe  , 
quando  fi  tratta  di  materia  medica , non 
edere  nè  punto,  nè  poco  in  iftima  que’ 
gran  nomi  di  Tribuno,  di  Pretore,  dì 
Confolo  , di  Proconfclo,  o ancora-, 
d'Imperadore . Ogni  qualvolta  è con- 
ceduto alla  fua  cura  fedele  un’  uomo., 

lo 
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lo  confiderà,  come  fatto  di  carne , 
d’ofla , non  meno  corruttibili,  che  quel- 
le d’ un  cavallo , d’un  bue , o d’altro 
bruto.  Così  tu  , dice  , e qualfivoglia 
altro  Imperadore , e qualfivoglia  fervo , 
benché  fe  così  facondo , non  fe  fatto  d’al- 
tro, che  di  carne , ed’ offa.  In  tal  ma- 
niera fegue  a portare  con  grand’ardore 
le  fue  ragioni  •,  e perchè  fapeva , quan- 
to attendere  Cicerone  a i rigori  del  ben 
dire , ? iolim  autem  , aggi  tigne  , te 
dumi  bae  legis , rem  non  attendere , & 
in  verborum  ufu  aliquid  quxrere , quod 
gloriofe  carpas  -,  il  che  fi  può  applicar 
molto  bene  anche  a certi  critici  fuper- 
fìciali , e pedantefchi  del  giorno  d’og- 
gi . In  poche  parole  quello  medico , po- 
lla da  parte  quella  riverenza  , che  fi 
dovea  al  gran,  nome  di  Cicerone,  e di 
Confolo  Romano , molto  ben  fi  difen- 
de , e nel  rellante  de’  frammenti  della 
Lettera  Tempre  più  lo  sferza , i quali 
giudichiamo  apportati  con  artificio  dal 
Sig.  Porzio  al  fuo  Principe  difcepolo , 
per  infegnargli  tacitamente  con  tale 
efempio , a non  volere  mettere  nell’al- 
trui mede  le  mani , nè  volerla  fare  da 
giudice  co’  medici , come  fovente  vien 
fatto , sì  per  elfere  imprudenza  il  vo- 
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ler  giudicare  d’ima  cofa , di  cui  non_, 
$’  hanno  i fondamenti , sì  per  non  met- 
ter fi  a rifchio  d’incontrare  un  qualche 
Afclapone , che  perda  il  dovuto  rifpet- 
to , per  difendere  le  parti  fue . 

Nella  Lettera , che  fcrive  l’Autore 
f.  26.  al  Sig.  Don  Carlo , procura  con  molto 
ingegno  di  dare  una  regola  , come  fi 
poflaprefervare  da  imali,  che  cagio- 
nano le  paflìoni  dell’animo,  non  aven- 
do egli,  come  dice,  mai  fperimentatc 
cofc,  le  quali  tanto  potentemente,  e 
prontamente  fieno  alla  falute  nocive , 
quanto  le  medcfime  . Premette , e fiere 
già  noto , che  il  piacere , e’1  difpiace- 
re,  il  godimento  , e l’afflizione,  cioè 
il  diletto,  e il  dolore  fono  aflblutamcn- 
te  nell’anima:  a cui  altro  non  ha  dato 
la  natura  , che  penfare , e conofcer  di 
penfare , che  pur  penfare  fi  è ; dai  che 
deduce,  altro  non  edere,  nè  altro  po- 
ter efiere  le  affezioni  dell’anima , che 
penfieri  •,  e qui  fpiega  ingegnofamente 
qual  cofa  fieno  . Moftra  dipoi , come 
la  falute  del  corpo  può  ricever  danno 
non  folo  dalle  affezioni  difpiacevoli , 
afflittive  , e dolorofc  , ma  da  quelle 
ancora,  chepiene  fono  di  godimento, 
e di  piacere,  onde  vuole,  che  il  me- 
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glio dinoftra  fallite  non  fi  debba  Tem- 
pre fperare  dal  godimento , e dal  pia- 
cere, ma  anche  talora  dal  difpiacere, 
e dal  dolore.  Quindi  è,  che  a luipa-  p- 
re , che  la  virtù  di  penfare  fia  molto 
profiìma,  anzi  unita  al  principio  di 
nofira  vita.  Non  pone  il  principio  di 
penfare  nel  cuore  •>  onde  non  crede,  che 
il  principio  del  noftro  vivere  fia  mica 
nel  cuore , benché  con  quello  abbia  un 
grandilfimo  confentimento , variando 
il  cuore  i Tuoi  movimenti  al  variarli  de* 
pcnfieri . Riflette,  come,  fe il  penfa- 
re è proprio  deli’anima  , abbia  cotanta 
forza  fopra  la  macchina  del  corpo  -,  e 
rifponde,  che  quantunque  il  penfare 
fia  propino  dell’ anima , tuttavia  nell’ 
uomo , fe  non  univerfalmente  in  tut- 
ti, almeno  quali  in  tutti  ipenfieri  fono 
neceflarie  le  immagini  delle  cofc  corpo- 
ree : ed  in  qualunque  modo  fieno  di 
moto,  odi  quiete  i corpi,  le  loro  im- 
magini fono  pur  corpi,  ed  altro effere 
non  pollano , che  corpi . Qui  fa  cono- 
fccre,  come  nell’uomo  i corpi  rappre- 
fentanti quelle  immagini  (che  è tanto 
quanto  dire  gli  organi  , e le  macchine 
nell’uomo  ) fono  in  gran  parte  dilicatif- 
fimi , come  fila  di  (età , o della  tela  del 
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ragno,  che  facilmente  fi  pofsono  cor. 
rompere  ; e qui  fpiega  il  come , onde 
per  necefsità  di  natura  in  parte,  ovve- 
ro totalmente  perdano  l’ufo  ditali,  e 
tali  macchine,  o di  utili  particelle  nel- 
le opere  delle  medefime  : il  che  met- 
te in  chiaro  coll’  efempio  degli  aghi , 
che  nelle  crune  , o nelle  punte  fpezza- 
ti  , o per  altra  ragione  fàcilmente  di 
aghi  perdono  l’ufo . 

30.  Ciò  efpofto  pafsa  al  rimedio , che 
impedifca  l’offefa , che  pofiano  appor- 
tare alla  falute  le  affezioni  dell’anima , 
non  avendo  trovato  in  pratica  nè  il  mi- 
gliore, nè  il  più  prefente,  che  portar 
la  mente  da  uno  in  altro  pensiero  affai  di- 
verfo , e lontano  da  quello , in  cui  fmi- 
furat amente  gode , ovvero  per  cui  fimi - 
furatamente  fi  affligge  -,  per  provare  il 
che  , e ciò  , che  ha  detto  di  fopra  , 
aggi  ugne  qualche  altro  efempio  tolto 
dalle  immagini,  che  nel  vedere  fi  di- 
pingono negli  occhi , e da  quelle  de’ 
movimenti  fonori,  che  nell’  udire  fi 
defcrivono , per  così  dire , e fi  dipin- 
gono nelle  orecchie:  e tutto  ciò  con 
molta  nobiltà , e proprietà  va  fpiegan- 
do.  Fa  vedere,  come  s’offendano  i len- 
ii , fe  non  fi  variano  i moti  ; imperoc- 
ché. 
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che,  come  lo  fìar  lungo  tempo  in  una  p. 
veduta  , offende  gli  occhi  , e un_. 
fuono  Tempre  d’un  tenore  offende  le 
orecchie-,  così  quelli  fi  confortano  in 
variar  le  vedute , e quelle  ancora  nel 
variar  de’  Tuoni , confermando  il  tutto 
con  fimilitudini , nelle  quali  niuno  dee 
pretendere  di  ritrovar  tutta  l’efattezza  ; 
ma  per  immagine  di  moto , per  efem- 
pio,  altro  non  dee  cercare,  che  moto 
di  moto,  come  ecco  di  ecco,  che  non 
mai , o di  rado  Tono  fimiliTsimi  ; fa- 
pendo  già  per  varie  circoftanze  variare 
grandemente  i moti  di  moti , il  che  ul- 
teriormente con  altri  eTempli  egli  pro- 
va . Conchiude  col  raccordargli  di  nuo-  p-36* 
vociò,  che  alili  ha  più  volte  giovato 
nelle  occafioni  malinconoTe  , cioè  "di 
portar  la  mente  da  uno  in  altro  penfie- 
ro  lontano  da  quello , che  dà  travaglio, 
e cominciando  da  un  capo,  qual  eglifia 
fiato , Tempre  ha  trovato  materia  infi- 
nita da  penTare,  e gli  ha  giovato  più 
volte  mutarla  ; imperocché  per  la  con- 
tinuazione del  penTare  Tu  quel,  che 
prima  gli  avea  giovato,  danno  in  ap- 
preffo  ne  arebbe  ricevuto . Moftra , eT-  p.  37. 
fere  facile  ad  ognuno  , ftando  su’lpro- 
pofito , e fecondo  il  Tuo  talento , dan- 
do 
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do  colori  alle  cofe  da  lui  abbozzate , 
aver  dilettevole  trattenimento  dapen- 
far  degnamcnter  per  anni  interi  , po- 
tendo l’anima  averanche  qualche  pen- 
lìero , fenzachè  immagine  alcuna  abbia 
l’uomo  di  cofa  corporea . 

Curiofo , e degno  d’efferc  letto  è an- 
p.  che  il  primo  Difcorfo,  in  cui  ragiona 
de’  termometri  chiufi , ed  aperti , cer- 
cando, per  qual  cagione  nello  fteffo  am- 
biente , quando  l’aria  fi  condenfa  nel 
chiufo,  fi  debba  nell’aperto  rarefare. 
Efpone , edere  già  noto  a tutti  il  nome, 
e l’ufo  del  termometro  , benché  a fuo 
credere,  fe  non  impropriameate,  al- 
meno affai  riftrettamente  così  venga 
appellato,  del  che  apporta  le  ragioni . 
Accennale  infinite fpecie  de’  termome- 
tri, perladiverfità  de’  licori,  o della 
loro  ftruttura  -,  fi  riduce  nondimeno  a 
due  più  generali  differenze,  che  com- 
prendono tutte  le  altre , cioè  agli  aper- 
ti in  qualche  luogo , e vifibilmente  co- 
municanti con  l’ambiente  efìerno , ed 
a’  chiufi.  Di  quelle  due  fpecie , più  fre- 
quentemente fonoufati  quelli , che  vi- 
fibiimentc  pajono  da  per  tutto  chiufi  , 
da’ quali  differifcono  quelli,  che  fono 
p-4*.  aperti.  Ma  oltre  a quella  , altra  affai 

più 
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più  notabile  differenza  tra  limili  ftru- 

I menti  s’oflervaj  ed  ella  fi  è,  che  in 
quelli , che  fono  aperti,  fenfibiliflìme, 
ed  oflervabiliflime  fono  le  mutazioni 
dell’aria  interna  principalmente , e più 
di  altre  fi  fogliono  attendere , ed  ener- 
vare; ma  al  contrario  ne’ termometri 
chiufi  fono  fenfibiliflìme  le  mutazioni 
dell’altra  liquida  foftanza  chiufa , o ac- 
qua , o vino,  o acquavita,  o altro, 
che  fia , e di  quel , che  fi  è , di  quefte 
foftanze  le  mutazioni  fi  debbono  prin- 
cipalmente attendere , edoflervare:  il 
che  conferma  con  oflervazioni  fitte  tan. 
to  nell’uno , quanto  nell’altro . 

Non  fi  ricorda  d’aver  letto  5 nè  udi-  p ^ 
to,  che  di  così  varj  effetti  alcuno  abbia 
mai  pienamente  fpiegate  le  cagioni  j e 
neriferifcefolo  alcune  generali,  dalle 
quali  non  è mai  fiato  abbafìanza  foddis- 
fatto . Gli  farebbe  fiato  caro  di  leggere, 
perchè , quando  nel  chi  ufo  fi  amplia,  e 
fi  dilata,  nell’aperto  termometro  fi  con- 
denti l’aria,  ed  in  minor  mole  fi  riftrin- 
ga:  e perchè  tanto  nel  chiufo,  quan- 
to nell’aperto  , quando  nell’  uno  fi  con- 
denfa , o fi  dilata,  fimilmente  fi  con- 
denti, 0 fi  dilati  l’acqua  nell’altro . Egli 
fa,  che  folamente  negli  aperti  termo- 
metri 
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metri  qualcuno  Tempre  confiderà  la_» 
maggiore , o minor  preffione  dell’am- 
biente efierno , e che  il  caìdo/ed  il  fred- 
do in  tutte  le  tpecie  di  fimili  finimenti, 
c talvolta  la  non  mai  ipiegata  bene  vir- 
tù elaftica  viene  confiderat..,*  mtiladime- 
nononha  mai  in  quefie  voci  trovato, 
p.4?.  come  pienamente  quetarfi.  imprende 
dunque  l’impegno  di  elporre  il  iuo  pen- 
derò , e tanto  più  volentieri  penfa  di 
farlo , quanto  gli  fembra , che  con  quel- 
lo , che  e’ farà  per  dire,  aprirà,  come 
la  buona  via,  per  ifpiegare  moltiflìmi 
effetti,  che  alla  giornata  accadono  in  na- 
tura, come  fono  gli  afl'odamenti  delle 
cofe  liquide , e le  liquefazioni , e di- 
fcioglimenti  delle  cofe  fode . 

Premette , efier’  egli  veriflìmo , darfi 
nel  mondo  molte , e varie  foftanze  cor- 
poree fluide , anzi  Tempre  mai  fluenti, 
atte  a penetrare  per  tutti  gli  altri  cor- 
pi, effondo  tutti  i corpi  porofi , ed  an- 
cora poter’alterare  la  loro  organizza- 
zione , e tenitura,  rendendogli  ora  più, 
ora  meno  gonfj . Del  genere  di  quefie 
p.  fluide  foftanze  vuole,  che  fieno  quelle, 
cheduifcono  per  la  calamita , ed  intor- 
no alla  calamita  , d’ onde  nafeono  gli 
effetti  noti  nella  medefima , e nel  ferro. 

Del 
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Del  genere  delle  fluide  foftanze  fono 
pur  quelle , per  le  quali  ora  fi  gonfiano, 
fi  rarefanno , ora  ufcendone  via  fiiori 
fi condenfano  le  acque  tutte,  epenfa, 
t-  che  fenza  ammettere  quefte  foftanze , 

• nè  Ja  fluidità,  nè  l’agghiacciaméto  fpier 
)>  gar  fi  polla . Da  quefte  foftanze  ricono- 
4 fce  ancora  il  gonfiamento , e dilatamen- 
to, e lo  ftrignimento,  e condenfamcn- 

i to dell'aria,  de’  vetri,  de’  marmi,  e 
1-  di  tutte  le  pietre  diafane , o nondiafa- 
it  ne.  Da  quefte  pure  riconofce  laprefta 
mutazione  del  pefo  delle  acque  cavate 
■ da  un  pozzo,  che  diventano  più  leggie- 
it,  ri,  e’1  diverta  moto  del  fenfo,  che  ci 
i-  fanno  i vetri,  i marmi,  il  ferro,  ed 
altri  corpi  di  varie  (brutture , e confi- 
li ftenza  , inunofteffo,  e fimiliftìmoam- 
(•  biente,  e per  quefte  ftc(Te  foftanze  giu- 
:i,  dica  , che  non  fia  tutt’uno  bere  l’acqua 
r*  medefima  in  un  vafo  di  creta , o di  ve- 
li- tro , o di  metallo . 
a-  Dalle  ftefle  penfa , cheavvenga,  pre- 
ì,  ! fervarfi  ’l  vino  meglio  in  un  luogo , che 
te  in  un’altro  i che  l’olio,  eia  peceanco- 
ra  lo  confervi  ; che  varino  le  ftagionij 

• ! che  infiniti  effetti  nella  natura  fi  veg- 
i gano.  Oltre  di  ciò  ftima  veriflìmo , che 
\ i corpi  fluidi , e non  fluidi  fieno  tutti 
orga- 
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organi , e macchine  , o almeno  avere 
molto  dell'organico , e del  macchinofo , 
o fieno  almeno  parte  di  qualche  organo, 
o di  qualche  macchina . Afferma , che 
gli  organi , e le  macchine  variar  pofTo- 
no  in  modi  infiniti , come  infiniti  efser 
pofsono  i loro  var  j concorfi , i var j ac- 
cozzamenti , e le  varie  combinazioni  ; 
ed  in  quella  varietà  di  macchine  , e di 
ordigni  ne’ corpi  confiftono  le  varie  fa- 
p,^  colta,  che  con  infinito  affanno,  fenza 
dirne  la  ragione,  vogliono  alami , che 
fi  concedano  a i corpi  : il  che  nobilmen- 
te egli  fpiega . Similmente  dice  de’  mo- 
p,  jo.  ti  var  j non  uniformi , e diforrnemente 
applicati  ad  una  medefima  macchina , 
che  debbano  pur  produrre  effetti  diffe- 
renti , del  che  ne  dà  mol  te  prove . 
p.  ji.  Ciò  prcmeffo  difcende  all'aria,  e_* 
inoltra , che  per  fua  coftruzione  , ri- 
fpettivamente  a molti  altri  corpi,  facil- 
mente fi  rarefaccia , ed  occupi  maggior 
luogo*,  e che  rifpettivamente,  a molti 
altri  corpi  fi  condenti , ed  occupi  minor 
luogo;  cioèadirelofteffo,  l’aria  facil- 
mente ammetta  molto  tra  le  fue  parti , 
intendendo  per  quel  molto  non  folci 
vapori,  ma  quelle  liquide,  e fluenti 
foftanze  menzionate  di  l'opra.  Confide- 
rà 
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ra  dipoi  l’acqua,  cd  ogni  altro  Amile  li-  p. 
quore,per  cui  quantunque  fluifcan  pur 
fempre  alcune  foftanze,  nulladimeno, 
rifpetcivamente  all’  aria , molto  diffi- 
cilmente fi  rarefa,  e difficilmente  an- 
cor fi  condenfa  •,  e fe  troppo  fi  rarefac- 
ela , o fi  condenti,  fi  sfigura , e fi  difor- 
ma , non  eflfendo  più  acqua  nel  primo 
cafo , ma  vapore , e nel  fecondo  ghiac- 
cio; come  dimoftra  con  l’efemplo  anche 
dell’argento  vivo,  gloriandoli  di  quella 
fua  fimilitudine  , non  mai  venuta  in 
capo  ad  alcuno,  andando  anch’eflo  in 
vapori , o raflodandofi , come  fanno  le 
acque , ed  olfervandofi  i fenomeni  fimi- 
li  nell’  une , e nell’  altro  , come  di- 
moftra . 

Efpofte  altre  confiderazioni , che_» 
fempre  più  ftabilifcono  il  fuofiftema,  p.  58. 
applica  le  fue  dottrine  a’  termometri . 

Qui  prima  confiderà  l’ambiente  atto  a 
rarefare  l’aria , e l’acqua  nel  termome- 
tro. Quando  quello  è tutto  chiufo,  l'a- 
ria rarefar  non  fi  può;  imperocché  bi- 
fognerebbe  sforzar  l’acqua  a cedere  il 
luogo,  che  è appunto  quello , che  l’a- 
ria non  può  fare  , come  una  fpugna-* 
non  può  sforzare  una  tavola  a cedere . 

Ma  aU’iaeontro  l’ acqua  non  patirà  sì  p,  ^9, 

bene 
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bene  tanta  rarefazione , quanta  nel  ter- 
mometro aperto  ne  patirebbe  : ma  per- 
che l’aria  facilmente  condenfar  fi  può , 
le  farà  dall’aria  in  parte  ceduto  il  luogo, 
c nel  mentre , che  in  qualche  grado  l’ac- 
qua patirà  rarefazione , l’aria  fi  con- 
denferà.  Ma  fe  per  quello,  che  è fia- 
to detto  di  foftanze  Tempre  fluenti , c 
più , e men  copiofe  nell’ambiente , ta- 
le fia  nell’ambiente  la  coftituzione  , che 
l’acqua , e l’aria  chiufa  nel  termometro 
fi  debbano  condenfare , ufeiranno  dell’ 
acqua  alcune  foftanze,  che  per  li  pori 
del  vetro  fanno  trovarli  la  via , e fi  con- 
denferà  sì  bene  l’acqua,  ma  non  tanto 
quanto  farebbe , fe  il  tei  mometro  fofse 
aperto , ma  fidamente  in  quel  grado , 
che  l’aria  chiufa  può  più  facilmente-» 
dell’acqua  patir  rarefazione,  quantun- 
que l’ambiente  fia  atto  a condenlarla . 
Imperocché  quei , che  efee  dell’acqua , 
o de’  corpi  in  mole  uguale , non  può 
altrove  in  tutto  il  mondo  trovar  luogo , 
fe  non  entrando  nel  termometro  , c 
gonfiando  l’aria  chiuia . Ciò  del  termo- 
metro  chiufo:  nell’aperto  fi  fa  chiaro, 
che  ambedue  le  foftanze , aria,  ed  ac- 
qua , patiranno  nello  fiefso  tempo  ra- 
refazione , o condenfazione , fecondo- 

chè  i 
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chè  l’ambiente  farà  buono  a rarefarle, 
ovvero  a condenfarle : ed  c (Tendo  faci-  p. 6», 
le , e aperta  via  nel  termometro , per 
cui  liberamente  pofsono  entrare , ed 
ufcirc  foftanze  tenui , e non  tenui,  l’a- 
ria non  verrà  impedita  dall’acqua  nelle 
fue  rarefazioni , o condenfazioni  - 

Da  tutto  ciò  penfa  d’aver  fatto  chia- 
ro quel  che  ha  cercato  in  due  termo- 
metri , per  alerò  limili,  ma  l’uno  chili. 
fo,e  l’altro  aperto  , cioè  per  qual  ca- 
gione nel  cimilo  fi  condenfi  , nell'aper- 
to l’aria  fi  rarefacela:  e perchè  quando 
nel  chiufo  fi  rarefà,  nell’aperto  l’aria 
fi  condenfi  . Il  cucco  illuftra  con  le  fi- 
gure di  due  termometri , l’uno  aperto  , 
e che  haaggiuncoil  collo,  acciocché, 
quando  fi  rarefà  l’aria  , non  fi  fpanda  , 
e dilperda  fuori  l’acqua , l’altro  termo- 
metro è da  per  tutto  chiufo. 

Nel  fecondo  dilcorlo  cerca  il  noftro  p.  80. 
chiariamo  Autore  l’origine  de  fiumi. 
Efpone  dopo  una  brevifiìma  introdu- 
zione lo  ftaco  della  quilìionee  dittala  p.Si, 
più  immaginabile  diffìcultà  , che  fi 
porta  incontrare  da  chi  che  fia  in  voler- 
la feiogliere , cioè , come  mai  nelle  al- 
tezze de’  monti , o di  aliti  luoghi  della 
terra  , che  fieno  fuperiori  al  mare., 

acque 
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acque  tanto  copiofe  fi  portano  ritrova- 
re daconfervare  perpetuamente  i ru- 
fcelli , e i fiumi , che  da  moltitudine  di 
rufcelli  quafi  Tempre  fi  compongono, 
mentre  le  medefime  portate  dalla  lor 
gravità,  datafi  la  via  , a’ luoghi  piu 
baffi  fluifcano , e per  la  ftrada , che  più 
breve  lor  fi  concede,  al  declive  verfo 
il  mare  Te  ne  debbano  fcorrere.  Av- 
verte , come  le  acque  poflbnoora  ma- 
nifeftarfi  più  volte , ora  affatto  nafcon- 
derfi  in  varie  altezze  di  un  monte , o di 
una  provincia , onde  tal  volta  l’appa- 
renza delle  acque  può  effere  maggior 
della  vera,  tal  volta  può  effer  minore, 
p.  8 1.  V noie , che  acque  copiofe  noi  non  pof- 
fiamo  ritrovare  , che  neli’aria  .,  e ne’ 
mari.  Dall’aria -dunque,  o dal  mare 
p.  8j.  polliamo  penfare effer  le  acque,  che-, 
fanno  perpetui , e non  mai  manchevoli 
alcuni  fiumi,  annoverando  con  la  pri- 
ma le  piogge , perchè  le  piogge  aflolu- 
camente  dall’aria  vaporofa  fi  hanno: 
nè  altronde,  che  dail’aria,  o dai  mare 
fi  è finora  potuto  , nè  men  col  pen- 
fiero , cercare  l’origine  de’  fiumi . Ma 
fempre , dice,  negli  uomini  , fin  dalla 
loro  prima  etate , è fiato  vecchio  il  co- 
fiume  d' invidiar  fi , e di  contraddici , c 

di 
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di  combat  ter  fi  , per  così  dire,  a tutte 
or  e l un  l’altro:  e non  mai  fono  manca- 
te Le  oc  cafoni  di  difputar  gli  uomini  fu  le 
loro  opinioni . Lo  che  chiariamo  fi  feor- 
ge  nel  prefente affare  : in  cui  que  che 
nell  aria  han  cercatole  acque  per  l origi- 
ne , e mantenimento  de  fiumi  , facil- 
mente hanno  incontrate  le  feverifjìme  op- 
posizioni . ec.  Apporta  l’opinione  del 
Cartello  , dove  parla  dell’origine  de’  p.*4* 
fiumi , e dipoi  forte  fi  maraviglia , co- 
me trattando  della  terra  non  metta  a 
conto i vapori,  che  fono  Tempre  co- 
piofiffimi  nell’aria  , che  da  per  tutto  la 
circonda  ; non  metta  a conto  le  rugia- 
de, le  quali  non  folo  cadendo  a per- 
pendicolo bagnano  la  medefima,  ma_» 
ancora  lateralmente  per  l’aria  decor- 
rono . Quelle  cadendo  fopra  terreni  p.  S~. 
renofi , quando  non  incontrino  difficol- 
tà , poflono  pian  piano  penetrare  fino  a* 
fondi  della  terra . Si  fcandalizza  pure , 
come  Renato  non  metta  a conto  nè 
men  le  piogge  , che  largamente  dall’ 
aria  vengono  , e non  folo  bagnano  fu- 
perficialmente  la  terra  , ma  ancora-, 
formano  laghi  di  picciola  , di  mezza- 
na , e di  gran  tenuta  , e infinuandofi  ne’ 
feni , e negli  ampj  fpazj  voti  di  foftan- 
Tomo  Xni.  E za 
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23  non  cedente  all’acqua  , com’effi  fi; 
fieno  o ftretci , o più , e meno  slargati , 
ovvero  capacifiìmi  , fin  dove  vien  per-i 
indio  , di  acqua  piovana  gli  riempio- 
no . Lo  fteffo  dice  di  tutte  le  folìanze 
umide  , che  fanno  nella  terra  notabilif- 
fima  differenza  di  pefo . Nè  vuole , che 
mai  manchi  nell’aria  l’umido  , nè  mai 
affatto  manchino  nell’aria  i vapori, 
cioè  particelle  di  acqua  : avvengachè 
quanto  di  umida  foftanza  efaii  da  tutte 
le  piante  : quanto  gli  animali  tutti  tra- 
fpirino:  quanto  s’ afeiutti  lu  la  terra: 
quanto  trafportino  i venti  dalle  larghili 
lime  fuperficie  de'  mari , e da  laghi , e 
dagli  fteffì  fiumi  : e quanto  l’incompa- 
rabile forza  del  Sole  continuamente  af- 
iottigl] , e attenui  in  vapori , tutto  nell’ 
aria  li  riceva , e alloghi . Ciò  conferma 
conl’elempio  de’ vetri  delle  fineftre , e 
de’  marmi , e con  l’ifìrumento  ne’  Sag- 
gi di  Naturali  Sperienze  deferitto,  ne’ 
quali  tutti  fi  raccolgono  i vapori , e fi 
rappigliano  in  acqua  , potendoli  anzi 
con  l’ultimo  mifurar  l’ umido , cioè  le 
acque , che  fono  nell’aria . 

Moftra  , come  quelle4 evidentiflìme 
ragioni  facilmente  levano  le  deboli  op- 
pofizioni  , che  fi  poflono  fare  , cioè  > 
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che  in  tutti  i tempi  fluifeano  i fiumi , 
ma  non  fi  vegga  ne’  vetri,  e ne’  falli  l’u- 
mida foftanza  gocciolare  in  tutti  i tem- 
pi , nè  lavori , foffiando  ogni  vento , lo 
finimento  inventato , per  mifurar  l’u- 
mido : oltreché  quelle  gocce  pofTono 
parere,  eflèr  piccolo  loccorfo  al  bifo- 
gno  di  mantenere  perpecui  i fiumi . Sa-  p- 
viamente  fa  conofcere  poco , o nulla.* 
valere  quelle  oppofizioni , moftrando, 
che  Tempre  mai  più  che  mezza  la  terra 
è illuminata  dall’afpetto  del  Sole , onde 
fi  follevano  infiniti  vapori , e Tempre 
mai  quali  in  tutta  l’altra  metà  è notte, 
onde  le  vicende  medefime  , che  fi  olTer- 
vano  in  qualche  luogo  ora  bagnato , ora 
no , infegnano , che  quando  in  quel  luo- 
go non  lìaddenfano  in  acque  i vapori, 
in  alcri  ìnnumerabiii  vi  fi  addenlano , 
e piombano  in  piogge . Lo  fielTo  vento 
di  tramontana , che  ad  aria  aperta  non 
fa  giocare  lo  finimento  miluratore_» 
dell’umido,  è pur’  egli  in  gran  parte 
cagione , che  i vapori , che  Tono  den- 
tro le  ftanze  alquanto  calde,  e dentro 
alcri  innumerabili  limili  luoghi  della 
terra,  in  acque  fi  convertano  , come 
veggiamo  ne’  vetri  delle  fineftre.  OT- 
ferva  di  più , che  i venti , che  non  fo- 
E i no 
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no  mani fedamente  umidi  ia  una  regio- 
ne, fono  in  altra  manifeftamente  umi- 
di . Segue  a feiogliere  con  altr  palpa- 
bili odervazioni , e fodifiìme  rifleflioni 
quella  obbiezione  , onde  conchiude, 
che  quando  più  chiaramente  ci  pare  di 
veder  tutto , dobbiam  dubitare  di  veder 
tutto:  e fe  foffiando  tramontana  ceda 
di  lavorare  il  piccolo  linimento  adope- 
rato dagli  uomini  per  mifurare  l’umido 
dell’aria , non  perciò,  che  no  i veggia- 
mo,  dobbiam  .cedere , celiar  di  lavo- 
rare innumerabili , ed  in  ciò  Umili  pic- 
cioli , e grandi , e grandidimi  drumen- 
ti , de’  quali  nelle  minute , nelle  mez- 
zane , e nelle  grandi  cavità , che  lono 
nelle  altezze  terrene  fi  vale  la  natura  in 
così  mirabile  opera  della  continovazio- 
ne,  e perpetuità  de’ fiumi . Nè  gli  pa- 
re , edere  tanto  poca  l’acqua,  che  dall’ 
aria  vaporofa  fi  accoglie  incorno  ad  un 
picciolo  bicchiere , o linimento  mifu- 
ratore dell’umido,  avvengachè  intan- 
to ipazio  iolamente,  quanto  lo  e di  una 
fola  danza  , delle  migliaia  di  limili 
frumenti  fi  potrebbono accomodare,  e 
lavorar  tutti  il  che  avverrebbe  ancora 
a moltitudine  grande  di  lucerne  accefe , 
al  fodentamento  delle  quali,  e loro  du- 
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razione  pur  fenza  dubbio  un  gran  fiume 
di  aria  biiogna . Conchiude  con  gran 
forza  quefta  fua  propofizionc  , riflet- 
tendo , che  di  fpaz  j uguali  a una  ftanza 
de’ millioni  di  millioni  fe  ne  danno  fu 
la  terra  •,  e tutto  ciò  conferma  con  quel- 
lo, che  noi  tutti  Tappiamo  > cioè  ogni 
gran  fiume  di  acqua  ricevere  continua- 
mente  tributi  di  acque  da  ampie,  dila- 
tate, fpaziofilfìme  provincie  , e non 
mai  ballare  picciol  paefe,  per  dare  un 
gran  fiume. 

Segue  a ciò  ftabilire  confiderando  la  p.  pi. 
gran  copia  di  piogge,  e di  nevi,  che 
cadono  su’ monti,  e fopra  innumerabi- 
li altri  luoghi  l'uperiori  al  mare,  le^. 
quali  fenza  dubbio  , non  folo  eftrema- 
mente  fono  buone  a fare  in  un  momen- 
to comparir  fu  la  terra  mille,  e mille 
fonti , e a fare  feorrere  mille , e mille 
rufcelli  , e torrenti  , de’  quali  molti 
fanno  apparenza  di  grollì  fiumi  , ma 
fono  pure  baftevoli  a riempier  laghi,  e 
piccioli , e di  mezzana,  e di  affai  gran- 
de capacità,  de’  quali  altri  fono  mani- 
felli  agli  uomini , altri  fotterra  occulti, 
che  in  varie  altezze  le  medefime  acque 
trattengono , e non  permettono  , che 
liberamente  fluifeano . Defcrive  la  na-  p pj. 

E 3 tura 
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tura  de’  terreni  renofi , atti  a inzuppar- 
li, e lafciare  fcorrere  le  acque  facilmen- 
te a’ luoghi  Tempre  più,  epiùfottani  , 
ovvero  alti  , come  i cretofi , che  le 
trattengono , e non  le  lafciano  in  fretta 
in  giù  trafcorrere . Dalle  quali  ragioni , 
e da  altre  ancora  molte  egli  fi  dichiara 
prudentemente  perfualo,  che  colle  fo- 
le acque  piovane,  cheprefto  fcorrono, 
e non  trattenute  prefto  fi  perdono  in 
mare,  facil  cofa  farebbe  ad  un  Princi- 
pe, chiudendo  valloni,  allagare paefi, 
ne’  quali  non  mai  laghi  fi  videro , e 
dare  agli  occhi  lo  fpettacolo di  fonti, 
e fiumi  anche  navigabili , dove  non  mai 
fiumi,  e fonti  furono ofier vati . Ciò, 
che  può  fare  un  Principe,  moftra  po- 
terlo maggiormente  fare,  anzi  averlo 
fatto  la  natura  -,  una  prova  di  che  fi  è il 
p.p4*  Peccarli,  o fminuirfi  i fonti,  quando 
non  piove  : argomento  chiarifsimo  , 
che  laghi  , ed  altri  conlervatoj  di  ac- 
que vi  fiano,  da’  quali  non  ifcaturireb- 
bono  in  un’anno  intero,  quantunque 
in  tutto  l’anno  non  mai  pioverle , 
niente  d’acqua  vi  s’aggiugnefie  di  che 
gli  aritmetici  molti  calcoli  per  loro 
trattenimento  pofiònofare. 
p p).  Impugna  pofcia  quelli,  che  penfa- 
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no  , nafcere  i fonti , e i fiumi  dal  mare. 
Tacque  del  quale , deporto  il  Tale , veg- 
gano fpinte , ed  innalzate  alla  fommità 
de’ monti,  edefcano fuora in  fonti,  in 
rufcelli , in  fiumi  , non  ^avvedendoli, 
che  le  acque  falle  in  altra  forma, che  fol- 
le vate  in  vapori,  non  lafciano  il  fate:  'e 
benché , dice , molte  cofe  fi  fieno  pen- 
fate,  e detee  del  purgar  le  acque  del 
mare  dal  fale  fenza  diftillazione , che 
chiamano  per  afeenfo,  tuttavia  finora 
non  fi  fono  vedute  fperienze , che  pro- 
mettano facile  quella  fcp  a razione . * 
Intorno  alTorigine  delle  fontane,  e par- 
ticolarmente delle  perenni  , e limpi- 
difiìme  di  Modana , fi  vegga  la  Trima 
Raccolta,  d'Offer vagoni,  e cTEfperienze 
del  Sig.  Vallifnieri  riferita  da  noi  (a)-, 
dove  nel  $.  4.  fi  portano  in  riftretto  le 
fue  ragioni , che  comprovano  a mara- 
viglia quelle  recate  di  fopra  del  Sig. 
Porzio*.  Non  ci  dilungheremo  in  dar 
notizia , ed  eftratco  d’altre  Diflèrtazio- 
ni , o Difcorfi  del  medefimo , per  non 
partirci  dalla  brevità  necefifaria  , ba- 
llando quelli  pochi  , per  far  fempre 
più  conofcere  la  virtù  d’ un  così  celebre 
E 4 Au-  - 
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Autore  , e moftrare  quanto  e’  fia  di 
puriflìmo , c Incidiflimo  intendimento 
dotato. 

ARTICOLO  V. 

De  orti*  , «c progredii  harefum  Jo.  W it- 
clefi , ec.  lAuthore  Fr.  Petro  Ma. 
ria  Grassi  , Vicentino  ugufli- 
tiiano , ec.  Continuazione  dell’Arti- 
colo li.  del  Tomo  XIV.  pag.  14. 

E Gli  è ormai  tempo,  che  ripiglia- 
mo per  mano  la  fìoria  delì’erefia 
di  Wiclefo,  feri  tta  dal  Padre  Gradì, 
fopra  i cui  due  primi  Capitoli  ci  è con- 
venuto di  fare  alcune  Ojferva^ioni , che 
nella  relazione  di  edì  diftefamente  fi 
veggono.  Il  chiarifsimo  Autore  (lan- 
dò adunque  fui  primo  fiftema , che  la 
detta  creda  incominciade  nel  1 3 5 i.  il 
che  per  altro  eder  faldfsimo,  ed  im- 
probabile fi  è già  da  noi  dimoftrato  , 
p.  racconta  nel  111.  Capitolo,  in  qual  mo- 
do \J£/iclefo,col  favore  del  Re  ( a ) Odo- 
ardo  111.  e de’  principali  della  fua_. 
Corte  > fi  defle  a fpargere  la  fua  falfa 
dottrina  nella  Univerfità  di  Osford  , 

tiran- 
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tirandoli  dietro  col  fuo  bel  dire , in  che 
molto  valeva,  un  gran  numero  di  lco- 
lari , e avendo  in  ciò  per  compagno,  e 
fautore  un  certo  Guglielmo,  che,  fe- 
condo il  Waldenfe,  era  ftatomaeftro 
di  lui . Narra  dipoi , che  elfendo  nate 
gravifsime  difcordie  nel  i j 64.  tra  Gio- 
vanni Duca  di  Lancaftro  figliuolo  del 
Re  Odoardo,  e tra  Guglielmo 
kam  , Vefcovodi  \y/incheftre , acerri- 
mo propugnatore  della  giurifdizione 
ecclefiaftica  , Wfclefo  non  fi  laiciò  per- 
dere l’occafione  di  farli  un  gran  protet* 
tore  nella  perlona  del  Lancaftro , che 
fi  diede  apertamente  a proteggerlo,  tal- 
ché coftui  prefe  animo , e divulgò  alcu- 
ni fcritti  contra  i diritti , e la  potefta 
epifcopale  .*  che  Simone  Islep  Arci- 
vefcovo  di  Cantorbery,  ne  portò  le  fue 
doglianze  al  Re  Odoardo , acciocché  al 
male  , primachè  mettdfe  piò  piede , 
deflfe  opportuno  rimedio:  che  l’Arci- 
vcfcovo  nó  trovando  nel  Re  quelle  dif- 
pofizioni,  che  figura vafi,  echefpera- 
va  di  trovare  , condannò  come  eretici 
gli  fcritti  di  \)(7iclefo  s e che  finalmen- 
te morì  nel  1 Di  tutte  quelle  cofe 
però  non  ve  n ha  alcuna , che  fia  vera, 
le  non  la  morte  deli’ Arcivefcovo  , nell* 
E 5 anno 
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anno  1366.  in  cui  Wiclefo  non  aveva 
ancora  fognata  ,.  non  che  divulgata  la 
fua  erefia , 

P-J.S.  Indetto  anno  1366.  il  Lancaftro  in- 
ficine col  Principe  di  Galles  , fuo  fra- 
tello, andò  al  foccorfo  di  Pietro  Re 
di  Cartiglia,  contra  Arrigo  fuo  fratei 
baftardo  , che  faceagli  guerra  col  favo- 
re del  Re  di  Aragona  j e nell’anno  me- 
defimo  Simone  Langara  fuccedette  all’ 
Islep  nell’ Arci vefeo vado.  Di  là  a due 
anni,  cioè  nel  1368.  egli  tenne  nn_» 
Concilio  a Lambet,  nel  quale  condan- 
nò 30.  propofizioni  eretiche,  ma  che 
niente  hanno  che  fare  con  Wiclefo  , 
tuttoché  il  Padre  Grafsi  gliele  voglia 
attribuire  , aggiugnendo  , che  co- 
rtili fpaventatone , e tanto  più,  quan- 
to che  il  Lancaftro , fuo  protettore  , 
non  era  tornato  ancora  di  Spagna  , non 
ebbe  ardire  per  allora  di  foftenere  la 
fua  dottrina  , il  che  pur  fecero  ì parti- 
giani di  lui . Col  ritorno  del  Duca  ripi- 
gliò animo , andò  a vietarlo  in  Londra, 
lo  perfuafe  ad  indurre  il  padre  a non 
ammettete  gli  Ecclefiaftici  al  pubblico 
governo  , e a non  dar  tanto  braccio  nel 
Regno  all’  autorità  Pontificia:  cofe 
tutte,  che  furono  dal  Lancaftro  ab- 
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bracciate > perchè  giovevoli  al  fuo  di- 
fegno.  Intanto  ritornato  Wiclefo  ad 
Osford , dice  il  Padre  Graffi , che  egli 
mutò  parere , e dove  prima  era  intefo 
a cercar  modo  di  abballare  i Vefcovi , e 
di  {ereditare  il  Clero,  rivolfe  l’animo 
ad  oppugnare , ed  abbattere  i dogmi 
della  Chiefa,  onde  cominciò  a decla- 
mare contra  i Sacramenti , nè  conten- 
to di  farlo  ne’  fuoi  pubblici  ragiona- 
menti , lo  fece  anche  ne’  fuoi  fcritti , 
divulgandone  un  libro  fu  quello  propo- 
fito  col  titolo  di  Trialogo,  in  tempo  che 
il  Langam  elTendo  flato  fatto  Cardinale 
da  Urbano  V.  avea  rinunziato  il  gover- 
no del  fuo  Arcivefcovado  : il  che  fu  nel 
fuddetto  anno  1 jóS.Nè  meno  qui  cam- 
mina con  buon’ordine  la  cronologia- 
Wiclefo  non  cominciò  a difputare  con. 
tra  i Sacramenti  prima  dell’anno  13S1. 
fotto  il  regno  di  Riccardo  II.  come  mol- 
to bene  aìferifee  lo  Storico  della  Uni- 
verfità  di  Osford  lib.i.  p.i  SS.  11  Trialo- 
go poi  fu  fcritto  da  \j{7iclefo  dopo  la 
pubblicazione  delle  fue  tefi  contra  i Sa- 
cramenti . 

Nel  Parlamento  tenuto  a Weftmin-  p.^4„ 
fler  l’anno  1 37 1.  il  Re  , che  era  flato 
guadagnato  dalle  lufinghedi  Alix,  fua 
E 6 f&- 
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favorita,  alla  quale  avea  fatto  capo  il 
Lancaftra  per  allontanare  gli  Ecclefia- 
ilici  dal  governo , tafsò  tutto  il  Clero 
in  50.  mila  marche  disborfo  all’erario 
pubblico , e diede  le  cariche  di  Cancel- 
liere , di  Teforiere , ed  altre  a perfone 
laiche»  ma  perchè,  dice  il  P.  Graffi, 
ninna  cofa  egli  {labili  contrala  Sede 
Apoftolica  , Wiclefo  montato  in 
furia,  compofe quel fuo altro  libro  de 
fermene  Domini  in  morte , tutto  ripie- 
no di  calunnie,  e d’ingiurie  eontrail 
Sommo  Pontefice,  che  quivi  egli  pro- 
vava edere  l’Anticrifto.  Quello  libro 
fu  poi  cagione  , che  nel  Parlamento 
convocato  l’anno  1375.  reflaffe  deter- 
minato, che  in  avvenire  niunoaveffe 
ardire  d’impetrare  dal  Papa  i Benefi- 
ca, e Sacerdozi  del  Regno  , e che  il 
Papa  non  aveffe  più  alcuna  autorità  fo- 
vra  le  Chiefe  Anglicane:  della  qual 
eofa  inutilmente  fi  dolfe  il  Pontefice 
Gregorio  XI.  col  Re  Qdoardo . Wicle- 
fo, vedendo  gli  animi  così  bendifpofii 
a quello,  che  aveva  inanimo  di  effet- 
tuare, nonfilafciò  fuggir  di  mano  la 
congiuntura , ma  portatoli  a Luttcr- 
wort , dove  era  Parroco , vi  traffe  an- 
che il  baffo  popolo  con  lefue  predica- 
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zioni , opiù  tofto  iuggeftioni  nel  fuo 
fentiraento:  talché  in  due  anni  gli  fitt- 
ici di  contaminare  tutta  la  provincia 
di  Leiceftre , e parte  di  quella  di  Lin- 
coln , invano  adoperandoli  i Prelati 
Cattolici,  per  ovviare  a tanto  difordi- 
ne , appretto  il  Re , che  per  etter  già  af- 
fai vecchio,  e molto  afflitto  per  la_» 
morte  del  Principe  di  Galles,  fuo  fi- 
gliuolo, lafciava  le  redini  del  governo 
tutte  in  balia  del  Lancaftro , e della  fua 
favorita»  Non  fi  perdettero  tuttavia 
d’animo  gli  zelanti  Pallori  , ma  nel 
Parlamento  tenuto  nel  1376.  operaro- 
no in  modo , che  agli  avverfarj  fu  fcc- 
mato  il  potere  , c date  le  cariche,  e 
la  direzione  della  perfona  Reale  a fog- 
getti  meglio  intenzionati , i quali  fa- 
cilmente indutteroOdoardo  , Principe 
di  buon,  naturale,  a licenziare  la  fua^» 
favorita,  c a rimuovere  il  Lancaftro 
daH’amminiftrazione  del  Regno . Poco 
durò  nondimeno  quella  coniolazione 
de’  Cattolici . Di  là  a poco  Alix , e’1 
Duca  furono  redimiti  al  primo  favore, 
e vi  durarono  infino  a tanto  , che_* 
Odoardo  , caduto  gravemente  infer- 
mo , finì  di  regnare , e di  vivere  a i zi. 
Giugno  dell’  anno  1377.  Sopra  alcune 
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di  quefte  cofe , narrate  nel  III.  Capito- 
lo dal  chiariflìmo  Autore  , averemmo 
qualche  altra  difficoltà  ; ma  perchè  non 
paja  , che  noi  vogliamo  fare  più  tofto 
la  cenfura  , che  la  relazione  della  fua 
Opera,  lafceremo  di  proporla  : il  che 
pure  oflferveremo  in  quello , che  ci  ri- 
mane a dire  fu  quello  propofìto . 

40.  Nel  Cap.  IV.  egli  confuta  il  dii  Tlef- 
fis-Mornay , detto  volgarmente  il  Mor- 
neo , il  quale  nel  fuo  Myflerium  iniqui - 
tatis  foftiene , che  il  Re  Odoardo  III. 
annullò  l’antica  confuetudine  di  pagare 
allaSanta  Sede  l’annuo  Danaro  di  San 
Tietro , detto  dagl’Inglefi  Rome-fcot , 
e anche  con  altri  nomi  chiamato  . Con 
quella  occafione  l’Autore  va  invefti- 
gando,  onde  avelie  origine  quello  reli- 
giofo  tributo , e moftra  non  efler  ve- 
ro , che  Ina  , Re  de’Safloni  Occiden- 
tali , foflfe  il  primo  , che  lo  ftabilifle , 
e che  in  oltre  fondafle  in  Roma  il  Col- 
legio degl’Inglefi  l’anno  7 16.  in  cui, 
rinunziato  il  Regno,  fi  portò  a’ piedi 
di  Gregorio  II.  Corregge  il  Baronio , ed 
altri  Scrittori , che  diverfamente  han 
creduto  j efpone  l’errore  degli  antichi 
Angli  nel  celebrare  la  Pafqua  fuori  di 
tempo,  fopra  di  che  fa  utiliffime  , e 
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dotte  ollervazioni  , confiderandone_. 
efattamente  la  ftoria , e la  controverfia 
molto  dibattuta  nel  VII.  fecola  nella 
Scozia  j e nell’  Inghilterra , dove  final- 
mente ne  reftò  tolto  1’abufo  nel  Conci- 
lio nazionale  tenuto  in  Erudford  a i 
24.  Settembre  dell’anno  673.  da  Teo- 
doro j Arcivefcovo  di  Cantorbery  con 
altri  6.  Vefcovi  di  quel  Regno  : al  qual 
rito  dipoi  fi  uniformarono  anche  gli 
Scozzefi  d’Irlanda,  ed  i Pitti  nel  696. 
talché  nel  70 6.  non  v’era , chi  in  quel- 
le partì  altro  rito  teneflfe  nel  celebrare 
laPafqua,  che  il  Romano:  il  che  ef~ 
fendo  vero,  conclude  il  Padre  Grafli 
efier  dunque  fallo , che  il  Re  Ina  fon- 
dafle  il  Collegio  degli  Angli  in  Roma 
nel  726.  a fine  di  levare  Terrore,  che 
tra  effi  correva  per  lafuddetta  celebra- 
zione, e che  20. anni  prima  della  pre- 
tefa  fondazione  era  già  fiato  levato  . 

Egli  di  più  fa  vedere,  che  que’ popoli 
nel  tempo,  che  celebravano  la  Pafqua 
condiverforito  , non  erano  fiati  fci- 
fmatici,  nè  eretici  : la  qual  fentenza  è 
laftelfacon  quella  del  Baronio,  e del 
Bellarmino. 

Tornando  al  Danaro  di  San  Tietro,  p.jy. 
{lima  più  probabile , e vera  l’opinione, 

di 
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di  chineafsegna  la  prima  indiamone 
ad  Offa,  Re  dei  Mere)  , come  appog- 
giata ad  autori  più  clafiìci  , e antichi  , 
nell’anno  79}.  in  cui  il  fuddetto  Offa 
trasferitoli  in  Roma  , rendette  il  Ilio 
Regno  tributario  alla  Santa  Sede , te- 
nuta allora  dal  Sommo  Pontefice-» 
Adriano  I.  il  qual  tributo  fu  chiamato 
Danaro  di  San  Vietro , perchè  fi  pagava 
nel  giorno  di  San  Pietro  ad  vincula , in 
memoria  dell’invenzione  delle  reliquie 
di  Sant’ Albano,  in  tal  giorno  feguita. 
LoftefsoOffa  fondò  pure  in  Roma  il 
Collegio,  o Scuola,  di  cui  più  fopra 
fi  è detto  . 1 Re  fulseguenti  furono  re- 
ìigiofillimi  nel  pagamento  di  quello  an- 
nuo tributo,  e ne  d irò  l’ufo  fino  ad 
Arrigo  Vili,  che  efsendofi  feparato 
dalla  Chiefa  Romana  , e Cattolica  , 
proibì , che  in  avvenire , più  non  fi  do- 
veffe  pagarlo . La  Regina  Maria , fui 
figliuola,  lo  riftabilì  nuovamente;  ma  la 
Regina  Elilabetta  feguitò  l’efempio  di 
Arrigo  Vili,  nel  primo  anno  del  fuo 
regno , nè  da  quel  tempo  fi  è più  potu- 
to reftituire  a que’  popoli  la  foddisfa- 
zione  di  un’opera  sì  antica  , e sì  meri- 
toria . 

$•  c4-  Nel  V.  Capitolo  fi  vede , come  Rie-? 

car- 
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cardo  II.  luccedette  al  Re  OdoardoIII. 
fuo avolo,  nel  trono  dell’Inghilterra . 
Efsendoegliinetàdi  foli  undici  anni, 
fu  {limato  necefsario  il  dargli  due  tuto- 
ri , e quelli  furono  Giovanni , Duca  di 
Lancaftro , e Edmondo , Conte  di  Can- 
tabrigia,  fuoizii,  nominati,  ed  eletti 
anche  nelteftamento  del  Re  defunto. 
La  novella  dignità  del  Lancaftro  ren- 
dette p^animofo  Wiclefo.  Tornò  ad 
Osford , vi  fece  nuovi  feguaci , e difce- 
poli , e divife  l’Univerfità  in  due  fa- 
zioni, alla  tefta  dell’una  delle  quali  era 
egli,  e dell’altra  Tommafo  Winter- 
ton  , Teologo  Agoftiniano.  Tutt’edue 
laceravanfi  e in  voce , e in  ifcritto  ; e i 
Wiclefifti  in  particolare  erano  notati , 
e derifi  fotto  il  nome  di  Lollardi , o lo- 
lardi  : il  qual  nome  onde  , c quando 
avefse  origine,  non  ben  fi  conviene  fra 
gli  Scrittori . Quanto  al  tempo,  ino- 
ltra il  Padre  Gradì,  che  ciò  fofse  molti 
anni  prima  di  Wiclefo  , mentre  con 
tal  nome  fi  trovano  appellati  alcuni 
eretici  della  Germania  fin  nell’anno 
i 305?.  e un  tal  Waltero  n’era  capo  nel 
1 3 1 f . Quanto  poi  alla  fua  etimologia , 
egliftima,  e prova,  che  nelle difpute 
venendo  fpefso  rinfacciato  a Wiclefo, 

ed 
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ed  a’ fuoi  fautori  , che  folsero  imi  na- 
toti di  zizzania,  o loglio  , nel  campo 
del  Signore  , nereftatse  loro  il  nome  dì 
Lolardi , col  quale  li  chiama  anche  il 
Walfingam  , ficcome  dal  Valdenfe  è 
appellato  ìclefo fator  lolii , e Lolar- 
dorum  praceptor . 

p.  Nel  tempo  di  quefte  alterazioni , 
efsendo  ftate  mandate  a Roma  ip.  teli 
di  Wicléfo  , Gregorio  XI.  le»  diede  ad 
efaminare  alla  Sacra  Congregazione, 
da  cui  tutte  generalmente  furono  con- 
dannate come  eretiche  j e dopo  la  detta 
condanna  il  Papa  fcrifse  tre  Brevi  fotto 
lo  ftefso  giorno  zi.  Maggio  i 377.  a Si- 
mone  Sutbery  , Arcivefcovo  di  Can- 
torbery , e a Guglielmo  , Vefcovo  di 
Londra , acciocché  procedefsero  contra 
Wlclefo,  locitafsero  a comparire,  e 
fiiervifsero  anche  deli’ajuto  del  brac- 
cio fecolare . Qualunque  fofse  il  moti- 
vo della  dilazione  , l’Arci vefcovo  non 
diede  efecuzione  al  tenore  de  i fuddetti 
Brevi,  che  6.  meli  dopo  , cioè  a i 18. 
Dicembre  dell’anno  ftefso , in  cui  fcrif- 
fe  a Guglielmo  Berton,  Cancelliere-* 
della  Univerfità  di  Osford,  acciocché 
inquirifse  contra  \^7 iclefo , e lo  citafse 
a comparire  avanti  l’Arcivefcovo  in 

ter- 
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termine  di  30.  giorni . Il  Cancelliere, 
ricevuto  tal’ordine , fcelfe  XII.  uomini 
dotti  limai  della  Univerficà , cioè  6.  de- 
gli Ordini  de'  mendicanti , e 6.  fecola- 
ri  ,i  quali  avendo  ricercati  , ed  efa mi- 
nati , quanti  fcricti  poterono  aver  di 
\^iclefo , vi  trovarono  dugento , e più 
errori  empj,  ed  ereticali,  edite  in  par- 
ticolare contra  il  Sacramento  dell’Eu- 
cariftia,  che  tutti  furono  condannali, 
come  fi  vede  dalle  lettere , che  il  Can- 
celliere ne  lcrifsc  alla  LIniverfità , e nel- 
le quali  fta  efprelso  il  tenore  delle  due 
proporzioni  fottenute  da  Wiclefo 
contra  fEucariftia  . Nella  prima  fi  ha, 
che  nel  Sacramento  dell’altare  rimane 
realmente  anche  dopo  la  conf aerazione  la 
fojìanza  del  pane  materiale , e del  vino  j 
e nella  feconda  , che  nello  ftejfo  vene- 
rabile Sacramento  non  v è il  corpo  * 
e [angue  di  Crifto  nè  ugualmente  , nè 
fuflanzialmente  , nè  anche  corporal- 
mente. 

Dopo  quello  decreto  furono  ariti  li-  p. 
beilidi  Wiclefo  in  gran  numero;  e co- 
rtili fu  dal  Cancelliere , e da  i Cattolici 
zelanti  ammonito  a ritrattare  le  fue 
erefie,  ad  attenerli  di  dogmatizzare,  e 
a fottometeerfi  al  giudicio  della  Chie- 
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fa',  c ftando  lui  contumace  nell’errore , 
il  Cancelliere  gli  fece  divieto  di  legger 
pubblicamente  nella  Univerfità  , e fe 
citarlo  per  li  30.  giorni  a comparire 
avanti  f'Arcivefcovoin  Londra  . Affi- 
dato egli  dalla  protezione  del  Lanca- 
ftro,  vi  fece  al  giorno  afsegnato  la  fua 
comparfa,  tolto  in  mezzo  dal  Duca , e 
da  Arrigo  di  Percy  , gran  Marefciallo 
del  Regno , e feguito  da  un  folto  popo* 

10  , nella  Chiela  di  San  Paolo  , dove 
l’Arcivefcovo , e’1  Vefcnvo  lo  (lavano 
attendendo.  Su  le  prime  interrogazio- 
ni , che  fe  gli  fecero , il  Marefciallo 
vedendolo  in  piedi  tutto  di  fudore 
grondante,  difsegliad  alta  voce  , che 
dovefse  federe-,  mailVefcovo  di  Lon- 
dra alzandoli  dalla  fua  feggia  , rifpofe 
efsere  indecente , e contra  l’ordine  giu- 
diciario , che  il  reo  fedefse  alla  prefen- 
za  del  giudice  : cofa  da  non  tollerarli  da 
lui.  Quefte parole  concitarono  a fde- 
gno  i due  Protettori , talché  fi  diedero 
a fvillaneggiare  acremente  il  Prelato: 

11  che  mal  fofferendo  il  popolo , era  per 
nafeerne  qualche  grave  difordine  ad 
efsi  loro  funefto,  fe  il  Vefcovo  non 
aveflfe  con  dolce  ragionamento  quetato 
il  popolo,  c dato  modo,  ai  due  Pro- 

tet- 
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tetCori  di  ufcire  di  Chiefa  . Tornata-, 
ogni  cofa  in  calma  , dopo  la  partenza 
di  quelli , di  nuovo  fu  interrogato 
clefo , fci  libri  divulgati  fotte  illuo 
nome,  fottero  veramente  fuoi , eie  vo- 
lette  difendere  le  teli  in  ifpecieltà  con- 
dannate dalla  Uni  verità  di  Osford  . 
Wiclefo  nella  rilpofta  protetto,  che 
quelle  tefi  non  erano  fue  , ma  che  da 
altri  gli  erano  ttate  attribuite,  e che 
egli  era  flato  mai  lempre  vero  Criftia- 
no,  e che  mai  non  aveva  fcientemente 
fcritto,  oinlegnatocol3  alcuna  contra 
la  Fede  Cattolica.  Per  quante  diman- 
de  gli  fodero  dappoi  fatte , egli  non  ri- 
fpole  altro.  Alcuno  era  d'opinione, 
che  fi  dovette  porre  lotto  cuftodia } ma 
il  timore  di  un  nuovo  tumulto  fece, che 
egli  fotte  rimandato  libero,  con  obbligo 
però  di  non  dovere  infegnare  ne  in 
pubblico,  nè  inprivato,  e con  ordine 
di  dover  comparire , qualunque  volta 
ne  avette  la  citazione  : il  che  da  lui  fu 
prometto,  e giurato. 

Ma  appena  fu  di  ritorno  ad  Osford,  p.y?. 
che  ripiglio  la  fua  primiera  condotta  , 
e andò  lpargendo , che  in  Londra  ave- 
va facilmente  diflìpate , e confiife  le  ca- 
lunnie addoffategli  da’ fuoi  nemici  , e 

sì 
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sì;  fortemente  difefa  la  verità  de'  fuoi 
dogmi , che  niente  erafi  potuto  opera- 
re, o dire  contro  di  lui.  Di  tutto  ciò 
av vifato  l’ Arcivefcovo , comandò , che 
nuovamente  egli  fotte  citato,  e che  al 
tal  giorno  e’ dovette  co  sparire  ad  Os- 
ford , dove  fi  tenne  radunanza , e dove 
pure  furono  invitati  ad  edere  i V efcovi 
di  Lincoln,  di  Nortwic,  di  Wigorn , di 
Salisbury  , di  Erford , e di  Londra  : in- 
gannandoli l’Arsfeldio , che  giudica  ef- 
ler  ciò  feguito  a Lambet . Vi  comparve 
\X/riclefo  , e con  la  ina  folita  Umilia- 
zione, fingendoli  buon  Cattolico  , fece 
una  pubblica  ritrattazione;  ma. quella 
medefima  ritrattazione  non  era  elente 
da  errori , principalmente  in  quello , 
che  concerne  il  Sacramento  dell’Alta- 
re : in  che  il  Padre  Gratti  dimoftra_*  :> 
che  \5£/iclefoera  feguace  della  dottri- 
na di  Berengario,  benché  condannata 
più  di  tre  fecoli  addietro . Con  quella 
occafione  egli  ci  dà  in  riftretto  la  Boria 
di  quella  erefia  di  Berengario,  e de  i 
Conci!  j , che  ordinatamente  la  condan- 
narono; e poi  conclude,  che  farebbe 
flato  deliderabile , che  come  \J^iclefo 
imitò  Berengario  eretico  , così  avefle 
imitato  anche  Berengario  pentito . 

11 
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Il  VI.  Capitolo  fi  ferma  a trattare' p. pi. 
fopra  l’empio  dogma  della  impanazio- 
ne, prima  deteinato  da  \^iclefo,epoi 
da  lui  abbracciato  , edifefo,  per  aver* 
lo  trovato,  com’egli  dice , nel  libro  de 
divinis  officiis , di  cui  efiò  \\7icefo  ora 
dice  , che  ne  foflfe  autore  Sant' cimbro- 
gio,  ora  un difcepolo  di  lui.  Il  Padre 
Graffi  qui  cerca  qual  fofie  veramente-» 
l’autore  di  quello  libro . Reca  in  primo 
luogo  l’opinione  del  \^7aldenfe , il  qua- 
le dopo  aver  detto  quella  non  efler 
Operane  di  ^Ambrogio,  nè  d ifidoro , 
come  altri  fìimava,aflerilcedi  efler  ve- 
nuto in  conofcenza , che  ella  era  fiata 
jfcrittain  tempo  di  Sant’Ar.felmo  , il 
quale  ne  riprele  l’autore  in  un  libro  in- 
titolato, de  Corpore  , & Sanguine  Do * 
mini , che  però  non  fi  ha  fra  e Opere, 
che  di  lui  ci  fono  rimafìe  . 11  Padre-» 
Graffi  impugna  l’opinione  del  \J^aI- 
denfe , con  dire , che  quel  libro  de  Di- 
vinis offiais  non  potè  efsere  divulgato 
in  tempo  , che  vivea  Sant’Anlelmo, 
poiché  vi  fi  fa  menzione  di  cole  av- 
venute nel  i n i.  e Sant  Anlclmoera-. 
morto  nel  1 1 09.  Crede  più  tofto , che 
quell \Anfelmo  , il  quale  lcrive  all’au- 
tcre  del  libro  luddetto,  non  fcisc  il  lati- 
to 
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to  tAnivefcovo  di  Cantorbery , ma  un 
qualche  iemplice  Monaco  di  tal  nome. 
Tornando  poi  a ricercare  l’autore  di  ef- 
fo  libro  fu  lo  ftelso  l^aldenfe , trova , 
che  quelli  ne  mette  per  autore  W ale- 
ranno , Vefcovo  Naumburgenfe  , vi- 
vente al  tempo  di  Sant’Anfelmo  : il 
quai aleranno,  o più  tofto balera- 
ramo  >ion  poterne  elsere  autore  fi  pro- 
va dal  Bellarmino.  11  Padre  Graffi , do- 
po un  lungo  efame di  quelxa  materia, 
foftiene,  che  il  libro  de  divini  $ offiiiis 
fia  flato  compollo  da  Roberto,  Abacedi 
Duyts,  vivente  anch’elso  nel  XII.  leco- 
lo  > e con  quella  occafione  mollra  eiser- 
fi  lontradetto  il  dottiffimo  Crillianoi 
Lupo , che  ora  lo  attribuire  a W ale- 
ramo  , ed  ora  a Roberto  , e lo  corregge 
tanto  in  quefio  particolare  , quanto  ini 
quello,  che  riguarda  la  fefta  della  San-! 
tiifima  Trinità,  lolita  celebrarli,  come: 
dice  Roberto  , nella  prima  Domenica,, 
dopo  la  Pentecolle,  e non  nella  feconda  „ 
come  glifa  dire  efso  Lupo.  Difende 
poi  lo  ltefso  Roberto  dall’accufa,  che 
gli  vien  data  di  elsere  flato  introdutto- 
re della  erefia  della  impanazione  , ini 
particolare  dal  Cardinal  Bellarmino  si! 
ULcfaminai  luoghi  fofpetti , e ne  met- 
te 
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te- in  villa alcuni  altri,  i quali  moftra- 
no  , quanto  fanamente  quello  Abate 
fcntifse  intorno  all’Eucariftia , e quan- 
to debolmente  cercafse  di  lcufarlo  il 
Padre  Suarez,  il  quale  feri  ve  di  lui, 

„ che  elso  ha  potuto  errare , e che  fe 
„ pure  ha  errato,  non  è ftata  in  lui  nè 
„ malizia , nè  oftinazionc , poiché  non 
anche  la  cofa  era  apertamente  fpiegata , 
e decila  fui  particolare  della  converfio- 
ne  fuftanzialmente  del  pane  in  vero 
Corpo  di  Crii  o . 

Pacando  l’Autore  al  VII.  Capo,  egli 
vi  fa  la  ftoria  dello  fciltna , che  inforfe^' 
nella  Chiefa  tra’l  Pontefice  Urbano  VI. 

1 e l’Antipapa  Clemente  V II.  e che  fu  ca- 
• gione,  che  reftafie  fciolto  il  Concilio  di 
: Osford  tenuto  contra  \J^iclefo.  Nella 
^narrazione  di  quella  iitoria , egli  la_* 
■prende  da  alto,  cioè  dalla  morte  di  Be- 
cnedettoXI.  feguita  in  Perugia  ai  6. di 
^Luglio  nell’anno  1 304.  com’egli  prova 
>con  l’epitafio  di  lui,  e non  nei  1303. 
le  giufta  l’aflerzione  del  Platina . A Bene- 
ie  detto  fu  dato  per  fucceflfore  coi  nome  di 
^Clemente  V.  Bertrando  , detto  anche 
u Raimondo  Goto,  o del  Got,  prima_. 

)!  Arcivefcovo  diBordeos,  che  da  Jaco- 
:t-’po  Severzio  nella  Cronologia  iftori- 
Tmo  XVIL  F ca 
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ca  (a  ) malamente  è creduto  Arcivefco-r 
vo  di  Lione,  e Cardinate,  confondendolo 
egli  con  Beraldo  del  Got , che  fu  fratel- 
lo di  Clemente  V.  e che  veramente  reflfc 
laChiefadi  Lione,  e poi  fu promoflo 
al  Cardinalato , e alVefcovado  di  Al- 
bano. Morto  Clemente  V.  i cinque-» 
fuiieguenti  Pontefici  continuarono  a te- 
ner la  fede  in  Avignone  > finché  offendo 
pervenuto  al  Pontificato  Gregorio  XI. 
comechè  anch'egli  foflfe  di  nazione  ffan- 
cele,  come  gli  antedetti  fuoi  preceflb- 
ri,  volle  trasferirla  nell’anno  VI.  del 
fuo  Pontificato  in  Italia  , ed  in  Roma , 
ed  il  luo  arrivo  leguì  ai  17.  Gennajo 
del  1 3 77.  dopo  anni  yj.  meli  i.  e giorni 
3.  dacché  Jaledia  Pontificale  n'era  fiata 
portata  nella  città  di  Avignone.  Mor- 
to Gregorio  a i 17.  Marzo  del  1 378.1 
Cardinali , che  allora  erano  in  numero 
di  Pedici , undici  de’  quali  erano  Fran- 
cefi , quattro  Italiani , ed  tino  Spagnuo- 
lo  , non  potendo  convenire  tra  loro 
nell’elezione,  deludendoli  l’un  l’altro 
per  riguardo  della  nazione  diverfa, 
convennero  finalmente  nel  dare  il  loro 
voto  ad  uno  , che  non  foflfe  del  loro 
Collegio,  e quelli  fu  Bartolommeo  Bu- 

• til- 
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tillo , Arcivefcovo  di  Bari , Cancellie- 
re Pontificio,  quivi  prefente , il  qua- 
le prefe  il  nome  di  Urbano  VI.  il  dì  del- 
la fua  elezione , che  fu  a i Aprile  dell’ 
anno  fuddecto  . Dopo  ciò  difguftatifi 
i Cardinali  della  troppa  feverità  del 
nuovo  Pontefice  , o più  tofto  pentiti 
di  averlo  eletto,  tutti  fuori  d’unfolo, 
che  fu  il  Tebaldefchi , fi  allontanarono 
da  Roma,  e giunti  a Fondi,  fi  congre- 
garono in  cala  di  Onorato  Cajetano, 
Conte  di  quel  luogo,  dove  con  libel- 
li pubblicarono  come  nulla  , perchè 
fatta  violentemente , e per  timore  del 
popolo,  la  elezione  di  Urbano  , e quin- 
di a i 20.  Settembre  eldfero  in  Antipa- 
pa Roberto , Cardinal  di  Geneva  , col 
nome  di  Clemente  V II.  Quelli  piantò 
la  fua  Corte  in  Avignone,  e lo  fegu iro- 
no colà  i Lardi  nali . La  Francia,  e la-» 
Spagna  feguirono  le  parti  di  lui  : la 
Germania,  laBoemmia,  l’Ungheria, 
la  Polonia  , l’Inghilterra , e tutta  l’Ita- 
lia , eccetto  il  Regno  di  Napoli , aderi- 
vano ad  Urbano:  in  tal  maniera  fidi- 
vife  la  Chiela  con  perniciofifiìmo  fci- 
fma,  il  quale  folamente  a i 14.  Agofto 
del  14x5?. ebbe  fine,  dopo  efier  durato 
lo fpaziodi  jo.  anni,  io.mefi,  e 15. 
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giorni . Nella  prova  di  tutte  quelle  co- 
le l’Autore  procede  con  molta  circofpe- 
zione,  e non  lafcia  di  ammendare  mol- 
ti graviflìmi  Autori , che  nell’efame , 
e cronologia  di  quelli  fatti  li  fono  potu- 
ti ingannare. 

1Ì9-  Nel  Capo  Vili,  li  narra,  come  \^7i- 
clefo  dopo  eflerlì  riavuto  da  una  mortai 
malattia , dove  però  non  volle  mai  da- 
re alcun  fegno  di  eflerli  pentito  delle 
lue  pravità  , parvegli , che  il  nuovo 
fcifma , che  era  nella  Chiefa , folTe  il 
tempo  più  acconcio  da  fovvertire  gli 
animi , e da  ftabilire  i fuoi  malvagi  di- 
fegni.  Lafua  infolenza  pafsò  tant’ol- 
tre,  che  in  una  delle  propolizioni  da 
lui  fparfe  , e difefe  foftenne  potere  i 
fudditi  a lor  piacimento  procedere  an- 
che contra  il  Sovrano , quando  elfo  c 
delinquente  ,*  laonde  i villani , e'1  mi- 
nuto popolo  delle  provincie  di  Ecce- 
ftre,  edelKent,  le  quali  avean  prefo 
l’armi  contra  il  Re  Riccardo  per  libe- 
rarli da  certe  impolìzioni , che  aveano 
a pagare  all’erario  pubblico  , avendo 
alla  tefta  un  Prete  ^iclefìfta , per  no- 
me Giovanni  Balle , furono  infìggati  da 
quello  alle  maggiori  violenze  , e fino  a 
cofpirare  alla  morte  dell’ Arci vefcovo 


di 


ARTICOLO  V.  i * f 
di  Cantorbery  . che  pocoprima  io  avea 
fatto  metter  prigione.  Ai  15.  Giugno 
dell’anno  1581.  guidati  adunque  da_> 
Gualtieri  Tiler , fi  portarono  furiofa- 
mente  a Cantorbery,  con  animo  di  am- 
mazzarvi il  Prelato  j ma  non  ertendo 
riufcito  a loro  di  ritrovarlo,  per  elfe- 
re  lui  in  quel  tempo  in  Londra,  pofe- 
ro  a facco  la  Cattedrale  , e’1  Palazzo 
dell’  Arcivefcovo , e vi  commifero  da 
per  tutto  orribili  crudeltà  . Quindi 
partati  a Londra  mifero  fuoco  alle 
principali  cafe  de’  nobili , e a quella  in 
particolare  del  Duca  di  Lancaftro  } e 
in  fine  il  feguente  giorno  avendo  inte- 
fo,  che  1’ Arcivefcovo  fi  era  falvato 
nella  Torre  di  Londra,  fatto  impeto, 
e fugate  le  guardie,  lo  ebbero  in  mano, 
e con  molto  ftrapazzo  condottolo  a cer- 
to monticello  chiamato  volgarmente 
Tourhel  , lo  fecero  per  man  di  carnefi- 
ce decapitare , e la  tefta  ne  affiderò  fo- 
pra  un’afta  al  ponte  della  città  fui  Ta- 
migi . Non  andò  tuttavia  invendicato 
gran  tempo  così  facrilego,  cfcandalo- 
lo  misfatto.  11  giorno  feguente  il  Re 
Riccardo,  tuttoché  ne  forte  fconfìglia- 
to  da’  fuoi  domeftici , feguito  da  pochi 
andò  incontro  a que’  fediziofi  per  Ye- 
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der  di  quetarli . 11  Tiler  fe  gli  affacciò 
col  ferro  alla  mano , e quantunque  il 
Re  gli  parlale  con  tutta  piacevolezza, 
egli  dimandò  tali  cofe,  che  il  Re  fui 
fatto  differendone  la  rifpofta  , colui  eb- 
be la  temerità  di  prender  la  briglia  del 
fuo  cavallo,  e di  minacciarlo  di  morte, 
fe  piu  tardava  a promettergli , quanto 
gH  aveva  richiedo . 11  pericolo  della 
perfona  Reale  fece,  che  due  di  quelli  , 
che  le  erano  a canto , pofta  mano  all’ 
armi,  trucidarono  il  Tiler  con  più  fe- 
rite , e in  quella  moltitudine  tumul- 
tuante entrò  allora  una  tale  coderna- 
zione , che  tutti  fi  diedero  alla  fuga, 
nella  quale  però  molti  vi  lafciaron  la 
vita . Il  Balle  , che  predo  Sant’Albano 
erafi  ialvato , e nalcofo,  fu  prefo  da 
quelli,  che  lo  cercavano  , e fu  impic- 
cato . 11  lolo  Wiciefo  efultante  delle 
pubbliche  calamità,  udita  !amorte_* 
dell’Arcivefcovo,  lafciato  in  Osford, 
chi  le  veci  fue  fofteneffe , pafsò  a Lei- 
cedre,  e valendoci  di  un’altro  Prete, 
per  nome  Guglielmo  Swindebury,  ten- 
tò di  concitarvi  i popoli  a novelli 
tumulti  :,  ma  l’efempio  di  quelli  di 
Eccedre  , e del  Kent  fu  per  effi  loro 
di  fpavento , e di  freno . 
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Ettendo  altrove  Wiclefo,  tre  prin-p.14* 
cipalì  de’  fuoi  feguaci  , cioè  Niccolò 
Ereford,  Giovanni  Aifton,  e Filippo 
Repindon , Abate  de’  Canonici  Latera- 
nefi,  fi  diedero  unitamente  a difendere 
nella  Univerfità  di  Osford , dove  era- 
no Profeflori , l’erefia  di  Wiclefo  > Ec- 
come racconta  il  Padre  Graffi  nel  Capi- 
tolo IX.  Per  riparare  a quelli  gravi  dif- 
ordini , Guglielmo  di  Courtenay , no- 
vello Arci  vefcovo  di  Cantorbery , col 
configlio  di  Tommafo  Afeburne , infi- 
gne  Teologo  Agoftiniano , prefela  ri- 
foluzione  di  convocare  un  Concilio  in 
Londra:  il  che  feguì  a i 17.  Maggio 
del  1 3 8i.  non  ottante  che  Wiclefo  con 
lettera  maliziofa  s’ infignette  di  voler 
fottomettere  fe  ftefio,  e le  cofe  fue  al 
giudicio  della  Santa  Sede  , dopo  aver 
procurato  di  appellacene  dal  Concilio 
al  Re  con  l’interpofizione  del  Lanca- 
ftro , il  quale  quella  volta  atterrito  dal 
pattato  tumulto,  e renduto  più  cauto 
da  i mali  patiti , lo  avvisò,  che  nulla 
dovette  fperare , ed  attendere  dalla  fua 
protezione , e lo  con  figliò  a foggettarfi 
alle  decifioni  della  Chiefa.  In  quello 
Concilio  furono  condannate  le  propofi- 
zioni  de  i ^ic  lettili , e ne  fu  pubblica-* 
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to  il  decreto  per  tutte  le  diocefi  , e pro- 
vincie  del  Regno . I tre  fopradetti  ere» 
tici,  citati  , comparvero  , e loro  fu 
dato  tempo  da  poterli  ravvedere.  Nè 
meno  quelli  ritrovando  più  nel  Lanca- 
Uro  la  protezione , di  cui  li  erano  In- 
fingati, prefero  diverfa  drada , e fe- 
cero di  verfo  fine.  11  Repindon  fi  ravvi- 
de finceramente , e tale  fu  la  fuaperfe- 
veranza,  e’1  fuo  zelo  nel  perfeguitare 
quella  ftefla  erefia , di  cui  avea  fatta_. 
profeffione,  che  fu  eletto  Abate  del 
Moniftero  di  Leiceftre  , dipoi  creato 
Vefcovo  di  Lincoln , e finalmente  pro- 
mofso  alla  Porpora  Cardinalizia  da_. 
Gregorio  XII.  Ma  i’Aifton , chiedo , 
e ottenuto  il  perdono  , di  là  a poco  ri- 
cadde nel  primo  errore;  perlochè ar- 
redato, e condannato  a perpetuo  car- 
cere, vi  finì  miferamente  i fuoi  giorni . 
L’Ereford  perfidette  nell’  errore  ; ma 
perchè  in  patria  non  fi  vedeva  ficuro , 
portoflì  a Roma  , dove  conofciuta  la 
fua  perfidia  fu  incarcerato  , nè  più 
avrebbe  riacquidata  la  libertà  , fenza 
le  turbolenze  , che  in  Roma  foprarri- 
varono  contra  il  Pontefice  Urbano  VI. 
Riufcitogli  in  tal  modo  lo  fcampo , tor- 
nò in  Inghilterra  , dove  continuando 
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nella  difefa  della  fua  erefia,  fu  novella- 
mence , per  ordine  dell’Arcivefcovo, 
fa  t co  prigione,  e quivi  condannatola 
vita . 

Nel  Capo  X.  racconta  il  Padre  Grafi  p. 
fi  i progrefsi,  che  fece  il  \J^iclefianifmo 
nella  provincia  di  Leiceilre,  dove,  per 
timor  del  decreto  già  promulgato,  l’e- 
refiarca  flava  in  tal  maniera  occultato, 
che,  fuori  di  Giovanni  Percy,  che  era 
Sacerdote , e fuo  amico , non  v’era  al- 
tri, che  fapefse il  1 uogo  del  fuo  nafeon- 
diglio.  Non  era  già,  che  mancaiTero 
alla  fua  fetta  validi  protettori,  che_> 
per  ogni  Brada  cercavano  di  render  più 
ficuri , e più  audaci  coloro , che  la  pro- 
fetavano , e la  infegnavano  : talché 
eglino  , oltre  ad  infiniti  misfatti,  ove 
fi lafciarono precipitare,  giunfero  an- 
che a quello  di  abbattere  , e di  abbru- 
giare  le  facce  immagini , contra  le  qua- 
li in  particolare  declamava  Guglielmo 
Swinderby,  uomo  quanto  eloquente, 
altrettanto  empio  , e sfacciato  . Gio- 
vanni Buchingam , Vefcovo  di  Lincoln, 
volendo  impedire,  che  il  male  non_» 
pafsafse  più  oltre , fece  intimare  a co- 
fini,  che  più  non  avefee  l’ardire  di  pre- 
dicare > ma  quelli  facendoli  beffe  di  tai 
F 5 co- 
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comando , anzi  ne’  fuoi  pubblici  ragio- 
namenti deridendo  il  Prelato  -,  confi- 
dò tanto  nel  favore  del  popolo , che  lo 
feguiva , che  citato  a Lincoln , com- 
parve, e ammonito,  non  fi  ritrattò; 
laonde  fu  condannato  al  fuoco:  la  qual 
fentenza  gli  fu  poi  mutata  in  una  peni- 
tenza falutare  per  l’incerpofizione  del 
Duca  di  Lancaftro  , dappoiché  efso 
Guglielmo  dimandò  umilmente  per- 
dono , e fece  pubblica  confelììone  , e 
ritrattazione  de’  fuoi  errori . In  pro- 
grefso  di  tempo  efscndofi  di  nuovo  in- 
dotto a foftenere , e fpargere  la  fua  em- 
pia dottrina,  qua  e là  vagando  per  ti- 
more del  gaftigo , l’anno  finalmente-» 
1401.  prefo  quello  miferabile  in  Lic- 
feld,  città  della  Contea  di  Stafford,  fu 
abbruciato  vivo  alla  prefenza,  ed  in 
efempio di  tutti. 

p.167.  Era  ufcito  frattanto  \J^iclefo  dal 
fuo  nafcondiglio  di  Lincoln , e per  due 
anni  continui  avendo  menata  una  vita 
infelice,  vagando  ora  per  quella,  ora 
per  quella  Provincia , finalmente , di- 
ce il  Padre  Grafsi , che  forprefo  da  apo- 
plefsia  in  Lutterwort,  fua  parrocchia, 
mentre  vi  declamava  dal  pulpito,  nel 
giorno  di  San  Tommafo  Arcivefcovo 
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diCantorbery,  fpirò l’anima  {celle ra- 
ta nel  1387.  l’ultimo  giorno  dell’anno. 
Altrove  ( a ) noi  abbiamo  chiaramen- 
te provato , che  la  morte  di  lui  fegul 
non  già  nel  1387.  ma  nel  1 3 S4.  e tutto- 
ché abbiamo  abballali  2 a ivi  corroborata 
la  noftra  aflerzione  con  Autori  anti- 
chi, e moderni,  cioè  col  Wood,  con 
Tommafo  Gaft coigne , e con  due  luoghi 
del  W nlfingam  , qui  in  avvantaggio 
ne  addurremo  un’altro  , che  in  quel 
tempo  era  Sacerdote  nella  Parrocchia 
di  Lutter  wort , e prefente  al  fatto , cioè 
Giovanni  Orn . Tanto  rapportano  i Col- 
lettori de  i Manulcritti  d’Inghilterra... 
Tom.II.num.^ioi.p.  1351.  in  riferendo 
le  cofe  contenute  nel  ILTomode  ì Col- 
lettami di  Giovanni  Lelando , Iftorico 
infigne  della  loro  nazione  .•  6 r.  H<ec 
qua:  fequuntuv  fcripfit  Thomas  Gafcoy- 
ne  Doff.  Theol.  Oxon.  od.  D.  1 444.  edo- 
Uus  a Jeanne  Horn  ottogenario  , qui 
futi  parochialis  Sacerdos  de  Lutter- 
worth,  quo  tempore  Wiclivus obiti , 
nempe^A.D.  1384.  in  die  S.  Sylveflri , 
p. 371.  Qui  però  confefleremo  ingenua- 
mente  , che  a torto  è (lato  da  noi 
emendato  il  Padre  Graffi,  in  aver  pollo 
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la  morte  di  Wiclefo  nel  giorno  dell’or- 
Óvefcovo  Sau  Tommafa,  poiché  vera- 
mente egli  la  mette  nel  giorno  dì  San 
Silveflros  il  che  allora  ci  era  inavver- 
tentcmente  di  lotto  gli  occhi  sfuggito. 
11  cadavero  di  Wiclefo  fa  feppelli- 
to  nella  fteffa  Chiefa  di  Ltitterwort  ì 
ma  di  là  a 40.  e più  anni,  cioè  nel  1418. 
al  tempo  del  Concilio  di  Coftanza  fu- 
rono le  fue  offa  difottcrrate , c abbru- 
giate,  e le  ceneri  gittate  nel  fiume.  11 
decreto  però  di  effo  Concilio  non  ordi- 
na , fe  non  il  loro  difotterramento . Dal 
Waldenfefiha  il  rimanente  . 

La  morte  dell’erefiarca  non  fu  però 
reftinguiraento  dell’  erefia . I fooi  fe- 
guaci  fparfero  un  numero  infinito  di  li- 
brai focto  nome  di  lui,  efaltandolo  co- 
me uomo  divino,  e mandato  da  Dio. 
Il  Re  Riccardo , nel  Parlamento  tenu- 
to a Weftminfter  l’anno  1 3 SS.  fece  un’ 
editto,  col  quale  proibiva  la  lettura  di 
detti  libri,  e la  predicazione,  e prò- 
feflìone  de  i loro  dogmi , a i quali  man- 
cò il  maggior  protcttoVe , per  aver  do- 
vuto il  Lancàftro  paiTare  in  Ifpagna  la 
feconda  volta.  Col  ritorno  di  lui  i 
"Wiclefifti  ripigliarono  ardire  . Ciò 
che  operafie  contra  loro , e con  quanto 
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zelo,  e frutto  l’ Arci vefcovo  Gugliel- 
mo di  Courtenay , il  Padre  Graffi  va 
elettamente  narrando  , ficcome  pure 
racconta  la  converfione  di  Guglielmo 
Smit,  uomo  laico,  e uno  de’ principa- 
li Tettar j . Gli  altri  one  fegurrono  l’e- 
fempio , o per  timor  fi  occultarono . 

Ecco  il  contenuto  del  Capitolo  XI.  p.17?. 
Nel  mentre  che  nel  diflretto  di  Lincoln 
erano  i Wiclefifti  ridotei  all’  ultima-, 
eftremità,  in  Londra  le  cofe  loro  anda- 
vano prendendo  altro  afpetto.  Era  in- 
fetto in  quella  gran  Capitale  un  gran 
numero  di  abitanti  di  qualunque  età. 


condizione , e fedo  . I due  allettamen- 
ti, co’  quali  di  ordinario  prendono  pie- 
de l’ ereiìe , erano  anche  per  colloro 
l’interefle , ed  il  lento.  Tutti  vi  corre- 
vano in  fòlla,  chi  per  ritrarrle  guada- 
gno , chi  per  foddisfarfi,  in  difoneftt 
piaceri  •,  imperocché  quelli  , che  in- 
flruivano  gli  altri  , o che  pef  altro 
modo  davano  prove  del  loro  zelo , era- 
no largamente  premiati. . Quindi  di 
notte  tempo  in  certi  luoghi  della  città 
fi  ratinavano,  cdopo  edere  Itati  afcol- 
tatori  di  un  fermone , che  dal  lor  pre- 
fidente veniva  fatto , ammorzavano  i 
lumi , c mifchiati  uomini , e ferrimi- 
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ne,  commettevano  infieme  così  alla  cie- 
ca ogni  forta  di  ofcenità.  Dalle  notturne 
aflemblee  di  coftoro  prende  occafione 
l’Autore  di  dire  molte  cofe  erudite  in- 
terno alle  veglie , e adunanze  notturne 
sì  de’  Criftiani , come  de’  Gentili  anti- 
chi , e anche  de’  moderni  eretici . Egli 
p.i8i.poi  fegue  a dire,  che  Roberto,  Ve- 
fcovo  allora  di  Londra , avendo  comin- 
ciato ad  opporli  a gli  abufi,  e fcandali 
de’  Lol  lardi , fu  minacciato  con  cartel- 
li affidi  per  la  città  : onde  temendo  di 
qualche  tumulto , dovette  defiftere  dal 
perfeguitarli  : tanta  era  la  loro  forza  , 
e infolenza.  11  Re  Riccardo  pensò  di 
tor  loro  una  gran  parte  della  loro  ani- 
mofità,  con  allontanare  dal  Regno  il 
loro  più  grande  appoggio,  cioè  il  Du- 
ca di  Lancaftro  , che  per  ordine  di  lui 
andò  a trattare  di  graviffimi  affari  al 
Re  Carlo  VI.  di  Francia  ; ma  quello 
Duca  prima  di  metter  piede  fuori  di 
Londra  , raccomandò  i Wiclefifti,  a 
Tommafo , Duca  di  Gloceftre , fuo  fra- 
tello , che  volentieri  s’ incaricò  di  tal 
pefo , perchè  odiando  fommamente  il 
Re  fuo  nipote , fperava , che  col  fo- 
mentare le  difeordie  nella  Religione, 
facilmente  avrebbe  trovato  modo  da 

in- 


Articolo  V.  13^ 
introdurre  anche  le  diffenfioni  nel  Re- 
gno. Ritornato  il  Lancaftro,  e convo- 
cato nel  1391.  il  Parlamento,  opera- 
rono in  modo  i Lollardi , che  ottenne- 
ro , quantunque  vi  fi  opponefse  ga- 
gliardamente l’ Arcivefcovo  Gugliel- 
mo, un  decreto  molto  oltraggiolo  all* 
autorità  edel  Pontefice,  e de5  Vefcovi  : 
in  virtù  del  quale  fi  aperfero  l’adito  a 
maggiori  impietà,  e a più  facrileghi 
eccelli,  divulgando  libelli  contea  i Pre- 
lati del  Regno , e fpargendo  femi  di 
civili  difeordie . 

Leconfeguenze  , ei  progredì  di  si p. 
dannevoli  cominciamenti  fono  il  fog- 
getto  del  Capo  XII.  Principiarono  i 
Lollardi  più  sfrontatamente  di  prima 
a fare  al  popolo  di  Londra  i loro  fer- 
moni  , e aveano  per  loro  capi  Gugliel- 
mo Wite  , Gualtieri  Britte , Gugliel- 
mo Torpe,  Riccardo  Wit,  Gugliel- 
mo Taylor,  tutti  e cinque  Sacerdoti, 
e Pietro  Pateful,  apoftata  Agoftinia- 
no , a i quali  venne  a congiugnerli  Gio- 
vanni Purvey , che  per  tema  dell’ Arci- 
vefcovo di  Cantorbery  , era  fuggito  da 
Leicefìre  a Londra  , alilo  allora  ficuro 
per  quelli  del  fuo partito.  Era  coftui 
in  gran  credito  appretto  loro , cornea 
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quegli , che  era  flato  perpetuo  compa- 
gno di  Wiclefo  fino  alla  morte  di  que- 
flo,  e avendone  da  lui  apprefi  i più  fe- 
greti  penfieri  , venia  comunemente-, 
chiamato  il  Giocatore  >e  Ylnterpetre  di 
Wiclefo  . Ora  egli  vedendo  , che  trop- 
po adagio  andavano  avanzando  gli  affa- 
ri della  fua  fetta  per  le  opposizioni  de- 
gli zelanti  Cattolici , divulgò  un  libro 
intitolato  de  compendiis  fcripturarum  , 
paternarum  dottrinarum  , & cammini , 
dove  tra  l’altre  cofe  pretendeva  di  fìa- 
bilire  quelle  due  propofizioni  : Che 
T utti  gli  uomini , di  qualunque  condi- 
zione , purché  fejfero  battezzati , erano 
Sacerdoti  > e Che  le  femmine  in  virtù 
dell’Evangelio  , avevano  podeflà  di  pre- 
dicare la  parola  divina  , di  amminijlra- 
re  tutti  i Sacramenti , e in  una  parola 
erano  vere  Sacerdoteffe . Di  quella  em- 
pia dottrina  Wiclefo  avea  gittati  nel 
fuo  libro  de  Tapa  3 i primi  fondamen- 
ti , che  poi  da  Lutero  furono  anche  ab- 
bracciati, einfegnati  ne’fuoi  fcritti , 
dove  non  fi  vergognò  di  avanzare , che 
infino  il  Diavolo , non  che  le  femmine, 
era  Sacerdote . Appena  alle  femmine, 
feffodifua  natura  ambiziofo,  e incli- 
nato a volere  più  ardentemente  quelle 
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cofc  , che  più  gli  fono  vietate , giunfe 
a ferire  l’orecchio  il  fuono  di  una  dot- 
trina così  per  loro  adulatrice  , che_» 
lpinteda  fa  ni  tifino , fi  diedero  afpie- 
gare  in  pubblico  la  Scrittura,  e a pre- 
dicare da  i pulpiti,  e tentarono  infino 
i mezzi  di  farli  confermare  dal  Parla- 
mento la  licenza , che  fi  arrogavano  in 
quefte  facre  funzioni  . Nè  qui  fi  fer- 
mò la  loro  audacia  . I loro  direttori, 
e maeftripermifero  ad  effe  di  poter  ce- 
lebrare la  fanta  Meda  , traslatandola  , 
per  adattarla  alla  loro  capacicà,  in_» 
idioma  inglefe,  congiunta  di  Urani  ri- 
ti , e cerimonie , fra  quelle  del  Mettale 
Romano  incerpofte . Alcune  di  ette  lo 
facevano  ne’ giorni  più  folenniin  pub- 
blico , a teda  nuda , e tofate  a modo  de’ 
cherici,  e vertice  di  abiti  facerdotali. 
Altre  poi  o più  nobili  per  nafcita , o più 
guardinghe,  lo  facevano  con  lo  dettò 
rito  nelle  loro  cafe  private:  il  che  ve- 
nia loro  permetto , ma  fotto  obbliga- 
zione di  non  mai  entrare  in  Chicle  di 
Cattolici , che  loro  venivano  rappre- 
fentate,  come  T empiì  idolatri  , e dia- 
bolici. Sarebbe  andato  più  avanti  an- 
cora lo  fcandalo , fe  il  Vefcovo  di  Lon- 
dra , in  parte  con  la  piacevolezza , in 
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parte  con  una  rigorola  inquifizione  , 
nonviaveflfe  porto  rimedio:  ficchè  le 
femmine  {paventate  per  vederi!  inqui-. 
rite,  e morte  o dalla  cofeienza,  o dalla 
vergogna , parte  fi  attennero  almeno  in 
pubblico  dalla  celebrazione  di  quelli 
fanti  mirterj , e parte  , abjurato  l'er- 
rore, tornarono  al  feno  della  prima-» 
p.JpT-lor  madre.  Il  noftro  Autore , che  ove 
gli  cade  in  acconcio,  fa  fpicca re  in  va- 
rie ùigrciììoni  la  fua  erudizione , non 
lafcia  qui  di  trattare  sì  delle  falfe  fa. 
cerdoteflfe  Luterane,  adducendone  al- 
cuni efempli , e quello  in  particolare 
della  Regina  Elifabetta,  che  nonfolo 
fi  lafciò  onorare  come  Vapejfa,  ma  an- 
che come  'Hpflrci-Dama  d’ Inghilterra •> 
sì  delle  antiche  Sacerdotertfe  del  genti- 
lefimo,  come  delle  Vertali,  di  quelle 
che  facrificavano  alla  Dea  Bona  , di 
quelle  della  greca  Cerere  , di  Fauno 
Re  degli  Aborigini,  e di  alcune  altre, 
dalle  quali  poi  prefero  efempiod’in- 
trodurne  nella  loro  fetta  i Gnoftici , i 
Pepuziani  , i Montanifti  , ed  altri 
eretici  de’  primi  fecoli  della  Chiefa . 
p. 202.  Ma  come  nell’antica  Chiefa  Cattoli- 
ca erano  dai  Vefcovi  ammerte  a certi 
minirter)  ecclefiaftici  alcune  pie  vedo- 
ve. 
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ve,  infigni  per  calìità,  e per  altre  vir- 
tù criftiane , col  titolo  di  Tretejfe , e di 
Diaconeffe , fenzachè  pero  avellerò  al- 
cun vero  carattere  del  Vi  esbiteì  io , 
del  Diaconato  > così  e di  quelle  , e di 
quelle  tratta  il  chiariamo  Autore  ne’ 
due  Capi  feguenti  illuftrando  molto 
quella  materia , col  cercarne  l’origine , 
l’ufficiò , le  qualità  necefiarie  , e la  du- 
razione  dell’ufo . Noi  rimettiamo  vo- 
lentieri ognuno  alla  lettura  dell’Ope- 
ra, sì  per  non  allungare  di  vantaggio 
l'articolo , sì  per  non  interrompere  il 
filo  della  lloriadel  Wiclefianiimo,  di 
di  cui  prefentemente  fi  tratta  . 

Nel  Capo  XV.  ripigliando  dunquep.2.81. 
l’Autore  la  fila  narrazione  , molìra> 
che  i Novatori  valendoli  della  congiun- 
tura , per  cui  il  Re  fi  era  allontanato 
da  Londra  per  reprimere  una  folleva- 
zione  degl’lrlandefi  , pubblicarono  al- 
cuni libri  , co’  quali  pretendevano  di 
fpogliare  gli  Ecclefiaftici  di  ogni  ren- 
dita , come  cofa  repugnante  alla  dottri- 
na evangelica  , e già  infegnata  dal  lo- 
ro maelìro  Wiclefo  . Che  gli  Autori 
di  quelli  libri  erano  il  Purvey,il  Wi- 
te,  ilBritte  , ed  il  Pateful.  Chela-, 
lìdia  dottrina  predicarono  al  popolo  il 

Wit, 
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Wic,  ilTorpe,  e’1  Taylor  , mento- 
vati difopra  , i due  ultimi  de’ quali 
furono arfi,  dopo  molti  anni,  quegli 
nel  1407.  e quelli  1412.  Che  per  la 
morte  della  Regina  Anna  il  Re  Ric- 
cardo dovette  ritornare  a Londra, 
prendere  in  feconde  nozze  Ifabella , fi- 
gliuola di  Carlo  VI.  Re  di  Francia:  il 
che  feguì  l’anno  1 3 96.  Che  il  Duca  di 
Gloceftre,fpalleggiato  da  i Wiclefifti , 
tramò  congiure  con  tra  il  Re  fuo  nipo- 
te , nelle  quali  però  il  Duca  di  Lanca- 
Aro  , fuo  fratello  , non  ebbe  parte  . 
Che  ettendo  morto  in  tal  mentre  Gu- 
glielmo di  Courtenay  , Arcivefcovo  di 
Cantorbery , Tommafo  Arandel,  già 
Arcivefcovo  d’iorc , che  a lui  fuccedet- 
te  , tenne  in  detto  anno  un  Concilio  a 
Londra,  dove  condannò  diciotto  Arti- 
coli, eftratti  dal  Trialogo  di  ^icle- 
fo,  efcomunicò  tutti  coloro  , che  di- 
fendettero la  dottrina  in  elfi  Articoli 
contenuta.  Che  lo  fletto  Arcivefcovo 
tenne  in  Osford  un’altro  Concilio  l’an- 
no 1408.  ingannandoli  l’Arpsfeldio , e 
loSpelmanno,  che  lo  dicono  convoca- 
to in  Londra,  e non  in  Osford  . Che 
fcoperta  dal  Re  la  congiura  del  Duca 
diGloceftre,  e punita  quella  con  la_» 

mar- 
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morte  di  e(To , e con  quella , o con  Tefi- 
lio  de’  principali , che  vi  tennero  ma- 
no, tra  i quali  fu  il  Principe  Arrigo, 
figliuolo  del  Duca  di  Lancallro , il  qua- 
le Arrigo  fu  rilegato  nella  Francia,  ciò 
finì  di  mettere  in  difordine  il  partito 
di  quelli  eretici , ai  quali  di  là  a poco 
per  ultima  feiagura  fi  aggiunfe  la  mor- 
te del  Duca  di  Lancaftro  , affiittifiìmo 
c per  la  perdita  del  fratello,  e per  Teli- 
no del  figliuolo . Che  dopo  quelli  av- 
venimenti il  Re  Riccardo  tornò  in  Ir- 
landa , per  terminarvi  l’opera  intrala- 
l'ciata  j e che  frattanto  da  i malconten- 
ti del  Regno  , che  non  erano  nè  pochi , 
nè  debili , il  Principe  Arrigo , che  do- 
po la  morte  del  padre  nomavafi  aneli’ 
egli  Duca  di  Lancaftro  , venne  chia- 
mato alla  corona , la  quale  gli  fu  un’ 
agevole acquillo,  vinto,  eprefo  Ric- 
cardo, che  da  lui  fu  fatto  morir  di  fa- 
me, per  quanto  fi  crede,  in  prigione. 
Che  Tanno  1 35)5).  Arrigo  IV.  coronato 
dall’Arcivefcovo  Arundel , dichiaro!!! 
poi  nemico  acerrimo  de’Lollardi:  on- 
de la  loro  fetta  nello  fpazio  di  1 3.  anni, 
che  egli  tenne  lo  feettro,  rellò  quali  af- 
fatto fpenta  nell’Inghilterra  , puniti 
gravemente  alcuni  di  loro , che  ardiro- 
no 
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no  di  fparger  manifefti , e cartelli  con- 
tra  la  Reale  perfona , ed  il  novello  go- 
verno . Con  quella  occafione  fi  parla 
p.18^.  anche  di  Girolamo  di  Traga . Codili  era 
venuto  in  tal  tempo  in  Osford , per 
impararvi  le  fcienze , e gli  toccò  di  aver 
per  maedro  Pier  Payne  , che  era  perfi- 
do Wiclefida’,  onde  da  lui  apprefei 
novelli  dogmi , e quedi  due  fuggirono 
d’Inghilterra  , per  tema  di  grave  fup- 
plicio  , e furono  i primi , che  portafie- 
ro nell’Accademia  di  Praga  il  Trialogo 
di  Wiclefo;  la  cui  dottrina  efiendo  ab- 
bracciata e fparfa  da  Giovanni  Vffio , o 
Vs , che  vogliamo  dirlo  , infetto  col 
tempo  tutte  le  parti  della  Boemmia  , e 
mite  tali  difordini  nell’Accademia  di 
Praga , che  la  nazione  Germana  , cioè 
i Ba varefi , i Safioni , ed  i Polacchi , che 
vi  erano  allo  dudio , vedendo  per  ope- 
ra de  i novatori , e per  la  infingardag- 
gine del  Re  Venceslao  pregiudicati  i 
loro  privilegi , abbandonarono  la  Uni- 
verfità , e parte  in  Erford  , parte  a Li- 
pfia  fi  ritirarono,  gittando quivi  i fon- 
damenti di  quella  Univerfità,  che  in 
oggi  è delle  più  famole  d'Europa.  Si 
fegue  poi  a narrare  il  progrefio  , che 
fece  queft'erefia  nella  Boemmia;  i ma- 
li. 
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li , che  vi  cagionò,  laverfione,  che  vi 
fece  il  fndd  cto  Vs  in  quella  lingua  del 
Trialogo  di  \$7iclcfo‘,  cièche  egli,  da 
cui  quelli  novatori  prefero  il  nome  di 
Zaffiti , e Girolamo  di  Praga  operarono 
per  avanzare  i loro  dogmi  ; le  oppofi- 
zioni  de’  Cattolici  , e in  particolare 
dell’Arciveicovo  di  Praga  •,  il  tenor  del- 
! la  Bolla  di  Papa  Giovanni  XXll.  il  tu- 
multo nato  nella  pubblicazione  di  que- 
lla Bolla  : e finalmente  la  pena  data  dal 
Concilio  di  Co  danza  sì  a Giovanni  XJs , 
cornea  Girolamo  di  Praga , i quali  fu- 
rono arfi  vivi , il  primo  ai  6.  Luglio 
del  1415.  e l’altroa  i 30.  Maggiodel 
1416.  Dopo  ciò,  il  Padre  Graffi  tocca 
in  fuccinto  le  follevazioni , inlorte  nel- 
la Boemmia  per  la  morte  di  quelli  due 
novatori,  fotto  la  condotta  di  Giovan- 
ni Zifca,  e le  fcelleraggini , e crudeltà, 
chei  fazionarj  vi  fecero  e nelle  cole  fa- 
cre  ,e  nelle  profane . 

Paffando  ora  al  Capitolo  XVI.  vi  fi 
vede  il  Wiclefìanifmo  perleguitato,  c 
abbattuto  infino  nel  1 4 1 3 h cui  mori- 
rono il  Re  Arrigo  iV.  e 1’  efcovo 
Arundel , il  quale  governò  la  Ina  dioce- 
fi  per  lo  fpazjo  di  anni  1 7.  e non  3 3.  co- 
me credette  Polidoro  Vergilio , il  qua- 
le 
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le  parimente  s’inganna,  dicendo  che  il 
primo  anno  dell’  Arcivefcovo  Arrigo 
Chicheley,  fucceflore  dell’  Arundel, 
forte  il  141  5.  che,  fecondo  le  prove  del 
noftro  Autore,  era  il  fecondo  anno  di 
lui.  Men  fiero perfecutore  degli  ereti- 
ci non  fu  del  padre  il  Re  Arrigo  V. 
che  eglino  vanamente  tentarono  di  gua- 
dagnare e con  le  adulazioni,  e con  l’oro . 
Ricorfero  pertanto  all’armi  , giacché 
altra  ftrada  non  trovavano  pergiugne- 
re  a i loro  difegni  ; e capo  del  loro  par- 
tito fi  dichiarò  Giovanni  Oldecattello , 
ofia  di  Cartel  vecchio,  che  qualche  an- 
no prima  avea  moftrato  di  abiurare  gli 
errori  da  lui  difefi.  Armati  in  buon 
numero  andarono  verfo  Londra  , ma 
appena  intefero  , che  il  Re  veniva  in- 
contro ad  erti  loro  , prefero  la  fuga , 
nella  quale  molti  ne  furono  morti , e 
rOldecaftello , e Ruggieri  Attone , al- 
tro capo  di  erti , vi  reftarono  prefi . Il 
primo  trovò  modo  di  falvarfi  dalla  pri- 
gione ; ma  l’altro  non  ne  ufcì , che  per 
andare  al  patibolo.  Tutto  quefto  av- 
venne nel  1418.  ma  nell’  anno  fe- 
guentc  l’ Oldecaftello  cadde  di  nuovo 
in  potere  della  giuftizia,  e pagò  con 
la  vita  il  fio  delle  tante  fue  colpe-. , 

fen- 
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fenza  dar  fegno  di  pentimento. 

Tal  fu  la  diligenza  del  Re , e de’  Pre- 
lati Cattolici  nella  perfecuzione  de’ 
Wiclefifli,  che  ella  parve  affatto  eftin- 
ta  nel  Regno , finche  vi  ripullulò  fotto 
il  regno  di  Arrigo  Vili,  in  peggiore 
afpetto  di  prima.  Ella  non  lafciò  tut- 
tavolta  di  trionfare  nella  Boemmia , e 
nelle  vicine  provincie  . Lutero  non 
mancò  di  fpalleggiarla,  quando  fi  di- 
chiarò contra  la  Chiefa  Romana  , e 
molti  dei  dogmi  della  medefima  adot- 
tò per  luoi , vantando  in  oltre , che  l'ZJs, 
foffe  fiato  fuo  precurfore , e aveffe  pro- 
fetizzato di  lui  fotto  l’allegorico  nome 
ài  Cigno  3 che  di  là  a cent'anni  verreb- 
be. Arrigo  Vili,  ne  i primi  anni  fu  il 
più  zelante  perfecutore  di  lui.  Non 
folocon  gli  editti,  ma  co’ fuoi  fcritti 
medefimi  gli  fi  oppofe  in  maniera , che 
l’anno  i f 1 1 . meritò  dai  Pontefice  Leo- 
ne X.  l’onorevole  elogio  di  difenfor  del~ 
la  Fede.  1 motivi,  perii  quali  dappoi 
quello  Principe  fi  feparò  dalla  Chiefa 
Cattolica , fon  troppo  noti , come  pu- 
re i mali , che  da  quello  fuo  fcilma  ne 
dirivaronoal  Regno,  dove  e’1  Wicle- 
Umilino,  e’1  Luteranifmo,  e’1  Zuinglia-  * 
nifmo,  ed  altre  dannevoli  fette  vi  mi-  feqq. 

Tomo  XVU.  G fer 
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fer  piede , ed  anche  in  oggi  vel  tengo- 
no: il  che  come  andane  di  tempo  in 
tempo  iegnendo , fi  raccoglie  da  i quat- 
tro Capitoli,  che  al  XVI.  fuccédono  , 
dell’Opera  del  noftro  Autore,  alla_. 
quale  ci  rimettiamo , sì  per  non  edere 
maggiormente  prolifiì , sì  perchè  que- 
lli fatti , ed  avvenimenti  efifendo  alla 
noftra  età  più  vicini , e da  molte  penne 
deferirti,  obbligano  molto  meno  la  cu- 
riofità  di  chi  legge . Nel  noftro  Autore 
però  ognuno  può  vederli  con  fedeltà , e 
con  efattezza , e con  buon  metodo  elpo- 
p.375.  fti . Tra  le  altre  cofe  vi  fi  leggono  otto 
articoli  decretati  nel  Parlamento  di 
Londra  l’anno  1 69?.  nel  mele  di  Gen- 
naio, tutti  in  odio  della  Cattolica  Re- 
ligione » 

L’ultimoCapo  dell’Opera  del  Padre 
p-3  8 1. Gradì , che  è il  XXL  fa  vedere  la  mali- 
zia, e impoftura  di  Wiclefo  , Polito* 
accreditare  Limpietà  de’  luoi  dogmi,, 
con  l’autorità  di  Santo  Agoftino  ; il  che 
egli  faceva  sì  di  frequente  e a voce , e ini 
fcritto,  che  i luoi  non  più  lo  chiama- 
rono Giovami  'Wiclefo , ma  Giovanni i 
di  lAgofìino . Sempre  mai  gli  eretici  fii 
fono  ferviti  di  quello  artificio  di  citare: 
come  favorevoli  alla  loro  caufa  e le  fa- 


ere 
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ere  Scritture,  e g’i  antichi  Padri,  in- 
terpolandone , o corrompendone  il  te- 
dio: col  quale  artificio  fi  fono  andati 
guadagnando  apprefio  gl’idioti  e fegui- 
to , c applaufo  . Il  noflro  dotto  Agofti- 
niano  per  far  conofcere  l’impoftura  di 
Wiclefo,  mette  per  diftefo  le  propofi- 
zionidilui  condannate  nel  Concilio  di 
Coftanza  l’anno  141 8.  con  Bolla  di  Pa- 
pa Martino  V,  e fotto  effe  mette  altresì 
per  dìftelo  alcuni  palli  chiariflìmi , trat- 
ti dall’  opere  di  Santo  Agoftino  , da  i 
quali  tanto  è lontano , che  appaja  po- 
terli con  loro  difendere  le  proporzioni 
di  Wìckfo,  quanto  piùtoftoda  quelli 
con  evidenza  raccogliefi  la  confutazione 
di  quelle  : poiché , dice  il  Padre  Graf-  p.384. 
fi , fu  a quello  fanto  Dottore  dato  ciò 
in  ifpeciale  dono  da  Dio,  nonfolodi 
aver  trionfato  di  tutte  le  erede  del  filo 
tempo  , ma  di  aver  lafciato  ne’  fuoi 
fcritti  armi  da  debellare , e trucidare 
anche  quelle , che  andalfero  di  tempo 
in  tempo  inforgendo  : ficcome  lo  ftelfo 
Agoftino  lafciò  fcritto  lib.  I.  Retraft. 
cap.9.  intorno  all’erefia  Pelagiana  : Ecce 
tana  longe  antequam  "Pelagiana  hcerefts 
extitifkt , ftc  difputavimus , velut  jam 
contea illos  difputaremus : parole,  che 
. ; Gì.  mol- 
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molto  acconciamente  fi  adattano  dal 
Padre  Gradì  al  fuo  argomento  . Da 
quanto  abbiamo  detto  finora  della  fua 
Opera , non  v’ha  chi  non  conofca  pie- 
namente il  merito  di  efia , e di  lui,  al 
quale  nulla  abbiamo  intefo  di  derogare, 
con  quelle  poche  odervazioni,  che  fo- 
pra  vi  abbiamo  fatte , propode  da  noi 
non  per  altro  motivo  , che  per  quello 
della  verità  : fine  principale , anzi  uni- 
co di  quelle  noltre  fatiche . 

ARTICOLO  VI. 

Notizie  intorno  all ’ Instituto  dbl- 
le  Scienze  nuovamente  eretto  in 
Bologna,  ed  aperto  li  13.  Marzo 

1714- 

’lllufìridimo , ed  eccelfo  Senato  di 


1 j quella  Città,  Tempre  intefo  ad  il- 
lullrarla  con  nuovi  contrafegni  della 
fua  beneficenza,  e fpecialmente  in  ciò 
che  riguarda  laccrefcere-gli  incitamen- 
ti allo  lludio  delle  dottrine  più  impor- 
tanti , e il  fomminillrare  agli  ingegni 
i mezzi  necedàr  j per  coufeguirle , con- 
cepì quelli  anni  addietro  un  vallo,  e 
gloriofo  difegno,  il  quale  ha  nel  pre- 


ferì- 
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j,  fente  anno  cominciato  a mandare  adef- 
,,  fetto,  e s’adopera  con  indefefia  appli. 
„ cazione  per  condurlo  all’  ultimo , e-* 
„ compito  fuo  fine . 

j,  Confitte  quefto  difegno  nello  ftabili- 
y y re  una  pubblica  refidenza  a quelle 
„ Scienze  , che  per  edere  bene  apprefe 
,,  hanno  uopo  di  pratica , edioflervazio- 
„ ne  -,  e perciò  richieggono  tale  apparato 
„ di  materiali , di  finimenti , e di  altri 
3y  diverfi  comodi , che  fpefle  volte  eccede 
a le  forze  de’  privati , ed  ha  bifogno  dell’ 
„ appoggio  della  pubblica  liberalità  ; le 
„ quali  faenze  fi  riducono  alla  filofofia 
„ naturale , ed  alle  matematiche . A que- 
„ fte  dunque  s’avvisò  di  dar  ricovero  nel- 
„ la  refidenza  fuddetta  col  provedimento 
„ di  tutti  i mezzi  più  proprj , perefer- 
yy  citarle  3 e colla  degnazione  di  idonei 
„ foggetti , che  avellerò  il  pefononfo- 
,,  lamente  di  promovere  quefte  facilità 
„ colle  loro  ricerche  , ma  eziandio  di 
„ iftruire  in  ette  qualunque  o cittadino,  o 
„ foreftiero  volefle  impararle;  e quefto 
„ è ciò  , che  fi  chiama  l’ iftituto  delle 
„ Scienze  di  Bologna . 

„ L’occafione  di  fondare  un  tal 'iftituto 
„ fu  fomminiftrata  dalla  generofa  dona- 
,,  zione,  che  S.  E.  il  Sig.  Generale  Co. 
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„ Luigi  Ferdinando  Marfigli  aveva  offer- 
,,  ta  al  Pubblico  d’una  ricca , e copiofa 
3,  fuppellettile  appartenente  all’ufo  del- 
3,  le  Scienze  fuddette  > cioè  d’ un  buon 
„ numero  di  libri  e impreffì , e manu- 
33  fcritti  j di  molti  ftrumenti  per  la  Fili. 
„ ca,  per  l’Aftronomia,  e per  le  altre 
„ parti  delle  Matematiche  y di  gran  qu'an- 
3,  tira  di  corpi  naturali  , così  terreftri, 
3,  come  marittimi  diftinci  nelle  loro  dadi, 
j,  di  una  ferie  di  fortificazioni  fecondo  di- 
3,  verfi  metodi  rilevate  in  legno  ; di  un 
33  mufeo  d’antica  erudizione  y di  un  for- 
„ cimento  drfòelti  caratteri  per  le  flam- 
„ pey  di  parecchi , ed  efquifiti  torni  per 
33  lavorare  ogni  maniera  di  figure  3 e di 
„ moltifsimi  alcri  arnefi  neceifarj  a diver- 
„ fe  arti;  Capitale  non  fenza  gran  dif- 

33  pendio,  e con  finiflìmo  difcernimento 
3,  raccolto  dal  Sig.  Generale  fuddetto  nel- 
„ lo  fpazio  di  molti  anni  coli’occafione  di 

34  lunghi,  e di  verfi  viaggi  da  lui  intra-. 
3,  prefi  quali  per  tutte  le  parti  d’Euro- 
„ pa  nelle  militari,  e politiche  fuefpe- 
3,  dizioni,  fempre  con  quello  fine  di  far- 
„ ne  un  dono  alla  fua  Patria , come  fi- 

nalmente  per  Infìromento  autentico  fe- 
,3  giù  fotto  li  x x.  di  Gennajo  dell’ anno, 
1712.. 

3,  Ab-. 
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„ Abbracciando  dunqtìé  il  Senato  di 
,,  Bologna  la  congiòntnra  fomminiftrata- 
„ glidaun  sì  llluftre  fuo  Cittadino  fi  die- 
„ de  con  feria  applicazione  a penfare  all’ 
„ adempimento  della  fopraccennata  idea. 
,,  Ed  avendo  già  prima  col  prudentiflimo 
„ configlio,  e benigniflìmo  favore  dell’ 
„ Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Lorenzo  Ca- 
3,  foni , Legato  a latere  di  elfi  Città , e 
3,  gran  Protettore  degli  fìudj,  fattoi  ri- 
„ corfo  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Cle- 
3,  mente  XI.  per  mezzo  del  Sig.  Conte  Fi- 
,3  lippo  Aldrovandi  , Ambafciadore  di 
,,  Bologna  apprefiò  di  fua  Beatitudine, 
„ acciocché  quella  fi  degnafle  di  approva- 
„ re  quanto  dal  Senato  medefimo  le  fi 
„ proponeva  per  l’erezione , e per  la_. 
„ congrua  dote  deh'  iflituto  \ alla  quale 
,,  iilanza  la  Santità  fua  per  quella  magna- 
,,  nima , e beneficentifiìma  propenfione , 
3,  che  ha  verfo  le  buone  lettere  , eracle- 
3,  mentifsimamente  condefcefa,  fegnan- 
„ do  in  fuo  chirografo  fpedito  fotto  li  i S. 
3,  Luglio  del  1 7 1 1 . la  grazia  richiefta , fe- 
3,  ce  in  primo  luogo  l’acquifto  di  unno- 
„ bile,  e magnifico  Palazzo  pollo  nella 
j,  firada  di  San  Donato , e fabbricato  già 
„ dal  Cardinale  Gio.  Poggi  , Bolognefe  , 
,,  con  bellifsima  architettura  di  Pelle- 
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ifi  ^iorn.  Da’  Letterati 
,,  grino  Tibaldi , dentro  al  quale  detcr- 
,,  minò,  che  dovefse  efsere  iarefidenza 
,,  del  nuovo  Iftituto , al  cui  ufo  dovefse 
,,  accomodarli , ed  ove  bifognafse  accre- 
„~fcerfi,  e compirli  la  fabbrica. 

,,  Quindipafsandoaftabilireil  liftema 
,,  generale  dell’  iflituto  , deliberò  , che 
„ in  quello  dovefsero  efsere  impiegati  ot- 
„ to  {oggetti , uno  col  nome  di  Preliden- 
,,  te  colla  universale  fopraintendenza  agli 
„ fìudj  dell’  iftituto  un’altro  con  quello 
,,  di  Segretario,  che  tenefse  regiftro  degli 
„ atti  del  meddimoj  e gli  altri  fei  col  no- 
„ me  di  ProfelTori  ; cioè  un’Aftronomo , 
„ un  Matematico , un  Filicofperimenta- 
,,  le,  un’lftorico  naturale  , uno  Spagi- 
,,  rico , ed  un  Bibliotecario , ai  quali  ufì- 
„ cj  elettegli  infrafcritti  pubblici  Lettori 
„ dell’Univerfìtà di  Bologna',  cioèPrefi- 
„ dente  il  Sig.  Canonico  Lelio  Trionfetti , 
„ Segretario  il  Sig.  Dottore  Matteo  Baz- 
„ zani,  Aftronomo  il  Sig.  Dottore  Eu- 
„ ftachio  Manfredi , Matematico  il  P.  D. 
,,  Ercole  Corazza  Olivetano  , Fifico  il 
„ Sig.  Dottore  Bartolommeo  Beccati , 
„ Iftorico  naturale  il  fuddetto  Sig.  Cano- 
„ nico  Trionfetti,  Spagirico  il  Sig.  Dotto- 
,,  re  Marc’Antonio  Laurenti,e  Biblioteca- 
„ rio  il  Sig.  Dottore  Geminiano  Rondelli. 
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„ E per  aprire  ancora  più  largo  campo 
„ a chiunque  non  fofse  del  numero  de* 
„ profefsori  fuddetci  di  efercitarfi  nelle 
„ medefime  facoltà , accettò  fotto  la  fua 
,,  protezione  1’  ^Accademia  fìiofofica  già 
> , molti  anni  prima  col  nome  degli  In- 
, , quieti  eretta  in  quella  Città,  e che  da 
,,  quel  tempo  in  poi  cominciò  a denomi- 
yy  narfì  1’  .Accademia  dell’  ifiituto  delle 
,y  Sciente  di  Bologna  . E quella  coropo- 
„ Ha  di  di verfe  Clafsi  d’ Accademici.  Agli 
„ ordinar) , che  fono  1 1.  cioè  due  filici , 
y,  due  illorici  naturali , due  medici , due 
„ anatomici,  due  chimici,  e duemate- 
matici , tocca  per  legge  dell’Accade- 
„ mia  di  riferire  a vicenda  nelle  conferen- 
„ ze  le  loro  invenzioni , e di  fottoporle 
„ all’efartae  dell’ Accademia  , e dal  nume- 
„ ro  di  quelli  fi  elegge  ogni  anno  il  Preli- 
„ dente  della  medefima . Gli  onorar},  il 
,,  numero  de’  quali  non  è limitato,  go- 
,,  dono  de’privilegj  degli  Accademici  fen- 
„ za  parte  iparne  i peli . I numerar)  han- 
,,  no  obbligo  di  intervenire  alle  conferen- 
„ ze,  e facolcà di  ragionare  nelle  materie 
„ fcientifiche,  e fono  non  più  di  14.  etra 
„ quelli  fi  fogliono  eleggere  quelli , che 
„ fuccedono  ne’  luoghi  vacanti  degli  or- 
n dinar}  ; e finalmente  gli  alunni  fi  eru- 
G 5 „ difco- 
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j>  difcono  ne’  congreflì  fotta  quell’accade- 
s>,  micoordinaf io , del  quale  fono  alunni 
.•>,  A quella  accademia  dunque  affegnò  nel 
„ Palazzo  fuddetto  la  refidenzacon  per- 
„ metterle,  che  dipendendo  ella  dal  pro- 
„ prio  Prefidente  , e regolandoli  colle-?, 
„ proprie  leggi , godefle  nulladimeno  in 
,,  modo  più  fpeciale  di  tutti  i comodi  di 
,,  ftudio,  che  Vlftituto  potette  fommini- 
,,  Ararle  5 volendo  in  oltre,  che  il  Segre- 
,,  tario  delVlflìtuto  fofie  anco  fegretario, 
„ e renette  regiftro  degli  atti  dell’accade- 
„ mia,  e che  tanto  il  Prefidente,  quan- 
,,  to  gli  altri  profelfori  delVlftituto  foflero 
„ della  clafie  degli  accademici  ordinar;  di 
,,  efla,  come  lo  fono  tutti  i mentovati 
foggetti  „ ^ 

„ E perchè  poco  prima  mediante  l’in-. 
„ fiancatale  genio  del,  Sig.  Generale  Mar- 
figli  di  promovere  tutte  le  buone  arti, 
3,  era  fiata  in  quella  medefima  Città  fon- 
„ data  una  accademia  di  Pittori  , Sculto-. 
V>  ri,  e Architetti,  la  quale  dalla  Santità, 
,,  diN.  S.  era  fiata  onorata  con  dimoftra- 
zioni  di  particolare  affetto  , e qualifi-, 
„ cata  col  nome  di  ^Accademia  Clementi- 
,,  m valla  medefi  ma  Accademia  affegnò  il 
„ Senato  nel  Palazzo  fuddetto , e nel  pia- 
00  inferiore  di  elfo  una  congrua , e de- 

„ coro-. 
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>y  corofa  refidenza  in  alcune  Camere  ec- 
„ cellentemente  dipinte  a frefco  . Al- 
yy  la  qual  refidenza  , acciocché  nulla 
„ mancafle  di  ciò  » che  può  contribuire  a 
„ renderla  propria  , e decorofa,  il  fud- 
y,,  detto  Eminentifìimo  Sig.. Cardinale  Ca- 
ix  foni  , Legato,  fece  fare  a proprie fpe- 
„ fe  nella  prima  di  effe  camere,  cheède- 
,,  ftinata  per  le  raunanze  di  quella  Acca- 
„ demia,  ibellilfimi,  ed acconcj  Tedili ,, 
„ che  vi  fi  veggono  di  noce  , che  danno 
„ maeftà,  e vaghezza  alla  ftanza  medefi- 
„ ma , condecorata  per  altro  dai  ritratti , 
„ che  vi  fono  in  marmo,  tanto  del  Re- 
„ gnante  Sommo  Pontefice  , quanto  di 
„ efio  Eminentifirmo  Legato , e dell’Emi- 
„ nentiflìmo  Paolucci , Segretario  di  Sta- 
„ to,  il  cui  zelo,  e favore  benefico  moi- 
„ ta  parte  laa  avuta  negli  avanzamenti 
„ dell’  iftituto .. 

yy  Finalmente  acciocché  da  un  sì  ampio 
„ apparato  di  comodi  per  lo  ftudio  fipo- 
„ tefle  eifer  certo  di  ricavare  quell’uni- 
„ verlàle  giovamento,  che  erailprinci- 
„ pale  oggetto  di  una  tal  fondazione,, 
„ compilò  il  Senato,  e coll’autorità  Tua 
„ confermò  fin  fotto- li  1 i.  Decembre  del 
„ 1 71 1.  alcune  coftituzioni,  cherifguar- 
,,  dano  gli  obblighi  particolari  di  <;iafcu- 
G.  6 no. 
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”ìy  no  de’  prò  felibri , eia  buona  regola  di 
,3  di  tutto  Y ifiituto , affegnando  eziandio 
,,  ai  profeffori  fuddetti  i loro  correlpetci- 
„ vi  fiipendj . 

„ Piantati  in  quello  modo  i primi  fon.- 
j,  damentidiuna  tal  macchina , affinchè 
„ non  fi  poteffe  mai  rallentare  quel  fervo- 
„ re , con  cui  era  fiata  intraprefa , ed  af- 
,,  finché  fi  delle  compimento  a ciò,  che 
„ ancor  refta  va  da  fare  , ed  infiemeavef- 
,,  fero  effetto  le  coftituzioni  emanate-. , 
„ creò  un  magiftrato  vitalizio,  ccmpo- 
„ fìodifei  Senatori,  feelti  per  ifcrutinio 
V,  da  tutto  il  corpo  del  Senato  medefimo  , 
„ con  nome  d’  ^fanteria  dell’ ifiituto  deir 
,,  le faenze , che  furono  i Signori  Conte 
„ Pompeo  Ercolani  , Conte  Francefco- 
,,  Maria  Segni,  Marcitele  Francefco-Ma- 
„ ria  Capaceli!  Albergati , Conte  Viru 
„ cenzo  Bargellini , Carlo- AI fonfo  Ma- 
„ refcalchi , e Antonio  Bovio,  nelle-. 
„ mani  de’ quali  prudentiffimi,  ed  efper- 
„ tifsimi  Senatori  depofe  la  cura  d’un  sì 
„ gran  difegno  . Si  radunano  quelli  rego- 
„ larmente  il  Martedì  nel  Palazzo  dell’ 
,,  ifiituto  medefimo,  e in  un’appartamen- 
„ to  riferbato  per  loro  refidenza,  ed  ivi 
„ confultano , e deliberano  tutto  ciò,  che 
„ rifguarda  il  buon’  ordine  , e gli  ulte- 
riori 
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„ riori  progrefsi  dell’  ljìituto  . 

,,  Per  la  indefdTa  vigilanza  di  quella 
„ punteria  Ci  c già  avanzata  a gran  pai- 
,,  li,  e tuttavia  fi  va  avanzando  ladifpo- 
,,  fizione  delle  cofe  . Le  fuppelletili  do- 
; ,,  nate  dalSig.  Generale  Marfiglifi  fono 
„ con  buon’ordine  collocate  nel  piano  fu- 
„ periore  del  Palazzo  , e confegnate  in 
„ cuftodiaa’  profeflbri . In  una  Camera  la 
,,  Biblioteca  ; anndTe  alla  quale  fono  al- 
„ tre  due  ftanze  : una  adornata  coi  mar- 
,,  mi,  bronzi , ed  altri  frammenti  d’anti- 
„ chità  ",  e un’altra,  ove  fono  difpofti  gli 
„ intagli  in  rame  della  grand’Opera  del 
„ Danmibbio  già  compita  dal  Sig.  Gene- 
,,  ralc  Marfigli , e che  a fuo.  tempo  farà 
>,  perufcire  alla  luce-,  e quefte  tre  Ca- 
„ mere  fono  in  confegna  del  Biblioteca- 
„ rio . In  due  altre  Camere  gli  arnefi  per 
„ le  fpcrienze  fifiche-,  microicopj , vetri 
„ uftorj  , barometri  , termometri  , bi- 
,,  lance  efquifite  , macchine  pneumati- 
„ che , caiamite  armate  di  diverfa  porta- 
„ ta,  ifìromenti  ad  ufo  di  varie  fperien- 
„ ze  fifiche , il  tutto  fotto  la  cura  del  pro- 
„ fclfore  di  quella  fcienza.  Un’altra  ftan- 
„ zacdellinataper  tutto  ciò,  che  rifguar- 
„ da  l’architettura , e l’arte  militare  , do- 
» yc  fi  veggono  appetì  i modelli  delle  di- 
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„ verfemifure,  e proporzioni  delle  for- 
jj  tificazioni , inventata  da  qualfifiaauto- 
j,  re  d’ogni  nazione  e tanto  in  difegno  al 
ìj  naturale , quanto  in  modello  di  bronzo 
„ in  piccolo , ogni  Torta  di  .cannoni , mor- 
J}  tari,  epetardi,  efiendovi oltre  aciòfo- 
,,  pra  una  gran  tavola  il  modello  della-. 
„ metà  d’un  poligono , fortificato, le  cui 
a,  parti  fi  commettono  infieme , e fi  difu- 
„ nifcono  per  far  vedere  gli  andamenti 
3,  delle  mine  , e de’ lavori  fotterranei , co- 
3,  me  purei  modellidi  tutte  le  diverfe-. 
„ maniere  di  ponti , che  fi  praticano  per 
,,  tragittar  fiumi  colle  armate  , il  tutto 
v d’invenzione  del  Sig.  Generale  Marfì- 
„ gli  , e quello  capitale  infieme  cogli 
„ adornamenti  che  io  frammezzano  di 
„ trofei  d’arme  , e di  fpoglie  Turche- 
„ fche  , è in  confegna  del  matematico' 
„ dell’J iftituto  . Tre  altre  fono  le  Camere 
„ fotto  il  profeflfore  dell’  llloria  natura- 
3,  le  ,*  una  di  corpi  terreftri  in  diverfe-. 
„ elafi!  di  terre  , di  pietre , difali , difu- 
,3  ghi  concreti , di  crilklli  , di  miniere , 
„ e d’ogni  altra  forta  di  foflìli  ; un’altra 
„ di  corpi  marittimi colla  diftinzione-. 
„ delle  conchiglie  di  tutti  i mari  , di  bel-. 
„ liffimi,  e rariflìmi coralli  , dipfeudo 
,,  coralli  3 di  piante  marine,  alcionj,  fpon 
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» gc , e di  tutto  ciò  , che  dal  mare  fi  ri- 
„ cava?  e la  terza  di  femi  delle  piante-» 
„ d ogni  genere  , e (Tendo  tanto  i follili 
„ quanto  i corpi  marittimi  fopraccenna- 
„ ti  riporti  in  nobili  armar)  chiufi  fra 
„ cancelli  di  vetro,  e coloriti  divaghif- 
33  (ime  vernici  , e profilati  d’oro . Han- 
„ novi  oltre  di  ciò  nel  medefimo  Palaz- 
„ zo  la  fala  delle  pubbliche  , e quella  del- 
„ le  private  adunanze  per  l’Accademia 
„ delle  fcienze  vi  hanno  le  Camere  per 
„ la  fegreteria  dell’  Iftituto  le  officine 
„ ove  fono  collocati  i torni  , e gli  arnefi 
,,  per  li  lavori  meccanici  ,*  una  fala  fab- 
„ bricata  apporta  per  l’ufo  de’  Pittori  net 
,,  difegnare  dal  nudo  ; e contigue  alla  re- 
,,  fidenzadi  quelle  due  Camere  coimo- 
,,  delli  3 e i difegni  delle  fabbriche  più  in- 
„ (igni  di  Roma,  ai  quali  per  dono  dell’ 
33  Eminentifiìmo  Sig,  Cardinal  Gozzadì- 
„ ni,  generofilfimo  fautore  dell  'iftituto, 
„ fi  aggiungeranno  tra  poco  i modelli  del- 
„ le  più  celebri  ftatue  di  quella  Città , Le 
,,  fuddette  difpofizioni  non  fono  tuttavia. 
,,  in  qualche  parte  , fenon  provifionali , 
„ penfandofi  di  edificare  in  una  grande  ,e 
33  e doppia  loggia  di  quefto  Palazzo  un_» 
3t,  vafo  più  proprio  per  la  Biblioteca,  e 
per  alcuni  altri  de’  capitali  fuddetti  „ 
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Per  le  o nervazioni  aftronomiche  fi  è 
,,  dato  principio  nel  Palazzo  medelima 
,,  alla  fabbrica  di  un  nobile  oflervatorio, 
,,  che  dovrà  confiftere  in  una  alta,  efpa- 
„ ziofa  Terrazza  di  figura  quadrata,  at- 
„ torniata  d’  un  balauftrato  , che  fopra 
,,  modiglioni  rifalterà  in  fuori  dalpiom- 
,,  bo  della  Terrazza . Nel  quadro  di  que- 
„ fta  farà  ifcritto  un’altro  quadro  , gli 
„ angoli  del  quale  poferanno  fu  i punti  di 
„ mezzo  dei  lati  del  primo  , e quella  fa- 
„ rà  la  pianta  d’una  Camera  coperta  per 
„ modo  che  tetteranno  folamence  allo 
„ feoperto  negli  angoli  della  Terrazza 
p quattro  fpazj  di  figura  triangolare . Due 
„ facce  della  Camera  fuddetta  faranno 
„ collocate  fui  meridiano,  e le  altre  due 
„ fui  verticale  primario.  Ciafcuna delle 
„ due  facce  avrà  due  porte  continuate  fu- 
„ periormente  colle  fineftre  di  tutta  Pal- 
„ tezza  pottìbile , e non  ifconvenevole  al- 
„ la  fimetria  della  fabbrica . La  Camera 
„ fuddetta  in  luogo  di  tetto  avrà  fopra  di 
„ fe  il  piano  d’un’ altra  Terrazza  attor- 
„ niata  da  balau ftri  del  medefimo  ordine 
„ del  la  Terrazza  inferiore  } il  quale  larà 
„ appunto  nel  mezzo  con  uno  fpiraglio 
„ circolare  per  dar  comodo  a chi  farà  nel- 
M la  Camera  d’oflfervare  le  fìelie  vicine  al 
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,,  vertice  ftando  al  coperto . A un  piano 
„ più  baffo  di  quello  della  Terrazza  in-* 
,,  feriore , e fuori  del  piombo  di  quella, 
„ farà  un’altra  Camera  , meno  efpofta 
„ all’aria  per  cuftodirvi  gli  orologj , e per 
„ collocarvi  un  gran  femicircolo  d’otto- 
„ ne  fui  meridiano.  Gli  finimenti,  che 
„ dovranno  fervire  in  quello  oflervato- 
,,  rio , lì  confervano  intanto  dall’Aflrono* 
„ mo  in  una  Camera  a parte  al  piano  di 
„ quelle  degli  altri  profeflori,  econfiflo- 
,,  no  oltre  il  femicircolo  fuddetto,  che  è 
„ di  otto  piedi  di  diametro,  in  due  qua- 
„ dranti  a cannocchiali  di  tre  piedi  di  rag- 
„ gio,  alcuni  Orologj  a pendolo , diverli 
„ altri  quadranti  , e feftanti  minori , i 
„ globi  del  Bleau  , parecchi  iflromenti 
„ da  tavolino,  e molti  efquitìti  cannoc- 
„ chiali  di  diverfe  lunghezze  , a’ quali 
„ uno  ultimamente  è flato  aggiunto  di 
,,  piedi  23.  lavorato  dal  Campani  con_» 
,,  bellilfima  cada  di  cipreflo , cheèun’il- 
„ luflre  pegno  della  munificenza , e dell’ 
„ affetto  , che  porta  a queflo  Ijìituta 
„ l’Eminentiflìmo  Sig.  Cardinal  Tanari . 
„ Un  corrifpondcnte  provedimento  di 
„ flromenti  dovrà  avere  1’  elaboratorio. 
„ chimico  , che  fi  Ila  in  procinto  di  fab- 
„ bricare  nel  medefimo  Palazzo  . Darà 

„ com-* 
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3Ì  compimento  , e vaghezza  al  tutto  l’or- 
J}  to  de’  femplici  ,che  fi  è parimente  pen- 
,,  fato  di  collocarvi , e finalmente  vi  farà 
„ una  privata  Cappella  dedicata  alla  B.  V, 
„ Annunciata , la  quale  fi  venera  per  Pro- 
,,  tettr ice  dell  Ijlituto, 

3,  In  tanto  dunque , che  fi  va  ultiman- 
,3  do  una  sì  magnifica  idea , ha  il  zelo  de’ 
33  Sigg.  Senatori  fuddetti,Prefetti  aWlfti- 
,,  tuto , ftimato  neceflario,  che  fi  dia  prin- 
33  cipio  agli  efercizj  del  medefimo  con  una 
3,  folenne apertura 3 o inaugurazione,  la 
33  quale  feguì  nella  Sala  delle  pubbliche 
„ adunanze  li  1 3 . Marzo  del  corrente  an- 
„ no  1714-  e fu  condecorata  dalla  pre- 
3,  fenza  dello  fpefle  volte  mentovato  Sig. 
3,  Cardinale  Legato  Cafoni,  di  Monfi- 
„ gnor  Airoldi  Vicelegato,  del  Sig.  Gon- 
3,  falortiero  Marchefe  Sampieri  , e de’ 
33  Sigg.  Anziani  , oltre  i Sigg.  Senatori 
3,  fuddetti  Prefidenti  al  luogo  , e gran 
„ concorfo  di  perfone  nobili  3 e lettc- 
,,  rate. 

3,  Confitte  la  funzione  in  un  folenne  an- 
3,  nuncioal  Pubblico  della  nuova  Inftitu- 
,3  zione , e fucceflìvamente  in  una  eferci- 
3,  fazione  dell’Accademia  delle  fcienze,; 
„ la  quale  diftinta  negli  altri  ordini  di- 
3,  verfi  delle  fue  clafiì  ledeva  in  un’accon- 

33  CK)  y 
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3},  ciò,  e decorofo Teatro.  Il  Sig.  Cano- 
„ nico  Trionferei , Prendente  , con  brie- 
„ ve,  ed  erudita  orazione  partecipò  alla 
5>  Città  l’erezione  ddl’lfiituto , e voltoli 
,,  al  P.  D.  Ercole  Corazza,  Matematica 
33  del  medefimo , e celebre  Oratore , a lui. 
,3  incaricò  di  più  diffufamente  ragio- 
,,  narne. 

33  S’appigliò  tofìo  il  P.  D.Ercole  all’im- 
3,  pofto  uficio  3 e dopo  avere  nell’efordio 
,3  dato  sfogo  alla  fua  ben  giufta  allegrez- 
3,  za  in  una  occafione , che  riempiva  di 
3,  giubilo  la  Città  tutta  3 e ciafcun’ordine 
3,  delle  perfone  di  efla , propofe  didimo- 
„ Arare  nel  luo  ragionamento;  tantam 
,3  effe  inftituta  Scadenti#  dìgnìtatem  % 
33  utìlitatem  e fi  e tantam , ut  net  ad  natu- 
« r a momento,  exploranda  , nec  adartes 
33  prafìantiffimas  numeris  omnibus  abfol- 
,3  vendas  quippiam  fieri  Bononìx  potuerit 
3,  aututilius  j aut  ìlluflrius.  Confiderò 
,3  qual  fofle  fiata  la  cagione  , che  la  fili- 
j,  ca 3 la  medicina,  e le  matematiche , ben- 
j,  che  con  tanto  ardore  e Audio  fodero  in 
,3  ogni  tempo  profetate  in  Bologna , non 
3,  averterò  tuttavia  fino  all’età  ultima  fat- 
,,  ti  que’  progredì , che  fi  potevano  afpet- 
„ tare  da’ celebri  uomini,  che  per  l’ad- 
„ dietro  le  avevano  coltivate , e conchiu- 
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„ fe  edere  ciò  accaduto  , per  la  mancan- 
„ za  di  quegli  {frumenti , e di  que’  como- 
„ di,  che  ora  largamente  venivano  in  que- 
,,  fto  luogo  fomminiftrati  agli  ingegni . 
„ E qui  riflettendo  paratamente  a cia- 
„ fcuna  delle  profelfioni , che  fi  efercita- 
„ no  nell Jfiituto , nt  fece  vedere  l’impor- 
,,  tanza,  e l’utilità,  e dimoftrò  infieme 
„ la  facilità , con  cui  fi  potevano  in  eflo  il- 
,,  luftrare,  edaccrefcer  tutte  , concate- 
,,  nando con  molta  vaghezza,  e con  ora- 
„ torio  artifìcio  l’ima  parte  con  l’altra. 
„ S’introduflc  pofcia  a dimoftrare , che 
,j  ad  efempio  degli  ftefli  antichi  non  con- 
„ viene  filofofare , (landò  Tempre  fu  i ve- 
„ fìigj  degli  antichi , e per  promovere  le 
„ feienze  fi  dee  liberamente  cercare  la  ve- 
,,  rità,e  non  fervilmente  feguitare  il  mae. 
,,  ftro,il  che  avendo  fatto  ifilofofi  di  que- 
3,  fti  ultimi  tempi  Tempre  tanto  giovamé- 
,,  to  hanno  recato  alla  Repubblica  lettera. 
„ ria.  Nè  tralafciò  di  prender  l’opportu- 
3 3 nitàdi  far  menzione  dell’  Accademia 
3,  Clementina  della  Pittura,  Scoltura,  ed 
3,  Architettura , annella  al  medefimo  ifii- 
,,  tuto,c on  far  vedere  l’ornamento,  e l’uti- 
,,  le,  che  ne  poteva  fperare  quella  Patria . 
,,  Lodò  con  quella  occafione  la  munifi- 
„ cenza  dell’  Eminentillìmo  Sig.  Cardi- 

„ naie 
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naie  Cafoni , che  tanto  aveva  contri- 
„ bilico  allo  fplendore  di  quella  Accade- 
„ mia  , e agli  altri  vantaggi  ddl'lftituto . 
„ Quindi  paffando  a difcorrere  delio  ftu- 
„ dio  dell’arte  militare , prefe  la  congion- 
,,  tura  di  entrare  nelle  lodi  del  Sig.  Gene» 
„ rale  Marfigli , donatore  di  sì  ampj , c 
,,  ricchi  capitali . Rivolto  pofcia  al  Se- 
„ nato  , e fpeciaimente  all’ ^{fumeria, 
„ che  prefiede  sXYlfiìtuto  , parlò  ad  effa 
„ con  fentimenti  di  piena  riconofcenza 
,,  per  la  cura,  che  con  tanto  zelo  fi  era 
„ prefa  di  iftituire,  e di  perfezionare  un 
„ sì  nobil  difegno  . E finalmente  dopo 
,,  avere  animati  i Cittadini  , e fpecial- 
„ mente  gli  Accademici  a profittare  di 
,,  tanta  fortuna  , terminò  con  elprdfioni 
„ di  offequio  c di  venerazione  verio  il  re- 
,,  gnante  Sommo  Pontefice  Clemente 
,,  XI.  augurando  alla  Santità  Sua  dipo- 
„ ter  vedere  ne*  vantaggi  di  quella  Città 
„ l’effetto  delle  fue  beneficenze . Non  ci 
„ diffonderemo  di  vantaggio  nel  parlare 
„ di  quella  elegante  Orazione  , mentre 
„ ella  farà  tra  poco  alle  {lampe. 

,,  Terminato  il  ragionamento  del  P, 
„ Corazza,  il  Sig. Dottor  francefco  Si- 
„ moni , Prefidente  dell’Accademia  delle 
,,  fcienzc  , fpiegandoin  nome  dell’Acca» 

,,  demia 
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j,  demia  fuddetta  i fentimenti  di  vera 
»,  gratitudine , ed  infieme  di  vivo  ardore 
»>  per  gli  ftudj , che  e(Ta  concepiva  per 
„ una  fondazione  sì  decorofa  alla  Città  di 
„ Bologna,  e sì  utile  all’Accademia  me- 
„ defima,  invitò  due  (oggetti  della  L.laf- 
»,  le  degli  ordìnarj  di  quella , e che  fono 
„ anche  Profeflbri  del  rigirato,  a dar  qual- 
che  faggio  al  Pubblico  di  que’  medefi- 
»,  mi  elercizj , che  PAccademia  è folita 
„ praticare  nelle  private  fue  conferen- 
ze  * 

„ Il  primo  fu  il  Sig.  Dottore  Gemi- 
»,  niano  Rondelli , Bibliotecario  dell '.Ifti- 
,,  tutù  il  quale  riferì  all’Accademia  il  fuc- 
»,  cello  d’alcune  nuove  fperìenze  da  lui 
„ fatte  intorno  all’  infinuarlì  che  fa  il 
„ Mercurio  nella  fuftanza  delPoro , e fe- 
„ ce  vedere  al  Pubblico  in  efperienza  al- 
„ cune  fila  di  quello  metallo  di  diverfe 
,,  grolle/ ze , che  fta vano  da  molti  giorni 
»,  jmmerfe  con  una  eftremità  nel  Mercu- 
„ rio  •,  alcune  delle  quali  fila  erano  col- 
»,  locate  verticalmente  , ed  altre  giaceva- 
„ no  orizzontalmente»  Due  di  quelle  fi- 
laalfai  fottili  ed  eguali  fra  loro , uno 
»,  de’ quali  era  orizzontale , e l’altro  ver- 
»,  ticalc , non  erano  Hate  nello  fpazìo  di 
»,  più  di  un  mefe  invellite  dal , Mercurio , 
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,,  fe  non  per  pochifiìmo  tratto  di  (opra 
„ alla  fuperficie  di  quello  ; e folo  fi  era 
„ offervata  nella  parte  immerfa  di  quelle 
,,  fila  una  certa  corrofione , la  quale  era 
„ maggiore  nella  parte  più  profondamen- 
,,  te  immerfa,  che  nella  meno  immerfa. 
„ Ma  di  due  altre  fila  più  grolle  in  quel- 
,,  lo , che  giaceva  orizzontalmente , nello 
„ fpazio  di  nove  giorni  fiera  inoltrato  il 
„ Mercurio  a 1 p.  dita  e 4,  linee  del  piede 
„ regio  di  Parigi , mentre  nel  tempo  rae- 
>,  defimo  non  erafalito  nel  filo  verticale 
„ di  egual  groffezza  , fe  non  all’  alcez* 
„ za  ditene  dita.  Continuando  digior- 
„ no  in  giorno  per  lo  fpazio  di  un_» 
„ mefe  le  oflervazioni  di  quelli  avan- 
ci zamenti } avvertì,  che  il  moto  del  Mer- 
„ curio  nell’oro  coll’andare  del  tempo  il- 
„ languidiva  , mancava , e finalmente  af- 
„ fatto  celiando  fi  perdeva  •,  e di  quelli 
„ movimenti  del  Mercurio  oflfervati  tan- 
„ to  nel  filo  orizzontale  , quanto  nel  ver- 
„ ticale  aveva  egli  fatta  1’  ettemcride  , 
„ che  efibì  all’Accademia,  alla  quale  ag. 
„ giunte  diverfe  circollanze  d un  tal  efiet- 
„ to,e  propoie  alcune  fue  lpeculazioni  in- 
,,  torno  alle  caufe  di  efiò>  che  rilerbòdi 
„ ulteriormente  efamìnare , dimofirando 
„ principalmente  , che  1’  infirmarli  del 
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,,  Mercurio  nell’oro  fi  dee  riferire  alle». 
t,  leggi  meccaniche  della  natura  , e non 
,,  ad  occulte  virtù  fimpatiche,  mentre  la 
,,  differenza  tra  il  progreflo  nel  filo  oriz- 
,,  zontale , e nel  verticale  dava  a divede- 
„ re  chiaramente  avere  in  ciò  gran  parte 
„ il  pefo  dell  'argento  vivo. 

,,  Il  fecondo  fu  il  Sig.Dottore  Euftachio 
„ Manfredi , Afìronomo  dell 'iftituto , che 
„ per  dare  un  faggio  del  metodo  , con 
„ cui  nelle  effemeridi  > che  da  effo  fi 
„ vanno  calcolando  ad  ufo  dell’  Ifiituto 
,,  fuddetto,  haprefo  adelcrivere  gliec- 
,,  clifsi  folari , che  fono  per  accadere  ne’ 
„ profsimi  undici  anni,  colle  ore , e ie_# 
„ quantità  di  elsi  per  tutta  l’Europa,*  il 
,,  qual  metodo  fu  già  inventato  dalSig. 
„ Cafsini , Aftronomodeli’Univerfitàdi 
„ Bologna,  e dell’Accademia  reale  di  Pa- 
,,  rigi , ed  ora  da  effo  Sig.  Manfredi  è fta- 
„ toilluftrato  con  nuove  confiderazioni  j 
e n’efibi , e diftribuì  a tutta  l’udienza  un 
,,  dilegno  , nel  quale  con  diverfe  linee 
„ curve  fi  rapprelentano  le  principali  ap- 
,,  parenze  dell’ ecclifse  folare , che  è per 
,,  accadere  li  3 . Maggio  del  profsimo  an- 
si no  1 71  f.  delle  quali  curve  alcune  fono 
„ deftinate  per  dimoffrare  aqual’ora  fia 
»,  per  vederli  in  qualfi  voglia  luogo  la  maf. 

„ lima 
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„ lima  ofcurazione  , altre  per  far  cono» 
„ feere  di  qual  rniiura,  o diquantedita 
„ ella  fia  per  efserein  ciafcuno  de’paefi, 
, che  la  vedranno  , cd  altre  in  fine  per 
j metter  fotto  gli  occhi  tutti  i luoghi, 
, che  vedranno  o il  principio , o il  mez- 
, zo,  o il  fine  dell’ecclifsinel  nafeere,  o 
, nel  tramontar  del  Sole  \ con  dimoftrare 
, eziandio  quel  punto  della  fuperficie-» 
, terreftre , che  prima  di  tutti  vedrà  in- 
, cominciare,  e quello,  che  dopo  gli  al- 
„ tri  tutti  vedrà  finire  quello  deliquio,  e 
„ finalmente  quello,  a cui  la mafsima_» 
, ofcurazione  del  Sole  dalla  parte  auftra- 
, le  , farà  la  menoma  di  tutte  quelle,  che 
, fono  per  offer vari!  quel  giorno  foprala 
, terra  \ le  quali  cofe  fpiegò  tutte  con 
, una  breve  difsertazione , riferbandofi  di 
, parlare  più  diffufamente  nelle  Suddette 
, Effemeridi  di  tali  linee  curve,  e della 
, loro  natura , come  anco  degli  ufi , che 
, pofsono  avere  nella  Geografia . 

„ 1 erminate  le  quali  dilsertazioni,  gli 

„ Autori  fecondo  lo  ftile  dell’accademia 
„ le  confegnarono  in  ifcritto  al  Segreta- 
„ rio.  E con  un  brieve  ringraziamento 
„ del  Sig.  Prefidente  dell’  iftituto  fu  licen- 
„ ziata  l’udienza . 
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ARTICOLO  VII. 


Victorii  Francisci  Stancarii  , 
Tbilofophia  Dottoris , Bononienfis , & 
in  patrio  Mrchigymnafio  ^ ìnalytica 
Lettoni , c cbecl  Mathematica , pofi 
e]us  obitum  colletta  . Ejufdem  Ob - 
fervationes  Mflronomica . Bononia , 
typis  Jo.  Vetri  Barbiroli  , fub  jigno 
Rofa  propc  Mrchigymnafwtn,  171  j. 
in  4.  pagg.  1 oz.  fenza  la  dedicazione , 
eia  vita  dell  Autore,  fcrittel’una, 
e l’altra  dal  Sig.  Dottore  Eusta- 
chio Manfredi,  con  IV. Tavole 
in  rame. 

Ara,  e defiderabile  è la  fortuna  di 


XV  que’  letterati , che  dopo  la  loro 
morte  trovano  perfone  amorevoli  , e 
intelligenti , che  non  lolamente  fi  pren- 
dono cura  di  non  lafciar  perire , e di 
pubblicare  le  Opere  de’  loro  autori  de- 
funti , ma  ancora  compilandone  fedel- 
mente la  vita , li  fanno  in  certo  modo 
rivivere,  e perpetuare  nella  memoria 
degli  uomini.  L’uno,  e l’altro  ufficio 
ben  meritava  per  tutti  i rifpetti  il  Si- 
gnor Dottore  Stancari  , che  gli  fofsc 


fatto 
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fatto  dopo  la  fua  morte  da  alcuno  de* 
fuoi  dotti  amici  > nè  egli  flefso  avrebbe 
faputo  farne  migliore  elezione  , che 
nella  perfona  del  Sig.  Euftachio  Man- 
fredi , che  feco  da’  primi  anni  efsendo 
flato  sì  per  la  fimiglianza  de’coftumi, 
sì  per  la  uniformità  degli  ftudj , di  per- 
fetto amore  congiunto,  niuno  meglio 
di  quefto  poteva  iapere,  qual  fofse  fla- 
to , e di  qual  profonda  intelligenza  il 
noftro  illuflre  defunto.  Al  Sig.  Man- 
fredi pertanto  noi  dobbiamo  la  raccolta 
di  quelle  poche  cofe  matematiche,  ed 
aftronomiche , che  il  Signor  Stancari 
avea  lafcìate  difperfe  , e che  facilmen- 
te farebbono  andate  a male  con  grande 
{capito  fuo,  e noftro;  c a lui  fimilmente 
damo  tenuti  della  informazione  , che 
egli  ci  dà  efattamente  della  vita,  e de- 
gli ftudj  di  quello  fuo  degno  amico  . 
Nè  egli  poteva  con  più  giuftizia  dedica- 
re quelli  monumenti , che  a i fei  am- 
pliftìmi  Senatori , e Prefidenti  del  nuo- 
vo Inflittilo  dille  Sciente  di  Bologna, 
che  tutti  avevano  in  vita  amato,  e fìir 
mato  al  più  alto  fegno  l’autore  di  dìi. 

E per  dire  in  riftretto  alcuna  cofa_» 
della  vita  di  lui , egli  nacque  di  Dome- 
nico Stancari,  e di  Caterina  Gornia , in 
H z Bo- 
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Bologna  ai  tp.  Luglio  dell’anno  1678. 
Suo  padre  non  ne  ebbe  da  quello  matri- 
monio altra  prole,ma  dal  fuo  primo, che 
fuconDorotea  Natali,  ebbe  molti  fi- 
gliuoli , tre  de’  quali  gli  fopraviifero, 
cioè  Marfilio,  che  vive  in  Roma  •>  Fran- 
cefco  , Religiofo  della  Bietta  OiTervan- 
za  ; e Giannantonio , profeifore  chia- 
riamo di  medicina,  e di  aftronomia_» 
nella Univerfità  di  Bologna,  appretto 
il  quale , dopo  la  morte  del  padre , fi 
educò  il  noftro  Vittorio.  Apprefe  egli 
i primi  elementi  gramaticali  da  Santo 
Stancari , fuo  zio,  e fotto  il  Sig.  Lelio 
Trionfetti  ftudiò  la  filofofia , ficcome 
fotto  Vincenzio- Andrea  Guinigi  le  leg- 
gi. Sin  da  quel  tempo  egli  contraile 
amicizia  co  i tre  Signori  fratelli  Man- 
fredi , Euftachio , Gabbriello , ed  Era- 
clito , da  lui  fervata  religiofamente  fi- 
no all’ultimo  de’  fuoi  giorni . Dal  pri- 
mo di  elfi  3pprefe  le  matematiche,  alla 
cognizione , ed  amore  xle llc  -quAli  era 
dalla  natura  portato  •,  e niente  ferma- 
toli fopra  Euclide  , ne  incominciò  lo 
fì lidio  dalla  trigonometria , e da  i loga- 
ritmi , fupplendo  con  l’acume  dell’in- 
gegno fuo  , a ciò  che  poteva  eiTergli 
accedano  prefo  dalla  dottrina  delle 

prò- 
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proporzioni , e da  i principj  geometri- 
ci. Due  meli  impiegò  in  tale  ftudio , e 
tanto  di  più  non  ne  pofe  dappoi  per  im- 
parar l’aitre  parti  della  matematica, 
eflTendogli  ballata  la  lettura  de  i libri 
dell’ottica  , della  {fatica,  della  mecca- 
nica , c dell’aftronomia , e leolferva- 
zioni  fatte  da  lui  fopra  quefte  difcipli- 
ne,  e fopra  gli  avanzamenti,  che  fo- 
no andate  facendo  di  tempo  in  tempo , 
per  confegui rne  una  profonda  conofcen- 
za  . Quindi  ritirato  in  fua  cafa  altro 
non  facea , che  comporre , e difeioglìer 
macchine,  dar  moto  a penduli,  for- 
mar cannocchiali , telefcopj , e micro- 
feopj , empier  vetri  di  acqua , e di  ar- 
gentovivo, confiderare  le  cagioni  de- 
gli effetti , che  gli  fi  paravano  innanzi, 
e confrontare  i luoi  con  gli  altrui  fperi- 
menti , e trovati . 

Quindi  eflendofi  avveduto,  di  quan- 
to uio  foffe  l’analifi  per  tutte  le  mate- 
matiche, egli  unitamente  col  Sig.  Gab- 
briello  Manfredi , che  fotto  il  celebre 
Guglielmini  ftudiava  la  medicina  , fi 
diede  lotto  il  medefimo  Guglielmini 
allo  ftudio  analitico  Cartellano,  e vi  fe- 
cero l’uno  e l’altro  in  breve  tempo  sna- 
rivigliofi  progredì . Col  loro  maeftro 
II  3 fa- 
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facevano  parimente  le  oflervazioni 
aftronomiche , mettendoli  a confidera- 
re  ora  di  notte  tempo  gli  eccliflì  de  i Sa- 
tellici  di  Giove , ora  di  giorno  le  altez- 
ze meridiane  del  Sole  alla  celebre  Me- 
ridiana in  San  Petronio  di  Bologna , de- 
ferì età  dal  famofo  Caldini:  e tutte  que- 
lle oflervazioni  erano  poi  comunicate 
dal  Guglielmini  alla  Regia  Accademia 
delle  Scienze . 

Giunto  il  noftro  Stancar!  all’anno 
1-9.  della  fua  età  , cominciò  a por  mano 
nella  fua  abitazione  alle  oflervazioni 
celefti.  Lavorò  in  legno  di  propria-, 
mano  quadranti , e feftanti  , comechè 
mai  non  ne  avefle  veduti*,  divifeli  con 
fomma  diligenza:  e coll’ufo  di  quelli, 
e di  altri  ordigni  da  lui  fabbricati , pre- 
fe  a mifurare  le  dillanze  delle  {Ielle  in 
compagnia  de’  fopralodati  fratelli 
Manfredi  . Vacò  in  quello  mentre  la 
lettura  del  Guglielmini  , che  fu  chia- 
mato a quella  di  matematica  in  Pado- 
va/ egli  fu  dato  per  fucceflbre  il  Si- 
gnore Eullachio;  c’1  Signore  Stancari 
per  opera  del  Sig.  Giannantonio  fuo 
fratello  fu  ammetto  nel  Collegio  di  Bo- 
logna , infìituito  da  Teodoro  Poeta, 
Cavaliere  Bolognefe  , già  da  molto 

tem- 
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tempo  , affinchè  in  erto  la  gioventù 
averte  modo  di  efercitarfi  nelle  Icienze . 
Ciò  a lui  recava  non  poco  incomodo , 
per  non  potere  ufcire  di  notte  tempo  a 
farete  fue  ortervazioni  aftrpnomiche  : 
ma  tanta  era  la  buona  opinione,  chei 
fuperiori  del  Collegio  aveano  di  lui , 
che  gli  diedero  facultà  diufcirne:  ond’ 
egli  parta  va  a cafa  Manfredi , dove  in 
luogo  alto  , e opportuno  fi  era  fatto 
l’oflervatorio.  Per  tre  anni  continovi, 
principiati  nel  1699.  quivi  s’inveftiga- 
rono  imoti  celefti,  e in  tal  mentre  il 
Sig.  Vittorio  attefe  a penetrare  più 
avanti  nella  geometria , e nella  fifica_. 
Cotto  la  direzione  del  Sig.  Gcminiano 
Rondelli  . 

L’anno  1701.  con  fona  ma  cura  intra- 
prefe  la  cognizione  dell’analifi  delle.» 
quantità  infinitamente  piccole,  ritro- 
vata dal  Sig.  Leibnizio,  dipoi  coltiva- 
ta da  i Sigg.  fratelli  Bernulli , e prati- 
cata prima  che  da  altri  in  Italia  (a)  dal 
Sig.  Gabbriello  Manfredi  . Ebbe  per 
fuo  compagno  in  quella  forta  di  Audio 
il  Sig.  Giuleppe  Verzaglia , da  Cefena, 
allora  dimorante  in  Bologna  •,  e tanto 
tutti  edile  fi  avanzarono  nell’analifi , 
H 4 che 

(a  ) Giorn.Tom.L  Art . XVII: p. 39 1. 
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checonl’ajuto  dieflTa  non  folo  davano 
pronta , e facile  foluzione  ad  ogni  qui- 
eto , che  averter®  trovato  efporto  nc  i 
Giornali  di  Parigi  , o di  Lipfia  •,  ma 
ancora  inventavano  , e fcioglievano 
nuovi  problemi , alcuni  de’  quali  furo- 
no dappoi  proporti  ne  i fuddetti  Gior- 
nali , od  altrove . Ma  noi  qui  rimet- 
tendo il  lettore , a quanto  racconta  il 
Sig.  Euftachioin  lode  di  quefti  due  bra- 
vi Matematici,  e di  alcuni  ritrovati  lo- 
ro ingegnofi , e principalmente  del  Sig. 
Verzaglia,  patteremo  adire,  che  erto 
Sig.Euftachio  e (fendo  ftato  prepofto  dal 
Sig.  Generale  Marfigli  alla  foprainten- 
denza  della  Biblioteca , Mufeo,  e Of- 
fervatorio  , che  aveva  aperto  nel  fuo 
palazzo , dovendo  Panno  1704.  per  al- 
tri affari  portarli  fuor  di  Bologna  , la- 
fciòlacura  di  quella  preziofa  fuppel- 
lettile all’amico  Stancari,  che  conciò 
ebbe  agio  di  fare  acquifto  anche  della 
rtoria  naturale  , venendone  inftruito 
dal  Sig.Trionfetti , già  fuo  maefìro  in 
filofofia , e foggetto  veramente  di  con- 
fumata  dottrina  > avendo  per  compa- 
gni in  quella  dilettevole,  ed  utile  ap- 
plicazione i Sigg.  Bartolomraeo  Becca- 
ri,  Ferdinando-AntonioGhedini,  Era- 
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dito  Manfredi , e Giovanni  Scheuchzc- 
ro , che  dal  fuo  paefe  degli  Svizzeri  era 
venuto  in  Bologna  per  mettervi  in  af- 
fetto e buon’ordine  quel  Mufeo  del  Sig. 
Generale  Marfigli . Terminato  in  que- 
llo mentre  l’olfervatorio  Marfigli , eb- 
bero modo  i Sigg.  Manfredi , e’1  Signo- 
re Stancari  di  farvi  meglio  le  lorofco- 
perte  aftronomiche , in  compagnia  de* 
Sigg.  Antonio  Leprotti , Giulio-Cefare 
Parino,  ed  altri  fludiofi  dell’ aftrono- 
mia . Molte  di  quelle  oflervazioni  fat- 
te da  loro  fi  polTono  vedere  accennate^ 
nella  vita,  che  qui  compendiamo , co- 
me anche  le  corrifpondenze  letterarie 
da  loro  tenute  co  i più  famofi  aftrono- 
mi  dell’Europa.  Fra  le  altrecofe  fi  av- 
verte efserfi  notabilmente  corretta  la 
pofizione  geografica  della  città  di  Bo- 
logna, malamente  dagli  fcrittori  per 
l’addietro  afsegnata . 

In  fine  di  detto  anno  1 704.  efsendo  il 
Sig.  Vittorio  nell’anno  ventcfimofelto 
dell’età  fua,  fi  addottorò  in  filofofia__. 
nella  Univerfità  di  fua  patria  > e lo 
Ilcfso  anno  fu  eletto  Segretario  perpe- 
tuo dell  '^Accademia  Filofofìca , che  pri- 
ma in  cala  del  Sig.  Euftachio , e poi  in 
quella  del  Sig.  Jacopo  Sandri  fi  raduna- 
H 5;  va , 
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va  , efsendone  allora  Prefidente  il  Sig. 
Giambatifta  Morgagni  j che  molto  fa- 
viamente  avea  tratti  gli  Accademici 
dalla  Sottigliezza  delle  difpute  allain- 
veftigazione delle  cofe  naturali  pervia 
di  ofservazioni , e fperienze,  ftabilen- 
done  a tal’effetto  ottime , ed  utiliflìme 
leggi , da  i voti  di  ciafcheduno  appro- 
vate , Entrato  il  Signore  Stancati  nel 
fuo  impiego  di  Segretario,  non  trala- 
sciò diligen  a per  ben  riufcirvi , tenen- 
do commerzio  per  via  di  lettere  con_» 
molti  intigni  letterati , tra  i quali  il  Pa- 
dre Grandi , e i Sigg.  Ermanno  , Val- 
lifnieri , e fratelli  Scheuchzeri , c fa- 
cendo parte  all’Accademia,  di  quanto 
veni  vagli  da  loro  comunicato:  talché 
per  opera  > e induftria  di  lui  ella  mol- 
to allor  crebbe  in  riputazione  , e in  nu- 
mero di  foggetti , che  aggregati  vi  fu- 
rono : ficcome  in  maggior  grido  anche 
venne , quando  in  cala  Marfigli  fu  tras- 
ferita j comechè  poi  mancati  per  lon- 
tananza alcuni  de’  principali  Accade- 
mici, e venutole  meno  per  morte  il 
fuo  Segretario,  ella  quali  con efso lui- 
fi  eftinguefse  >,  efsendovj  ora  però  di 
che  conlblarfeae  p er  la  Speranza , che 
fi  ha.  di  vederla  riforgere , e rifiorire. 
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qual  prima,  dacché  l’ha  accettata  lot- 
to la  fua  protezione  il  nuovo  Inflituto 
delle  Sciente. 

Ma  tornando  al  Signore  Stancari , 
egli  nell’anno  mede  fimo  1704.  confide- 
rò, ed  efpofe  in  un  ragionamento  ac- 
cademico l’equilibrio  dell’argentovivo 
ne  i cannelli , che  contengono  qualche 
porzione  d’aria  : fopra  di  che  confefsò 
con  quella  ingenuità  , che  a lui  era_» 
propria,  ciòefsereftato  penfiero,  pri- 
machè  fuo,  del  Sig.  Jacopo  Bernulli , 
che  ne  fcrifse  un  trattato , alle  cui  ofser- 
vazioniperò  egli  ne  aggiunfe  alcuno-» 
fue  particolari , le  quali  giovano  mol- 
to a determinare  ledifcefe  madame  del- 
ì’argentovivo  . Segue  poi  l’Autore  a 
darci  la  relazione  delle  rare  e pellegri- 
ne ofservazioni  fatte  dal  Signore  Stan- 
cari nel  corfo  degli  anni  feguenti  j ma 
come  il  voler  qui  riferire  le  ftefse , fa- 
rebbe un  ripetere  ciò , che  di  neceflità 
ne  conviene  efporre  nell’eftratto,  che 
fotto  daremo  dell’Opera  fua  , pafsere- 
mo  a dire,  che  le  fue  continue  applica- 
zioni incominciarono  ad  efsere  di  grave 
pregiudicio  alla  fua  fallite.  Egli  prin- 
cipiò a rilentirfene  nella  fiate  dell’anno 
1708.  talché  una  tofse,  che  gli  fi  era 
H 6 per 
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per  l’addi etro  fatta  dimeftica , ma  len- 
za fno  molto  incomodo,  lo  travaglio 
più  di  prima , e l’aria  della  notte  , dal- 
la quale  gli  anni  avanti  non  avea  pro- 
vato alcun  danno,  gli  di  venne  nociva. 
A i i o.  di  Agofio  avendo  confumata  la 
notte  infieme  col  Sig.  Leprotti  nell’of- 
fervare  le  Plejadi  dalla  Luna  ofcurate , 
vennegli  d’  improvvifo  uno  fputo  di 
fangue , cui  fuccedette  un’ardentilfima 
febbre , che  in  grave  pericolo  di  vita 
lo  mife, 

Rimefso  in  falute,  ma  ancora  con- 
valefcente,  ripigliò  i tralafciati  fuoi 
fludj  . Configliato  da’  medici  a guar- 
darli almeno  dall’aria  notturna , deter- 
minò di  trasferirli  dalla  cafa  Marfigli 
in  una  da  lui  prefa  ad  affitto  in  fito  di 
miglior’aria  j e in  quello  mentre  aven- 
do prefentato  al  Senato  di  Bologna  uno 
fcritto , in  cui  dimoftrava,  quanto  fof- 
fe  nccefsario , che  nella  pubblica  Ltni- 
verfità  s’infegnafse  l’analifi , il  Senato 
limaftone  perfuafo  ne  {labili  la  lettura, 
che  fu  la  prima,  che  in  Italia  fu  quella 
arte  fi  aprifse,  e la  conferì  al  nofìro 
Stancari , il  quale  quantunque  di  gior- 
no in  giorno  fi  fentifse  peggiorar  di  fa- 
iute  , afsunfe  i’impiego  con  molto  vi- 
gore 
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gore  di  fpirito ,.  e fece  la  fua  prolufione 
in  fui  finir  di  Novembre , nella  quale 
eloquentemente  efpofe  le  lodi  , e le 
utilità  del  calcelo  infinitefimale  . Nell’ 
orrido  inverno  dell’anno  170^.  fuco- 
ftretto  non  folca  non  ufeire  di  cala , mi 
a guardare  il  ietto . Da  principio  non 
diede  grande  apprenfione  il  fuo  male  , 
pafsandoegli  le  giornate  co’  fuoi  amici 
in  difpute  filofofiche , e in  nuove  ofser- 
vazioni  fperimentali  intorno  a i termo- 
metri, e congelamenti  dell’acqua  *}  ma 
poi  l’oftinataiua  tofse  avendogli  cagio- 
nata raucedine , e a quefta  fuccedendo 
la  febbre  con  ifptrto  di  iangtie  > c di 
marcia,  conobbe,  che  l’ultima  ora_. 
non  n’era  molto  lontana . Nulla  di  ciò 
sbigottito,  tuttoché  fofse  fiato  fuoco- 
fiume  di  menar  vita  carta  , e religiofa, 
e di  comunicarli  afsai  di  frequente  , 
pensò fopra  tutto  all’affàre  dell’anima, 
impiegando  la  piti  gran  parte  del  tem- 
po , che  gli  rimale , in  pii  ragiona- 
menti col  Padre  Giambatifia  Regalini , 
della  Compagnia  di  Gesù  , matemati- 
co celebre,  fuo  grande  amico..  La  not- 
te antecedente  a i 2.7.  di  Marzo  avendo 
prefa  un.  gargarifmo  ufato  da  lui  per 
mollificare  le  fauci  , una  piccola  por- 
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zione  gli  fi  travasò  nella  laringe,  il  che 
fu  di  tale  incitamento  alla  tofse,  che_, 
quefta  ebbe  quali  a foffocarlo.  Il  fe- 
guente  giorno,  munito  della  Santifiì- 
ma  Eucariftia , e poi  deli’eftrema  Un- 
zione , rendette  al  Creatore  tranquil- 
lamente il  fuo  fpirito.  Fu  portato  a 
feppellire  nella  Chiefa  di  Santi  Colma 
e Damiano  > e come  quegli  , cheavea 
fatto  di  fe  concepire  con  la  lua  virtù 
ama  fomma  efpettazione  , così  lafciò 
con  la  fua  morte  un  fommo  generale-* 
rincrefcimento.  Fu  in  lui  femplicità, 
e candidezza  di  coftumi  Angolare,  fom- 
ma religione , e bontà , ferietà  di  afpet- 
to  condita  con  amabilità  di  difcorfo,  e 
con  modeftia  di  tratto  ; talché  a niuno 
in  fua  vita  avea  fatto  fpiacere , nè  dato 
molefìia:  il  che  di  pochi  letterati,  in 
particolare  di  quelli  de’  noftri  tempi , 
può  dirli.  Per  guadagnarli  grandifiimo 
nome  non  gli  mancò  ingegno , ma  tem- 
po. Oltre  agli  amici , che  abbiamo 
rammemorati,  altri  n’ebbe  di  non  mi- 
nor merito,  e fama,  e da  molti  per- 
fonaggj  di  conto  fu  avuto  in  prezzo , e 
in  amore.  Non  lafciò  trattati  interi 
compiuti , nè  gli  fu  dato  fpazio  di  con- 
durre a fin  e quel  folo,  che  avea  fopra 

l’arte 
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l’arte  analitica  incominciato . Fra’  fuoi 
fcritti  altro  non  fi  trovò,  che  alcune 
diflertazioni  fifico-matematiche  , da 
lui  recitate  nell’  Accademia  „ e poche 
altre  carte  fparfe , e’1  fuo  zibaldone , 
dove  avea  regiftrate  le  foluzioni  di 
molti  problemi  trovate  da  lui  i e fra 
l’altre  la  rettificazione  della  cicloide, 
la  quadratura  dell’iperbola  col  mezzo 
della  logaritmica,  e limili  cofe,  che 
al  Sig.  Manfredi  non  parve  bene  d’infe- 
rire nella  raccolta,  per  trovarfi  quelle 
anche  appretto  altri  Scrittori;  ma  be- 
ne quelli  fi  farebbe  determinato  a darci 
luogo  alle  dimoftrazioni  de’  teoremi 
Ugeniani  fopra  la  forza  centrifuga , fe 
non  avelie  trovato,  che  il  Signore-» 
Statuari  , dopo  aver  date  le  prime  , 
avea  tralafciate  le  rimanenti  , ficcome 
fatto  anche  avea  delle  meditazioni  fo- 
pra la  curva  catenaria  , che  di  lui  fi 
trovarono  appreffo  il  Sig.  Leprotti .. 

Palliamo  ora  ad  inftruire  il  pubblico 
del  contenuto  in  queft’Opera  poftuma 
del  Signore  Stancari  , ove  oltre  alle 
Oflervazioni  allronomiche  fatte  in  Bo- 
logna da  lui  infieme  co,’  Sigg.  fratelli 
Manfredi  avanci  l’anno  1705.  fi  com- 
prendono dodici  trattatelli  fifico-mate- 

matici 
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matici  con  l’ordine , chedivifando  qui 
andremo . 

i»  I.  il  chiariflimo  Autore  tratta  di 
que’  tubi , 0 cannelli  di  vetro  , entro 
de’  quali  nel  fare  il  barometro  fia  refta- 
ta  o a cafo , o a bella  polla  qualche  par- 
te  d’aria  . Dimoftra  in  primo  luogo 
analiticamente , a quanta  altezza  debba 
rimaner  fofpefo  l’argentovivo  , polla 
qualunque  lunghezza  del  cannello , e-, 
qualunque  quantità  d’aria  vi  lìa  rima- 
fa  > e pofeia  combinando  in  varj  modi 
quelle  tre  quantità,  cioè  la  lunghezza 
della  canna , la  mole  dell’aria , e la  di- 
fcefa  fatta  dall’argentovfvo  , o pure-* 
l’altezza,  a cui  quello  rimanga  fofpe- 
fo , infegna , date  due  di  effe  , di  trova- 
re la  terza . Paffa  poi  a ricercare  quan- 
ta aria  convenga  lafciar  in  un  dato  tu- 
bo, a volere , che  la  difeefa  del  Mercu- 
rio fia  la  mafiima  poflìbile  in  quello , e 
feioglie  il  Problema , aggiungendovi  al- 
cune determinazioni  . In  fine  ricerca 
anche  più  fottilmente  quanta  debba  ef- 
fere  la  lunghezza  della  canna  , accioc- 
ché quella  quantità  d’aria  , che  in  que- 
lla dee  ìafeiarfi  per  aver  la  mafiima  di- 
feefa dell’argento  vivo  , fìaeffahmaf- 
fima  fra  tutte  quelle  , che  convien  la- 
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fciare  in  qual  lì  voglia  lunghezza  di  can- 
na; e trova  che  la  lunghezza  cercata  è 
precifamente  uguale  all’  altezza  del 
Mercurio  nel  barometro  ordinario  , e 
che  in  quello  calo  la  quantità  d’aria, 
che  fi  dee  rinchiudere  nel  cannello , dee 
edere  in  altezza  la  quarta  parte  dell’al- 
tezza fuddetta  ; confiderazione  fua_* 
particolare,  neper  l’addietro  fatta  in 
quella  materia  , della  quale  per  altro 
non  difiìraulò  l’Autore , aver  prima  di 
eflo  fcritto  un  trattatoli  Sig.  Jacopo 
Bernulli , come  nella  fopraccennata  vi- 
ta vien  riferito. 

II.  Qui  fi  contiene  una  dimolìrazio- 
ne  fintctiea  della  nota  proprietà  della 
Cicloide  , oflervata  già  da  Crilliano 
Ugenio,  e da  altri  dopo  lui  conferma- 
ta, cioè  della  egualità  de’ tempi  , ne’ 
quali  cadono  i gravi  per  qualfivoglia 
arco  di  quella  curva  collocata  col  Ilio 
alfe  verticalmente.  Benché  quella  pro- 
prietà fia  Hata  pienamente  diinolìrata 
da  altri , ed  anche  analiticamente , cioè, 
cercando  la  curva  a cui  tal  proprietà  fi 
conviene,  non  lafcia  tuttavia  d’efiere 
commendabile  la  dimollrazione  del 
Sig.  Stancari  perla  fua  facilità,  efpe- 
dicezza . 


IH.  Ri- 
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.8.  III.  Ricerca,  mediante  il  calcolo  al- 
gebraico,  i tempi,  ne’  quali  lafuper- 
ficie  dell’acqua  contenuta  in  un  vaio  di 
qualfivoglia  figura  , fitta  dalla  rotazio- 
ne d’uni  figuri  piana  incorno  al  luo  af- 
fé, verticalmente  cofticuito,  dilcenda 
fino  a qualfivoglia  fegno,  nell’ufcir  che 
fa  l'acqua  per  un  toro  pollo  nel  fondo 
del  vaio  , e fuccelfivamence  ì tempi  , 
ne’  quali  fi  votano  d’acqua  del  tutto  i 
vali  fuddctti  : contemplazione  , che 
può  avere  molti  ufi  nella  pratica  j e do- 
po di  aver  propofta  la  foluzionc  gene- 
rale del  Problema,  l’efemp  li  fica  in  va- 
rie figure  più  ufuali , cioè  nei  coni , nel- 
le sfere  , e nelle  conoidi  paraboliche, 
fuppofti  quelli  folidi  ora  col  vertice  ri- 
volto allo  ingiù , ed  ora  allo  insù , e pa- 
ragona fra  loro  i tempi , ne’  quali  fi  vo- 
tano d’acqua  quelle  di  verfe  figure , fup- 
polloche  abbiano  la  medefima  altezza , 
e larghezza.  11  Sig.  Manfredi  ciaflicu- 
ra  nella  vita  dell’  Autore , che  quelli 
aveva  fcritto  di  tal  materia , primachè 
leggefle  ciò,  che  più  ampiamente  , e 
più  univerfalmente  ne  ha  detto  il  Sig. 
Varignon  nelle  Memorie  dell’Accade- 
mia di  Parigi  dell’anno  I703. 

14.  IV.  Quello  Trattatello  fcritto  an- 

ch’ef- 
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ch’eflTodal  Sig.Stancari  prima  di  vedere 
la  fuddecta  memoria  del  Sig.  Varignon, 
contiene  una  maceria  utiliflìma  nella 
pratica,  cioè  quella  della  diftribiuione 
delle  acque  , che  fi  fa  per  diverfi  lumi , 
o fori  polli  nelle  fponde  de’  vali . Di  ta- 
le argomento  aveva  deftinato  di  com- 
porre un  formale  trattato  , ma  non 
permettendoglielo  le  lue  occupazioni , 
ed  avendo  per  altro  intefo  x che  un  ce- 
lebre matematico  era  intento  a quella 
medefima  ricerca , fi  contentò  di  ften- 
dere  per  allora  quel  poco , che  intorno 
aciòavea  meditato,  e dopo  d’ averlo 
letto  all’ Accademia  filofofica,  lo  diede 
in  ileritto  al  Sig.  Dottor  Jacopo  San- 
dri , confervatore  della  medefima  Ac- 
cademia fotto  li  11,  Gennajo  del  1705^ 
fuggellando  col  fuo^pipronto  la  carta , 
che  è quella  medefima  che  qui  fi  regi- 
11  ra . Confiderà  egli  dunque , e calcola 
lequantitàd’acquacheefcono  in  un  da- 
to tempo  per  diverfe  figure,  le  quali 
abbiano  il  loro  vertice , o la  fommità 
filila  fuperficie  dell’acqua , che  fi  fup- 
pone  {lagnante  , e mantenuta  Tempre 
alla  medefima  altezza  ,*  e lo  efemplifica 
ne’  rettangoli , ne’  triangoli , e nelle  fe- 
zioni coniche . Si  avanza  a dare  qual- 
che 
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che  foluzione  particolare  del  Problema 
in  alcune  figure , anche  fommerfe  più 
profondamente  lotto  le  fuperficie  fta- 
gnanti.  Raccoglie  pofeia  alcune  non 
meno  utili , che  curiofe  confeguenze  in- 
torno alla  proporzione , che  hanno  fra 
loro  le  acque  ufeite  in  un  medefìmo 
tempo  per  di  verfe  figure  \ dove  fpecial- 
mente  moftra  , che  poflo  un  circolo 
colla  fommità  a fior  d’acqua,  e pofta 
pure  a fior  d’acqua  labafe  d’un  triango- 
lo rettangolo  ifofcele , la  cui  altezza-» 
fia  uguale  al  diametro  del  circolo,  e il 
vertice  rivolto  in  giù , ufeirà  da  amen- 
due  quelle  figure  nelmedefimo  tempo 
quantità  d’acqua  precifamente  uguale  ; 
come  pure ,che per  un  circolo,  colloca- 
to , come  fopra , e per  lo  quadrato  cir- 
cofcricto  al  medelypo  circolo  , limato 
con  due  lati  orizzontali , le  acque  , che 
efeon  in  un  medefimo  tempo,  Hanno 
fra  loro  come  4.  a f . Nè  folamence  cal- 
cola le  acque,  cheelconoper  le  intere 
figure,  ma  anche  per  qualfiìia  fegmento 
di  efse  tagliato  da  linee  rette  orizzonta- 
li ì e poi  anche  nell’articolo  1 8.  amplia 
la  fua  dottrina  a tutti  gli  altri  fegmenti 
tagliati  da  rette  linee  non  orizzontali  ; 
e finalmente  nell’articolo  ultimo  accen- 
na 
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na  come  colle  cofe  di  fopra  dette , e-, 
con  quelle  del  capitolo  antecedente  fi 
porta  fpefle  volte  trovar  il  tempo,  in 
cui  l’acqua  d’un  vafo  arrivi  colla  fu. 
perfide  fino  al  vertice , o fommicàdel 
foro  porto  nella  lponda  di  eflò , per  cui 
fi  fuppone , che  ella  efca . 

V.  Si  dà  la  coftruzione , e la  divido-  p. 
ne  d’uno  {frumento,  proprio  per  cla- 
mi nare  fino  a qual  grado  fia  rarefatta-, 
l’aria  nella  macchina  pneumatica.  Va- 
rie invenzioni  fono  ftate  propofte  dagli 
Scrittori,  per  chiarirli  di  quella  rare- 
fazione , ma  tutte , per  confelfione  de- 
gli inventori  medelìmi,  fono  fotcopo- 
fte  a diverfe  difficultà  . IlSig.  Stanca- 
li fi  ferve  d’un  tubo  di  vetro  d’unifor- 
me grolfezza,  lungo  un  palmo  incir- 
ca , affinchè  pofla  comodamente  capire 
fottoqualfifia  recipiente  della  macchi- 
na , e piegato  in  due  braccia  parallele 
fra  loro,  delle  quali  l’uno,che  è alquan- 
to più  corto  dell’altro , è chiufo  ermeti- 
camente. In  quello  tubo  egli  infonde 
per  la  bocca  del  braccio  più  lungo , ed 
aperto  , alquanto  di  argentovivo  , e 
tanto  va  fcotendo , ed  inclinando  il  tu- 
bo , che  la  fuperficie  del  Mercurio  in 
àmenduc  le  braccia  venga  al  medefimo 

li- 
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livello  i'il  che  è fegno  , che  allora  l’aria 
imprigionata  nel  braccio  ferrato , e piò 
corto , fta  in  equilibrio  coll’aria  efterio- 
re  > che  preme  fui  Mercurio  per  lo 
braccio  più  lungo  , ed  aperto  . Pollo 
quello  tubo  entro  la  macchina  pneuma- 
tica , fe  l’aria  di  quella  fi  farà  più  rara , 
fi  alzerà  il  Mercurio  nel  braccio  aper- 
to , ed  altrettanto  fi  abbaflerà  nell’al- 
tro , e da  tale  alzarli  o abballarli  più , o 
meno , fi  dedurrà  a qual  grado  fia  ra- 
refatta l'aria  . Un  limile  finimento 
aveva  propollo  il  Boile  > e regillrato 
fra’  fuoi  elperimenti  fifico  meccanici  ; 
ma  per  farne  pofcia  ladivifione,  che 
corri fpondeffe  a i gradi  della  rarefazio- 
ne dell’aria  > nel  che  confille  il  princi- 
pal’ufo  dello  ftrumento  > fi  era  lei  vico 
d’un  Barometro  ordinario,  che  inlieme 
coirinftrumrnto  fuddrtto  aveva  rin- 
chiufo  nella  macchina , e dal  parago- 
ne dell’uno  e dell’altro  ordigno  nelìe^» 
altezze  , che  andavano  inoltrando  del 
Mercurio,  mene  ré  l’aria  fi  rarefaceva, 
aveva  ricavata  ciafcuna  divifione  del 
tubo,  il  no.tro  Autore  infegna  di  fare 
quella  divifione  con  un  metodo  dedot- 
to dal  raziocinio  , e calcolo  analitico, 
efenzache  vi  fiabilogno  del  paragone 

del 
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del  barometro . Moftra  di  più  quanta 
aria  convenga  lafciar  nel  tubo  , affinchè 
ledivifion  da  farli  abbiano  il  più  largo 
fpazio , che  fia  poffibile  •>  edàggiunge_* 
altre  determinazioni , che  appartengo- 
no alla  maggior  perfezione  di  quello, 
che  egli  chiama  Ìndice  iMercuriale  •,  in- 
ftrumcato  che  veramente  fi  giudica  da 
chi  lo  ha  provato , il  più  a propofito, 
che  fia  ftato  inventato  finora  per  Tufo 
fuddetto . 

VI.  Seguono  alcuni  frammenti  di  P-i6. 
lettere  del  Signore  Stancari  al  Sig.  Gio- 
vanni Scheuch  zero,  del  Sig.  Jacopo  Er- 
manno al  Sig.  Stancari , e di  quello  al 
Sig.  Ermanno  , tutte  fcritte  l’anno 
1700.  nelle  quali  fi  tratta  della  linea.» 
curva,  che rapprefenta le  diverfedcn- 
fità  dell’  aria  in  diverfe  altezze •,  la  qual 
curva  il  Sig.  Stancari  trova  eflere  una 
logaritmica , fuppollo  che  le  direzio- 
ni de’  gravi  fiano  parallele  fra  loro  : 
nel  che  tuttavia  con  fella  d’eiTere  ftato 
prevenuto  dal  Sig.  Parent,  letto  da  lui 
dappoiché  ebbe  fatta  quella  fcoperta , e 
con  ciò  dà  a di  vedere  di  non  avere  allo- 
ra avverti to , che  anche  i Sigg.  Helley  , 
e Newton  avevano  trovata  lamedefi- 
ma  curvai  ma  come  il  fuppofto  fud- 
detto 
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detto  è £iìio , così  non  fi  foddisfa  egli 
della  luddetta . trva.  il  Sig  trmanno 
pofcia,  ieri  vendo  al  Sig.  Stancari  de- 
termina la  curva  cercata,  nella  vera 
ipotefi  , che  le  direzioni  de’  peli  con- 
corrano nel  centro  delia  terra  ; e fi- 
nalmente il  Sig.Stancari  in  rifpofta  a 
quefta lettera , propone  un’altra  cur- 
va, che  nafte  in  quefta  feconda  ipotefi, 
abbreviando  tutte  le  linee , o archi  con- 
centrici aerei , per  tal  modo , che  l’aria 
contenuta  in ciafcuna  linea,  o arco  fi i 
riduca  ad  un  medefimo  grado  di  den- 
fità. 

p VII.  Parla  pofeia  dell’incurvarfi  , 
che  fa  un  raggio  di  luce , che  palli  attra- 
verfo  dell’aria  , fecondochè  incontra 
diverfa  denfità  nelle  diverfe  parti  di 
quefta , e determina  quefta  curvità  fui 
fuppofto  che  le  denfità  fuddette  fi  rap- 
preientino  per  una  logaritmica,  il  che 
ricade  nella  materia  dell’antecedente 
Capitolo. 

p.  jc.  Vili.  Ci  dà  poi  l’Autore  un’inge- 
gnofa  infcrizione  per  fidare  il  fuono , 
per  modo  che  lemiluredi  edò  fi  polla- 
no comunicare  ad  altri,  ed  ancoraaii 
polteri,  come  fifa  delle  miftire  della 
lunghezza,  odi  quelle  de’ peli,  e di- 
peli- 
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pende  dal  trovare  il  numero  delle  vi- 
brazioni , o impilili  comunicati  all’aria, 
che  in  un  dato  tempo  fi  ricevano  per 
produrre  un  dato  fuono  . Aveva  egli 
incontrata  una  inoperabile  difficultà 
nel  metodo,  ehefopra  di  ciò  propone 
il  Sig.  Saveur  negli  atti  dell’Accademia 
di  Parigi  ; onde  per  fupplire  a un  tal 
difetto  fece  fare  una  ruota  di  tre  piedi  di 
diametro  incirca , la  quale  fi  giraffe  in 
fito  verticale  incorno  ad  un  affé  oriz- 
zontale. Verfo  la  periferia  di  quella 
ruota , e perpendicolarmente  al  piano 
di  effa  fece  affiggere  100.  punte  di  fer- 
ro tutte  ugualmente  diftanti  dal  cen- 
tro . Nel  agirare  velocemente  la  ruota, 
l’aria  percoffa  dalle  punte  fuddette  agi- 
. tandofi  , produceva  del  vento  , nel 
[quale  fi  fentiva  fe  bene  ottufamente  , 

■ un  poco  di  fhidore , e di  fuono,  che  era 
: di  verfo  , fecondo  la  diverfa  velocità 
idei  moto  comunicato  alla  ruota  . Egli 
dunque  attemperava  , e regolava  que- 
. Ha  velocità  per  modo , che  ella  tòffe 
, fempre  uniforme , e il  luono  fnddetto 
.fempre  d’  accordo  all’  unifono  con 
; quello  d’una  corda  di  cererà,  o di  gra- 
i vecembalo,  che  intanto  faceva  tocca- 
. re,  per  giudicar  coll’orecchio  sì  dell’ 
Tomo  XVII.  1 uni. 
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uniformità  luddetca  come  della  confo- 
nanza . Regolando , e mantenendo  Tem- 
pre in  tal  gui  ia  la  velocità  della  ruota  , 
numerava  le  rivoluzioni  intere  , che 
quella  faceva  in  un  tal  tempo;  verbi 
grazia  di  5.  odi  6.  minuti,  e quindi  ri- 
cavava quante  percolTe  , o colpi  rice- 
vere una  parte  d’aria  in  quel  tempo 
dalle  200.  punte  di  ferro  affilTe  alla 
ruota  , per  dedurne  pofcia  quante  ne 
riceveffein  una  feconda  di  tempo  , che 
è quali  il  menomo  tempo  lenlibile  > e 
fatto l’efperimento con  diligenza,  tro- 
vava Tempre  per  uno  ifteflo  tuono  un’ 
iftefso  numero  col  divario  di  pochillì- 
me  vibrazioni  , le  quali  non  pofsono 
ftre  ne’  Tuoni  che  una  differenza  affatto 
impercettibile;  e quello  che  maggior- 
mente conferma  quello  Tuo  raziocinio , 
fi  è 3 che  per  tuoni  diverfi  trovava  dei 
numeri  di  vibrazioni  , che  avevano 
fra  di  loro  appunto  quella  proporzio- 
ne , che  dagli  autori  fi  afsegna  a’  tuoni 
medefimi  , come  per  la  quinta  di  a. a 3. 
per  la  terza  minore  di  f.  a 6. , ec.  Con 
quello  metodo  ritrovò , che  quella  vo- 
ce a cui  è afsegnata  la  chiave  del  Baffo 
nel  l’organo  della  Bafilica  di  San  Petro- 
nio di  Bologna  ( la  quale  era  alta  una 

ili— 
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intera  voce , o fia  un  tuono  di  più  di 
quel  che  richiegga  il  conila  di  Bolo- 
gna ) faceva  6 1 8.  vibrazioni  in  una  fe- 
conda di  tempo  •>  dal  che  fi  può  raccor- 
re  il  numero  delle  vibrazioni , che  con- 
viene a qualfi voglia  altro  tuono , o vo- 
ce del  medefimo  organo. 

IX.  llluftra  il  Sig.  Stancari  quella 
celebre  fperienza  del  Sig.  Mariotte, 
colla  quale  dimoftra,  che  nel  fenforio 
della  villa  vi  ha  una  parte , che  è priva 
di  villa . Affidi  ad  una  parete  alquanto 
ofcura  due  oggecti  bianchi  d’  sguai 
grandezza , e ciafcuno  di  poche  once  di 
diametro , dittanti  fra  loro  da  due  pie- 
di , e alti  da  terra  da  cinque , fi  chiuda 
l’occhio  finiftro,  e col  deliro  fi  fitti  lo 
fguardo  all’oggetto  finiftro  •,  e in  tal 
modo  camminando  a poco  a poco  allo 
indietro  e fcoftandofi  dal  muro  , fi  ar- 
riverà ad  una  certa  diftanza , nella  qua- 
le fi  ofser  vera  , che  l’obbietto  deliro, 
che  pur  Tempre  fi  era  andato  vedendo , 
fparir  del  tutto;  ma  fcoftandofi  di  bel 
nuovo  maggiormente  che  prima  , fi 
tornerà  di  nuovo  a vedere.  Lo  ftefso 
accaderebbe , fe  chiudendo  l’occhio  de- 
liro , fi  fifsafse  col  finiftro  lo  fguardo 
nelfoggecto  deliro  j ma  è da  avvertire , 
I z che 
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che  quello  de’  due  obbietti  , che  fi  vuol 
vedere  fparire,dee  elsere  limato  un  po- 
co più  abbafso  dell’altro  . Ciò  pollo, 
hanno  gli  Anatomici  quali  comune- 
mente creduto  col  Sig.  Mariotte  che  al- 
lora l’oggetto  iparifca , quando  il  cono 
de’  raggi  vifuali , che  daelso  vengono , 
cada  precilamente  nell’  infcrzione  del 
nervo  ottico  nella  tonaca  retina  dell’oc- 
chio, Per  efaminare,  le  ciò  fiavero, 
ha  l’Autore  diligentemente  ofiervate  le 
milùre  , fotto  le  quali  fi  vedelparire 
un’oggetto  nel  modo  fuddetto,  affin- 
ché gli  Anatomici  pollano  rifcontrare , 
fe  appunto  a tali  milure  corrifponda  la 
fuddetta  inferzione  del  nervo  ottico  « 
Trova  egli  in  primo  luogo , che  il  maf- 
fimo  oggetto,  il  quale  polla  fparire_» 
tutto  ad  una  volta,  è la  terzadecima 
parte  incirca  della  diftanza  dell’occhio 
dall’oggetto;  e perciò  quella  parte  di 
retina,  che  è priva  di  fenlo,  dovrà  ef- 
fere  larga  incirca  quanto  è la  terzade- 
cima parte  della  diftanza  del  fondo  dell’ 
occhio  dal  centro  dell’umore  criftalli- 
no  . Quella  mifura  dimofìra  , che  il 
raalfimo  oggetto  fuddetto  viene  allora 
a vederli  lotto  un’angolo  di  gradi 4.  mi- 
nuti 24.  onde  non  è maraviglia,  fe  al- 
cuni 
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cimi  fidando  rocchio  in  una  certa  parte 
di  cielo  hanno  veduto  fparir  totalmen- 
te la  Luna  anche  nel  plenilunio  *,  mentre 
quefta  non  fa  nell’occhio , che  un’ango- 
lo d’un  mezzo  grado . Secondo  ofierva  , 
che  l’angolo  fatto  nell’occhio  da  due  ob- 
bietti, Timo  de’  quali  allora  fparilce, 
è di  gradi  1 1.  e un  quarto  in  circa  > che 
è quanto  dire  , la  diftanza  degli  oggetti 
fta  alla  diftanza  del  rocchio  da  ehi,  co- 
me 3.  ad  11»  e perciò  quella  parte  del 
fenforio , di  cui  fi  parla , è lontana  dal 
i centro  del  fenforio  tre  undicefimi  della 
diftanza  fra  quefto,  e il  centro  dell’u- 
more criftallino  > e quefta  diftanza  fi  dee 
prendere  dalla  parte  di  dentro  verfo 
l’angolo  interiore  dell’occhio , e un  po- 
co  più  alto  del  centro  del  fenforio,  per 
111  modo  che  la  linea  che  va  a quefto  cen- 
tro , faccia  un’angolo  di  gradi  6.  e mez- 
zo coll’orizzontale.  Terzo  avverte^, 
che  al  difeoftarfi  dell’occhio  dal  muro 
più  dell’ accennata  mifura,  l’oggetto, 
che  era  Iparito,  fi  comincia  a rivedere 
prima  dalla  parte  interiore , cioè  rivol- 
gi ta  verfo  l’altro  oggetto , che  dall’efte- 
w riore , ed  al  contrario  accodandoli  ver- 
lo  il  muro  fi  feopre  prima  la  parte  cite- 
riore dell’oggetto,  clic  l’interna.  Que- 
i , I 3 (te 
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{le  milure  potranno  far  conofcere , fe 
la  parte  dell  occhio , di  cui  fi  tratta  , 
fia  veramente  l’inferzione  del  nervo  ot- 
tico, come  crede  il  Sig.  Mariotte,  e 
come  collantemente  niegail  Sig.  Briggs. 
Conchiude  il  Sig.  Stancari  coll’efami- 
nare  un’altra  fperienza  del  Sig.  Picard 
intorno  alla  villa,  che  è in  fommala 
medefima , che  quella  del  Sig.  Mariot- 
te j,  ma  con  cìrcoftanze , che  la  rendo- 
no più  difficile  *j  e toglie  alcuni  equivo- 
ci fatti  in  pi opofito  di  quelle  fperienze 
da  qualche  fcrittore. 

p X.  Si  ripiglia  la  ma  teria  del  fuono ; c fi 
efamina  acutamente  dal  Sig.  Stancari  la 
natura  di  quello,  con  molte  fue  parti- 
colari, e nuove  confiderazioni , a)le_# 
quali  per  brevità  rimettiamo  il  let- 
tore. 

p.  48.  XI.  Si  tratta  della  forza  elaftica  del- 
l’aria , e fi  riiponde  ad  alcune  fperien- 
ze fitte  già  dal  Sig.  Nuguet,  e riferite 
nel  Giornale  di  Trevoux  del  mele  d’Ot- 
tobre  170^.  per  le  quali  pretendeva-. 
l’Autor  francefe  di  molirare  la  falfità 
della  regola  comunemente  fuppofta  > 
cioè , che  la  forza  elallica  dell’aria  fi  ac- 
crefca,  e fi  diminuifea  in  proporzione 
della  denfità  della  medefima . Prende  il 

%• 
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Sig.  Nuguet  un’ampolla  di  vetro  piena 
d’aria  con  un  becco  lungo,  alquanto  ri- 
torto ed  aperto  •,  e fommergendola  a 
forza  nell'acqua , così  tuttavia , che  il 
collo  fuddetto  ne  avanzi  fuori  , e ftia 
rivolto  all’ingiù , fa  bollire  l’acqua  del 
vaio,  in  cui  è fommerfa  l’ampolla  , ac- 
ciocché l’aria  che  in  ella  è contenuta , 
venga  a dilatarli  quanto  richiede  il  ca- 
lore dell’acqua  bollente;  il  chefatto, 
accorta  alla  bocca  del  collo  fuddetto  un’ 
altro  vafo  d’acqua  fredda  , per  modo 
che  la  bocca  fopraccennata  lì  immerga 
in  quella  ; e ben  torto  lì  vede  falir  l’ac- 
qua fredda  nell’  ampolla  > talché , fe- 
condo l’olTervazione  del  Sig.  Nuguet, 
ve  ne  entrano  1 z.  parti  delle  1 5.  che_* 
l’ampolla  può  capire . Da  ciò  raccoglie, 
che  l’aria  dell’ampolla  abbia  perdute 
14.  delle  1 <j.  parti  della  fua  denlìtà  a 
forza  del  calore  dell’acqua  bollente;  e 
pure  fi  fa  per  altro,  che  il  medefimo 
calore  non  fa  perdere  all’aria  , fe  non  la 
quarta  parte  della  fua  forza  elaftica , co- 
me fi  deduce  da  i termometri  fatti  ad 
acqua  bollente , fecondo  il  metodo  del 
Sig.  Amontons . Il  Sig.  Stancari  adun- 
que avendo  fatta  la  fperienza  del  Sig, 
Nuguet,  fcuopre  la  cagione deil’equù, 
I 4 voco . 
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voco.  Offerva , che,  fe  l’ampolla  fa- 
rà al  di  dentro  pur  un  poco  bagnata, 
accaderà  quel  che  dice  il  Sig.  Nuguet  > 
ma , fe  ella  farà  bene  afciutta , non  af- 
forbirà  appunto,  che  la  quarta  parte 
incirca  d’acqua  di  quel  che  ella  conten- 
ga*, il  che  in  luogo  di  dilìruggere  lare- 
gola  fuddetta  , maggiormente  la  con- 
ferma, Donde  poi  nafca , che,  quan- 
do il  vetro  fia  interiormente  bagnato , 
l’aria  lì  dilati  a un  sì  gran  fogno,  con- 
ferà il  Sig.  Stancati  elfergli  ofcuro . Va 
tuttavia  adducendo  intorno  a ciò  alcu- 
ne probabili  congetture,  che  appreffo 
di  lui  fi  pofsono  leggere  . Quella  lua  of- 
fervazione  , comunicata  da  elfo  all’Ac- 
cademia Reale  delle  fcienze  di  Parigi , 
per  mezzo  del  Sig.  Maraldi,  viene  me- 
ritamente commendata  dal  Sig.  Fonte- 
nelle  neli’ìftoria  di  quella  Accademia 
deil’anno  1705). 

p.  55.  XII.  Finalmente  v’è  un’ eftrattod’u- 
na  parte  di  lettera  fcritta  dalSig.Stan- 
cari  al  fuddetto  Sig.  Giacopo-Filippo 
Maraldi  fopra  il  modo  di  fari  termo- 
metri del  Sig.  Amontons,  eziandio  col- 
ia parte fuperiore della  canna  ferrata, 
ed  affatto  vota  d’aria  , e di  sfuggire  con 
ciò  la  neceffità  di  correggerli , fecondo 

le 
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le  diverfe  altezze  del  Mercurio  nei  baro- 
metro. Noi  rimettiamo  il  lettore  alla 
fuddetta  lettera  , della  quale  non  fi  po- 
trebbe fare  eftratto  fenza  trafcriverla  \ 
e folamente  non  tralafceremo  di  riferi- 
re Tingegnofa  rifiefiìone  , che  nel  fine 
di  effa  fa  il  Sig.  Stancari  fopra  le  gran 
di  verdoni  , che  fi  oflerva  ne’  gradi  ma- 
ftrati  da’  termometri , quando  venga- 
no efpofti  a i raggi  del  Sole  > e quella  è, 
che  i raggi  riflelfi  dalla  fuperficie  inter- 
na delle  bocce,  o ampolle  de’ termo- 
metri, formano  delle  linee  cauftiche* 
le  quali  fono  diverfe,  fecondo  la  di- 
verfa  grandezza,  e figura  di.effe  am- 
polle le  quali  cauftiche  nfcaldanoin 
confeguenza  diverfamente  l’aria  in  effe 
contenuta.  Anche  quefta  si  facile,  © 
I naturale  fpiegazione  d’im*  effetto  per 
altro  affai  {travagante,  è meritamente 
fiata  lodata  dal  Sig.  Fontenelle  nell* 
Iftoria  dell  anno  fuddetto  1 70^. 

Dopo  le  memorie  matematiche  fìe- 
guono  le  prime  oflerv azioni  aftronomi- 
che  Fitte  daL  Sig.  Scancari  , e da  i Sig. 
fratelli  Manfredi  dall’anno  1697.  fino  a 
tutto  ili  70Z.  cioè  avanti  il  tempo  di 
quelle , che  poi  in  maggior  numero  , e 
con  miglior  ordine  hanno  fatte  nell3 
1 j offec- 
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offervatorio  domeftico  dei  Sig.Generale 
Marfìgli  fino  all’anno  1709.  Diquefte_, 
offervazioni  non  fi  può  fare  compem 
dio  ; onde  lafceremo , che  chi  fi  dilet- 
ta di  quefti  ftudj , fi  foddisfaccia  nel 
leggerle,  emendo  certi,  che  fe  non  tro- 
verà in  effe  quella  fottigliezza  > che_*. 
non  fi  poteva  fperare  nella  fcarfezza , 
in  cui  erano  allora  d’  inftrumenti , vi 
troverà  almeno  quella  maggior  dili- 
genza nel  farle,  e diftinzione  nel  rife- 
rirle , ch.e può  renderle  apprezzabili*, 
effendovene  per  altro  molte  affai  An- 
golari , e fpecialmente  di  occultazioni 
dififfe  dalla  Luna,  di  eccliflì  di  tutti 
i Satelliti  di  Giove,  di  comete,  e due 
rariflìme  di  Parelj  veduti  intorno  al 
Sole . 

A R T I C O L O VIIL 

tetterà  del  Signor  Benedetto  Torà-, 
no  al  Reverendo  Tadre  Giacomo 
Laderchi  in  difefa  dell'  jlutor  delle 
Confiderazicni  intorno  alla  Poefia 
degli  Ebrei  , e de’  Greci  : e pub- 
blicata da  Samuele  Corvino.  In  Bo- 
logna , preffo  Girolamo  Gatti, 

m^.pagg.^. 
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AL  Sig.  Abate  Garofalo  , autore 
delle  Confi  derazioni , tutt’altro 
è flato  oppofto  dal  Padre  Laderchi , che 
ciò  che  riguarda  la  Poefia  degli  Ebrei  » 
e de’ Greci.  Quella  materia,  pereffer 
troppo  lontana  dalla  vocazione  deli’ 
Oppofitore  , è ftata  lafciata  indietro 
da  lui . Il  fine  propolbfi  nella  fua  cen- 
fura  pare  edere  ftato , di  eftrarre  dal 
libro  delle  Confici  evalioni , alcune  prò-. 
pofizioni , che  tolte , ed  efaminate  di 
primoafpetto , e nella  fola  corteccia-, 
delle  parole  , poteflero  far  credere , che 
il  libro  contenere  dottrine  erronee , e 
dannevoli  . L’  Autore  delle  Confidera- 
zioni  videfi  pertanto  in  neceflìtà  di  cer- 
care una  forte  difefa  a fe  ftdTo  j-  e alle 
cofefue:  il  che  fifa  molto  bene  con  la 
prefente  Lettera. , che  ora  fiamo  per 
riferire . 

Avea  detto  il  Sig.  Abate  Garofalo,  p. 
che  i copiatori  abbiano  ordinato  la  Scrit- 
tura , diverfa  in  alcune  cofe  da  quella , 
che  i Trofeti  la  feri  fi  ero  : il  che  in  Ebreo 
chiamali Tihfun Soferim  . Strana  èpa- 
ruta  quella  mafiìma  al  Padre  Laderchi  , 
e fentenziò , che  ella  offendeffe  la  ftnes- 
rità  del  facro  tefto , e che  conducefle  nel- 
la erronea  intelligenza  della  Sacra  Scrit- 
I 6 tura . 
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tura , Ma  qui  fe  ne  fa  la  difela , col  far 
vedere  , che  il  Padre  Raimondo  Mar- 
tini, Domenicano,  che  vide  nel  XIII. 
fecolo,  nel  jfuo  libro  Tugio  Fidei , tan- 
to lodato  da  lfacco  Volilo , e tanto  lo- 
devole per  la  converfione  degli  Ebrei , 
fu  della  ftefsa  opinione  , feguita  da  dot- 
ti uomini:  Che  San  Girolamo,  aven- 
do cenofciuto,  con  le  traduzioni  dei 
Settanta , di  Aquila , e di  Teodozio- 
ne,  varj  errori  nel  tello  ebreo  , non 
per  quello  ojfefe  la  fincerità  del  facro  te ■- 
fio , per  la  cui  correzione  i medefimi 
Ebrei  fi  pofero  a confrontare  diverfi  co- 
dici, ea  fcegliere  quelle  lezioni,  che 
erano  dal  più  de  i loro  codici  ammefse, 
togliendone  via  le  altre:  di  che  fi  può 
feorgerein  alcuni  luoghi  della  fcrittu- 
ra , rammemorati  nel  T almud  Gerofo- 
limitano:  Che  il  Rabbino  Mufcato  nel 
Comentario  fui  Cojri  approvò,  che  fi 
dovefse  feguire  la  moltitudine  de ' codi- 
ci , giufta  P infegnamento  anche  del 
Cofri  medefimo:  Che  di  quella  regola 
fi  vaifero  i Santi  Padri  nel  convincer  gli 
eretici , da  i quali  erano  addottati  i Cat- 
tolici di  avere  in  molti  patti  adulterata 
la  Bibbia . Quindi  mollra  fApslogifta 
la  tnafpolìziane , e cangiamento  fatto- 
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vi  da  i copifti , col  confronto  del  Salmo 
decimoteavo , e con  ciò , che  ne  dico- 
no i libri  Rabbinici,  fenzachè  nondi- 
meno quelli  falli  de  i copifti  abbiano  re- 
cato alcun  pregiudicio  al  dogma , o alla 
morale  del  facro  tefto  : del  qual  fenti- 
mento  fono  i noftri  Cattolici , e in  par- 
ticolare il  Bellarmino. 

Moftrando  egli  dipoi , che  il  Talmud,  p .7. 
non  potè  efser  manifefto  a San  Girola- 
mo , cofa  meda  in  dubbio  dal  Padre»* 
Laderchi , prende  da  ciò  occafione  di 
parlare  della  legge  fcritta,  detta  Tbo . 
ra,  e dell’ orale,  che  chiamali  Chok^, 
la  quale  in  particolare  era  proibito  agli 
Ebrei  di  comunicare  a i Gentili  , ed  a i 
Criftiani , anzi  a que’  medefimi  Ebrei  > 
che  fofsero  di  mal  coftume , ed  anche  a 
i Car-aiti , fecta  fra  gli  Ebrei , che  non 
ammette  la  tradizione , ma  baiamente 
la  legge  fcritta . A quella  oppofizione,  p-& 
che  il  Padre  Laderchi  chiama  dubbio  di 
fatto , ne  fuccede  un’altra , che  egli  di- 
ce dubbio  di  jus , e che  e’  foggiugne  ef- 
fer  più  daponderarft  ; ed  è il  fuppofto  , 
che  il  Sig.  Abate  Garofalo  faccia  con  tut- 
ta franchezza  di  ma  necefjità  eflenziale 
del  Talmud  alla  vera  intelligenza  della 
facra  Scrittura , Rilpondeìi  a ciò  dall’ 

Air- 
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Autore , non  aver  mai  detta  tal  cofa 
nelle  lue  Confederazioni , e che  il  Padre 
Laderchi  con  una  finiftra  interpecrazio- 
ne  aveva  torto  in  mala  parte  il  fenti- 
mentodi  lui.  Quindi  torna  a dire,  e 
a provare , che  le  varie  lezioni  non_» 
pregiudicano  la  Tana  dottrina  ; che , fe 
la  ragione  avverfaria  valefse,  bifogne- 
rebbe  anche  dire  lo  ftefso  a riguardo 
del  tefto  greco , efsendone  flati  più  vol- 
te viziati  i codici  in  molti  luoghi , non 
tanto  da  i copifti , quanto  dagli  eretici, 
come  notarono  Santo  Ambrogio , e 
Santo  Epifanio;  la  quale  alterazione 
fu  conofciuta  anche  da  Origene  , e da 
San  Girolamo  . Quanto  a i libri  de’ 
p.  Rabbini,  moftra  efser  necefsaria  la  lo- 
ro lettura  a i Teologi , sì  per  la  grani- 
tica, cioèper  la  fleflìone  delle  voci , e 
per  l’ufo , e giacitura  delle  particelle  ; 
sì  per  l’intelligenza  delle  parole  , e del- 
le frali  ; sì  per  la  conofcenza  della  fto- 
ria,  riti,  ecoftumi  della  nazione-,  sì 
finalmente  per  Papere , come  gli  Ebrei 
oppugnino  la noftra  vera  Religione,  e 
la  loro  falfa  difendano . Aggiugne  fa- 
viamente,  che,  per  contrattar  co’ mo- 
derni eretici  fu  le  dottrine  della  Bibbia , 
fa  di  meftieriefsere  appieno  intendente 

della 
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della  lingua  ebrea,  e della  greca,  e in 
particolare  per  lo  nuovo  Teftamento , 
di  quella , che  i Macedoni  introdufse- 
ro  nell’Afia  ; che  bifogna  fapere  anche 
la  Siriaca , non  già  la  pura , come_> 
quella,  che  in  Daniello,  e inEfdrafi 
legge , ma  quella  , che  fi  parlava  dopo 
la  cattività  Babbiionica,  mifchiata  di 
molti  grecifmi , come  quella,  che  nei 
Targum  Gerofolimitano  , e nelle  pa. 
rafrafi  di  jonatan  fi  ofserva;  che  nel 
tefto  greco  s’incontrano  molte  parole 
Rabbiniche  > poiché,  fe  bene  il  Tal- 
mud è opera  di  alcune  centinaia  di  anni 
dopo  Crifto,  la  materia  nondimeno  fu 
dilputata  prima  di  Crifto , e a tempo 
fuo , e dopo  ancora , nelle  famofe  fcuo- 
le  di  Babbiionia,  di  Sola,  di  Nahar- 
dea , e di  Pombedita  , e poi  regiftra- 
ta  ne’  libri,  ficcome  la  difcorre  il 
Buftorfio  : onde  le  parole  , dinotan- 
ti tali  o tali  cofe  , fi  fono  fempre 
mantenute  : che  oltre  alle  voci , fra 
le  quali  ve  n’ha,  ancora  di  Perfiane, 
fono  nel  Talmud  molte  parabole-*  , p.  1 ^ 
già  ufate  a tempo  di  Crifto  , e per 
lunga  tradizione  pallate  tra  gli  Ebrei, 
e confervate  nel  Talmud , dal  quale  an- 
cora fi  cava  contra  gli  Ebrei , quanto 

fofse. 
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folle  giuda  la  riprova  fatta  da  Crifto  a i 
loro  Dottori  (a)  per  le  difpute  , e qui- 
fìioni , che  praticavano  e meglio  s’in- 
tende il  fito,  e l’ordine  del  Tempio  di 
Gerufalemme , la  politura  , e le  parti 
della  Cananea , le  opinioni , i riti  pub- 
blici , e privati  d’allora  : cofe  tutte , 
che  per  lunga  tradizione  confervate  fra 
gli  Ebrei , furono  in  quel  libro  raccol- 
te , e mandate  alla  memoria  de’po- 
p.  ìf.  fieri.  Conclude,  dopo  quello  l'avio  ra- 
gionamento , che  , fe  dalle  lingue-, 
orientali  non  provenire  alcun’utile  al- 
la noftra  Religione,  ovvero  allafaera 
dottrina,  in  vano  farebbe  flato  il  De- 
creto del  Concilio  di  Vienna  , e quel- 
lo di  Paolo  V.  che  sì  altamente  ne  rac- 
comanda la  cognizione,  con  promeiTa 
di  amplilfime  rimunerazioni  : invanoil 
regnante  Pontefice  darebbe  lafua  pro- 
tezione , e favore , a chi  infegna  le  Pad- 
dette  lingue , la  cui  condanna  , che  mo- 
flra  di  farne  il  Padre  Laderchi , viene  a 
confermare  la  biafimevol  calunnia , da- 
ta da  Calvino  a i Cattolici , quando  vi- 
de approvata  la  Volgata,  aderendo, 
benché  fallamente,  che  il  Concilio  di 
Trento  con  ciò  a vea  voluto  annientare  , 

e ro- 
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e rovinare  le  lingue  ebrea , e greca  ,*  e 
viene  indeme  a condannare  di  vano  e 
perduto  lo  Itudio  pollo  da  tanti  dotti 
cattolici  nella  conofcenza  di  elle . 

11  Padre  Laderchi , feguitando  Popi-  P- 
nione del  Morino  , foftiene  contra  ciò, 
cilene  avea  detto  l’Autore  delle  Confe- 
derazioni , che  il  Mifiiajotb  , e [Tal- 
mud Gerofolimitano  fodero  Itati  com» 
polii  molto  tempo  dopo  San  Girolamo , 
e che  però  non  era  vero , che  edì  fodero 
Itati , come  il  Martini , il  Porchetei  , 
ed  altri  aderirono , a quello  Santo  oc- 
cultati . Oltre  a quanto  il  noftro  Auto- 
re avea  detto  di  fopra  intorno  alla  leg- 
ge orale,  egli  qui  feguea  inoltrare-»  , 
che  tutti  e due  furono  pubblicati  prima 
di  San  Girolamo , e adegna  la  era  legit- 
tima del  Talmud  Babbiionico,  che  al 
Santo  non  dovea  eder  deliramente  na- 
feofta.  L’argomento,  di  cui  d valle  il 
Morino  per  provare , che  il  Mifna'ptb 
foise  lcritto,e  divulgato  dopo  il  V.feco- 
lo , è negativo  •,  ed  è , perchè  San  Giro- 
lamo, e Santo  Epifanio  non  ne  fanno 
menzione,*  e perchè  folamente  fene^» 
parla  a tempo  di  Giuftiniano  nella  No- 
vella 146.  fatta  nell’anno  ^48.  conia 
quale  fe  ne  divieta  agli  Ebrei  la  letta-. 

ra. 
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ra  . La  forza  di  quelito  argomento  non 
fembra  al  noftro  Autore  di  molto  pelo  : 
prima  per  la  fua  novità  , lapendofi 
quando  la  novità  fia  fofpetta  : Secon- 
dariamente per  edere  oppoftoa  i Rab- 
bini , a’  quali  in  ciò  fi  dee  dare  qualche 
credenza  , trattandoli  della  cronolo- 
gia de’  loro  libri , ed  autori  5 onde  v’ha 
fra  loro,  chi  lo  mette  nel  18^.  e chi 
nel  zip. Terzo,  perchè  fi  fa  qual  fia  il 
valore  dell’argomento  negativo,  con 
cui  gli  eretici  de’ noftri  tempi  , e in_. 
particolare  il  Dalleo  , hanno  tentato 
di  ofcurare la  verità  della  noftra  fede, 
già  da  tanti  fecoli  conofciuta  ; e dal  non 
farli  menzione  da  que’  due  Santi  del 
Mifnajotb , non  fi  dee  inferire , che  que- 
llo a tempi  loro  non  forte  > imperocché 
quante  cofe  furono  ne’ loro  tempi  , o 
addietro  , delle  quali  elfi  non  hanno 
fatta  menzione  ? Gli  Amorrei  , eiTa- 
nei  furono  tra  gli  Ebrei  in  tempo  di 
San  Girolamo  -,  e pur  di  elfi  egli  non  ne 
dice  parola:  Quarto,  il  dire  col  Mo- 
rino : Giuftiniano  memora , e vieta  in- 
terne il  Mifna]otb  nell’amo  548.  dun- 
que intorno  a quel  fecolo  fu  compofto  ; 
non  vale  in  buona  loica  , come  nulla-, 
anche  varrebbe  , a ehi  dicerte:  Giufti- 
ninno 
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niano  nella  medesima  Rovella  permette 
agli  Ebrei  il  poter  leggere  la  traduzione 
de  i LXX.  e di  àquila  : adunque  quefle 
traduzioni  greche  furano  dopo  il  V.  j eco- 
io . Una  delle  ragioni , onde  fu  indotto  p >8. 
il  Morino  a porre  il  Talmud  Gerofoli- 
mitano  dopo  il  VI.  fecolo , fu  per  aver- 
vi trovato  la  voc e borgo,  e la  parola 
Turchi , che  folo  dopo  quel  tempo  co- 
minciarono ad  edere  in  ufo;  al  che  lì  ri- 
fponde , che  quelle  voci  fi  può  fuppor- 
re , che  vi  fodero  Hate  aggiunte  in  pro- 
grefio  di  tempo , come  in  tanti  libri  è 
avvenuto  » e come  lo  ftefiò  Morino  af- 
ferma edere  feguito  nella  Mafora . Egli 
è piu  probabile  adunque , che  edo  T al- 
mud  folle  fcritto , fecondo  il  parere  de 
i Rabbini , e in  particolare  di  Gedalia  , 

! nell’anno  2.70.  e a quella  pubblicazione 
conformali  il  parere  di  Serica  , che_* 
mette  la  morte  di  R.  Jochanan , il  qua- 
le ne  fu  fautore,  nell’anno  282.  An- 
che l’era  del  Talmud  Babbiionico  mala- 
mente ne  fu  llabilita  dal  Morino  nel 
VII.  fecolo  ; poiché  il  Bullorfio  prova  , 
che  una  gran  parte  ne  fode  terminata 
nel  427.  da.Ii.Mffe,  il  quale  lo  comin- 
ciò nel  3 67.  e che  poi  edò  in  tutto  fof- 
fe  finito  da  Maremar , e da  Mar  figliuo- 
lo 
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lo  di  R-  ^Affe , e accettato  nel  f oo. 

p.  20.  L’Autore  delle  Confido  razioni  avea 
detto  , che  il  maggiore  ftudio  degli 
Ebrei , che  vivevano  a tempo  di  San  Gi- 
rolamo , fotte  nella  cognizione  della  leg- 
ge , delle  cerimonie  , di  tradizione , di 
allegorie  , poca  conofcenza  prendendo 
della  critica  ; di  modo  che  a tempo  di 
San  Girolamo  non  aveano  nè  pure  sfatta 
gramatìca . L’Oppoficore  volendo  far- 
fare gli  Ebrei  di  quel  tempo , accula  il 
noftro  Autore  , di  avere  in  certa  guifa 
offefo l’iftdTo fanto  Dottore;  ma  que- 
lli molto  bene  difendei!  col  far  veder 
alfuo  accufatore,  che  la  dottrina  de- 
gli antichi  Ebrei  era  ne’ riti,  nelle  ci- 
rimonie , e nelle  allegorie  fovra  il  tut- 
to; e che  anche  il  Morino,  tanto  (li- 
mato dal  Padre  Laderchi  li  notò  di 
cralfa  ignoranza  nelle  cofe  della  grani- 
tica . 

„ ..  Un’altra  cofa  diede  faflidio  al  Padre 
Laderchi , per  avérla  trovata  nel  libro 
delle  Confiderazioni  : cioè  , che  quivi 
fi  dica , aver  tifato  Mosè  molte  immagi- 
ni , adeguando  a Iddio  ciò  che  è di  uomo ; 
come  lafpada  in  mano , il  moto  locale , 
l'ira , la  vendetta , ec.  e ciò  per  accomo- 
daci alla  mente  del  popolo  ebreo , che 

nien- 
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niente  era  intcfo  delle  fcienze } e conc- 
iente delle  fofange  cogitanti  . Tutto 
ciò  è conceduto  dall’Oppofitore  a ri- 
guardo degli  Ebrei  , che  erano  al  tem- 
po di  San  Girolamo , per  non  edere  più 
popolo  eletto  •,  ma  non  a riguardo  di 
quelli  s de’ quali  fi  paria  nel  Deutoro- 
nomio  . Ma  per  reftar  perfuafi  della 
inluflìftenza  di  quefta  oppofizione , non 
balla  egli  riflettere  alle  tante  idolatrie , 
nelle  quali  caddero  gli  Ebrei  , anche 
quando  effi  erano  i l popolo  eletto  ; Che  , 
le , quando  l’Autore  delle  Conjìder azio- 
ni ha  detto , che  Mo se  nfade  molte  im- 
magini , il  Padre  Laderchi  ha  intefo 
qui  per  immagine  lo  fìeflo  che  fmilitit- 
dine  , cioè  fatua  , fi  è ingannato  di 
molto  : poiché  immagine  qui  altro  non 
lignifica , che  Videa , il  concetto , la per- 
cezion  deliamente , e non  già  la  fatua, 
ólfmulacro.  Era  noto  fedamente  a i 
foni  ni  Sacerdoti , e agli  uomini  faggj 
Federe  infinito , e perfetto  di  Dio , e-» 

. non  già  al  bado  popolo , al  quale  quan- 
do fi  parlava  di  Dio , bilognava  rappre- 
" fentarlo  con  le  idee  corporali  : ii  che  an- 
' che  dal  Dottore  Angelico  fu  avverti- 
’ to , e da  Santo  Agoftino  > e fino  appref- 
io  gli  Ebrei  corre  per  volgar  detto , che 
' il 
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il  parlar  della  legge  nella  lingua  degli  uo- 
mini è accomodato  all  intendimento  de- 
gli uditori . Olferva  dipoi  il  noftro  Au- 
tore , che  anche  Celio  difpregiava_* 
quello  parlare  della  Scrittura  per  via 
d'immagini  , efimilitudini  in  ragionan- 
do di  Dio  : al  che  Origene  rifpoie , che 
la  Scrittura  così  parlava  per  giova- 
mento degli  uomini  : poiché  niuno  uti- 
le fi  portava  alla  moltitudine , fe  s'in - 
duceva  Iddio  a parlar  con  maeftà , ec. 
p,  i j.  Muovefi  dal  Padre  Laderchi  una  pià 
grave  querela  contra  l’Autore  delle-» 
Confider anioni  ; cioè  , che  quelli  non 
abbiadata  nè  giuda,  nè  piena  idea  del 
culto,  e dell’onore  dovuto  a Dio;  poi- 
ché avendolo  (blamente  dedotto  dalla 
cognizione  innata,  che  di  lui  abbia- 
mo , e dalle  cofe , che  veggiamo  fuo- 
ri di  noi , abbia  lafciata  l’altra  cagione, 
addotta  da  San  Tommafo,  che  èla_. 
cognizione  fopranatur ale  : (opra  diche 
fa  grande,  cdalto  fchiamazzo.  Ma_» 
quella  fopranatural  cognizione  non  ef- 
fendo altro,  fecondo  San  Tommafo, 
fe  non  la  dottrina  all’uomo  neceflaria 
fecundum  revelationetn  divinam , come 
mai  fi  oppone  all'Autore  delle  Confide- 
razioni , di  avere  omelfa  quella  dottri- 
na, 
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na,  fe  egli  alla  pag.  4 9.  dopo  aver  ra- 
gionato della  dottrina  interna , ragiona 
Seguentemente  della  dottrina  a noi  fode- 
rata, che  corri fponde  a quella  , che  in 
San  Tommafo  lì  appella fecuntium  reve- 
lationem  divinarti  ? 

Dello  ftelfo  carato  c l’oppolizione  p.  16. 
fatta  al  noftro  Autore,  di  aver  trala- 
sciato fra  gli  attributi  di  Dio  lo  ejfer  re- 
muneratore . Egli  però  aveva  detto, 
parlando  di  Dio,  eh eabbia  infiniti  at- 
tributi) e fella  detto  infiniti  , perchè 
gli  fi  oppone  , che  ne  abbia  lafciato 
uno? 

Difendei!  poi  lungamente  ciò,  che  p.  17 ■ 
aveva  aderito  il  Sig  Abate  Garofalo  in- 
torno ad  Elifaz , Eliti,  ed  altri  amici 
di  Giobbe,  dalle  mallìme  de’^uali  egli 
aveva  dedotto  di  quanta  profonda  dot- 
trina fojf  ero  i faggi  di  Oriente  : la  qual 
cofaavea  dato  del  dilgufto  al  Padre_> 
Laderchi  . Si  moftra  pertanto  , che 
dello  fielTo  parere  furono  Olimpiodo- 
ro,  Origene,  San  Giovanni  Grifofto- 
mo,  ed  altri  gravillìmi  autori  . Spie- 
gali oltre  a ciò  dottamente  , quanto 
fui  propofito  di  Giobbe , e de’  luoi  ami- 
ci era  fiato  detto  nelle  Confider azioni  o 
malamente  confutate,  o finifiramente 
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interpetrate  dall’Oppofitore . In  que- 
lla parte  noi  rimettiamo  il  lettore  a 
quanto  fe  ne  ragiona  fondatamente  nel- 
la Lettera , che  riferiamo , non  poten- 
dofene  far  l’eftratto  fenza  copiarla  in- 
teramente. 

L’ultima  cenfura  del  Padre  Laderchi 
è intorno  all 'idea  del  giuflo  , e dell'in- 
giufto , recata  dal  Sig.  Abate  Garofalo 
come  d’altri , e rimproverata  a lui  co- 
me  fua . Ricercando  egli  in  fatti  qual’ 
efler  potelfe  cotale  idea  , dille,  che  al- 
tri ha  pen  fato  effer  in  ciò  , che  fi  rappor- 
ta , ovvero  è contrario  alla  noftra  confer- 
vaxàone.  il  motivo  di  tai  ricerca  era- 
gli  hato  dato  da  una  fentenza  di  Euri- 
pide , il  quale  affermò  poterfi  dire  la  bu- 
gia per  falve^ca:  il  che  invchigandoi 
da  qual  fiiolofia  poteffe  mai  derivare  „ 
trovò,  che  proveniva  da  quella  di  Ar- 
chelao , maeftrodi  Socrate  , il  quale 
afferi  preffo  Diogene  Laerzio , il  giuflo , 
e l’ingiufto , non  per  natura , ma  per  legge 
effere . Quando  egli  dunque  lafciò fcrit- 
to,  che  altri  ha penfato,  ec.  lo  dille  come 
lentimento , non  fuo , ma  di  Archelao, 
al  quale  fi  uniforma  anche  Socrate , che 
nel primo^tlcibiade  di  Platone  prova  ef- 
fer lo  hello  le  cole  ginfle,  e le  utili > nè  da 

ehi 
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efiì  difcorda  ciò  che  ne  difle  Tullio  (a) . 
Queft’ufo , e metodo  di  {piegare  l’ori- 
gine de’  fentimenti  de’  Gentili , e di  ac- 
cennarne gli  errori  , perchè  fieno  poi 
confucati  , è fiato  feguito  da  San  Giu- 
liano, daAtenagora,  e da  altri  antichi 
Padri,  e Dottornonde  non  dee  moverfe- 
pe  accula  al  noftro  Autore,  perchè  lo 
abbia  anch’egli  abbracciato  nelle  fue_» 
Confederazioni  . Chiudefi  la  prefente 
Lettera  con  una  grave  efortazione  al 
Padre  Laderchi  ad  impiegare  il  fuota- 
cnto , più  tolto  che  in  sì  fatte  critiche , 
n più  degno  ufo . 

ARTICOLO  IX. 

De  Morbis  lArtificum  Bernardini 
Ramazzini  , in  'Patavino  Gymnafeo 
Traffica  Medicina  Profefioris  Tri- 
ni arii,  Diatriba , Mulina  olim  edi- 
ta> nunc  accedit  Supplementum  e]uf- 
dem  ardimenti  , ac  Dijfeertatio  de 
Sacrarum  Firginum  valetudine  tuen- 
da.  Tatavii  , per  Joannem  Bapti- 
fearn  Conzattum , 1 71 3.  in  8.  grande 
pagg.  4^3.  lenza  le  prefazioni , eia 
tavola . 

Tomo  XVII. 

(a)  miofell. 


K Quali- 
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OUanto  applaulo  abbia  conleguito 
quell’opera che  venne  in  men- 
te al  chiaridìmo  Signor  Ramazzini  , 
tredici  anni  iono , di  compilare  , e di 
dare  al  pubblico , e quanto  fia  flato  lo- 
dato il  giudicio , c zelo  di  lui , che  ha 
faputo mettere  infieme  (otto  l’occhio 
del  medico  pratico  i mali  di  tanti  Ar- 
tefici > e’1  modo  di  fovvenire  a i bifogni 
diedi,  deflinati  co’ loro  Pudori  all’uti- 
le pubblico , ed  al  privato  •,  niuno  è sì 
poco  verfato  nella  repubblica  delle  let- 
tere , che  non  ne  fia  pienamente  in- 
fìruito.  Ciò  può  comprenderli  agevol- 
mente, dalle  riftampe  , che  le  ne  fon 
fatte  anche  di  là  da  i monti , e dall’edere 
ftata  tradotta  in  lingua  tedefea:  ficu- 
rifsima  prova  dcli’univerlal  gradimen- 
to. Dedicolla  egli  la  prima  volta  ai 
Sigg.  Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova , a i quali  dedica  parimente  que- 
lla riftampa  con  la  giunta  di  nuovi! 
mali , proprj  d’altri  Artefici , non  toc- 
cati nella  prima  edizione , e con  quella 
di  una  Didertazione , polla  in  fine , de 
facrarum  Firginum  valetudine  tuenda, 
cheèlovente  in  Italia  il  maggior  tor- 
mento de’  medici , e lo  fcandalo  della 
medicina. . 


I.  Prc- 
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I.  Premette  un’elegantidìma  prefa- 
zione , ove  fa  vedere  , edere  nate  le  ar- 
ti dalla  necedìtà  di  guadagnarli  il  vit- 
to , dalla  quale  germoglia  quello  bene, 
ma  come  accade  nelle  cofe  umane,  non 
fenza  qualche  mefcolamento  di  male. 
Quindi  è,  cheiiniferi  Artefici  tirano 
fovente  dalle  loro  arti  gra  vilfime  infer- 
mità , dalle  quali  fono  finalmente  con- 
dannati a fornire  di  vivere.  Avendo 
ciò  olfervato  il  Sig.  Ramazzini  nel  tem- 
po , cheefercitava  fa  medicina  prati- 
ca, pensò  di  fare  un  Trattato  a polla 
intorno  a’ mali  degli  artefici;  e perchè 
quello  ha  la  ftta  aria  di  novità  , non  ef- 
fendovi  ancora  alcuno  , che  abbia  rac- 
colti in  un  fafeio  i mali  di  ciafcun’  ar- 
tefice , perciò  con  fomma , e Tempre 
laudevole  modellia  lo  dichiara  ancora 
imperfetto , e lo  vuole  più  torto  un’in- 
citamento agli  altri  , acciocché  gli 
diano  col  tempo  l’ultima  mano  . Ha 
però  quella  fortuna  la  Repubblica 
fcjmedica  , e i’  Autor  quella  gloria  , 
iche  egli  è vivuto  tanto  , che  lo  veggia- 
mo  dallo  {ledo  notabilmente  accre- 
feiuto,  pregandogli  intanto  dal  Cielo 
lunga  vita , acciocché  poda  Tempre  più 
arricchire  il  mondo  letterario  di  nuo- 
K z vi 
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vi  parti  del  fuo fecondiamo  ingegno. 
Segue  a inoltrare  quanta  ftima  dobbia- 
mo far  degli  artefici , veggendofi  quan- 
ta cura  abbiano  pollo  in  quelli  i fonda- 
tori delle  Città,  e de’  Regni  ^ il  che  pro- 
va coll’efempio  di  Numa  Pompilio  , il 
quale,  al  riferir  di  Plutarco,  divife 
gli  Artefici  fecondo  le  loro  arti , e con 
altre  antiche  , e moderne  autorità , mo- 
fìrando,  elfere  fiati  onorati  con  privi- 
legi particolari , e fìabijite  leggi , e col- 
legi in  favor  de’mcdefimi . Efsendo- 
lì  adunque  non  folo  ne’  tempi  anti- 
chi , ma  ne’  moderni  nelle  città  ben  go- 
vernate fondate  leggi  pel  buon  governo 
de’ fuddetti , è paruto  diritto  al  noftro 
Autore,  chela  medicina  anch’efsa  im- 
pieghi le  forze  lue,  per  gliftefiì  , ac- 
ciocché pollano,  per  quanto  è poflìbile , 
efercitare  lenza  danno  le  loro  arti  . 
Egli  è fiato  il  primo  a maneggiare  con 
induftria  particolare  quello  lavoro  , 
non  avendo  finora  medico  alcuno  pen- 
fato  di  fare  un  Libro  a polla  , che  ri- , 
guardafse  i foli  mali  di  quelli  ; onde 
merita  tutta  la  lode  , non  avendo  man* 
cato  a diligenza  alcuna , nè  avendo  fde- 
gnato  d’entrare  nelle  più  vili  botteghe , 
per  contemplarci  fegreti  piùnafcolli 

del- 
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delle  meccaniche  . Configlia  adunque 
il  medico , quando  per  la  prima  volta 
vifita  un  plebeo , a interrogarlo  non  fo- 
lamente  di  ciò , che  infegna  Ippocrate , 
ma  ancora  qual’arte  eferciti , per  pote- 
re applicargli  con  mano  ficura  i più 
fpecifici  rimedj . 

Divide  il  Libro  in  tanti  capi  , quan- 
ti fono  gli  Artefici  de’ mali , de' quali 
tratta.  Sono que’ notati  nel  primo  li- 
bro quarantuno , e in  fine,  ha  una  Dif- 
fertazione  de  mali  de  Letterati , benché 
per  errore  del  primo  ftampatore  , che 
in  luogo  dell’ottavo  numero  vi  mifeil 
nonopag.  53.  apparivano  in  finequa- 
irantadue , il  che  none  nè  meno  fiato 
icorretto  in  quefta  feconda  edizione  nel- 
la nella  quale  pure  non  fono,  che  Capi 
40.  benché  pajano  in  fine  41.  sì  per 
l’errore  fuddetto  , sì  per  efsere  fiato 
tralafciato , non  fappiamo , fe  per  ne- 
gligenza dello  ftampatore  , o fe  per 
ordine  dell’Autore , il  capo  De  morbis , 
quibus  obnoxii  funt  fabri  murar  j , con 
'tuttoché  elegante , ed  ingegnofo  molto 
i e’  fi  fia . • 

Ha  accrefciuta  quefta  edizione  di 
dodici  Capi , e d’un’altra  Difsertazione 
intorno  a confervar  la  fallite  delle  Monel- 
li 3 che } 
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(he,  che  e’  chiama  Vergini Veflali . Gli 
artefici , de’  mali  de’  quali  fa  menzione, 
fono , per  fervirci  de’  termini  dell’Au- 
tore,  t .Metallorum  fojfores . z.  Inaurato- 
res.  3.  Jatralipt# . 4.  Chimici . Fi- 
glili . 6.  Starnarti  (nel  primo  diceva  Cu - 
frani,  & Stannarii  ) 7.  Vitrarii , & Spe- 
cularti,, 8.  Tiffores . 9.  Sulphurarii.  i o. 
labri  Ferrarti  .11 . Gipfarii,  & Calca- 
rti. 1 2.  Tharmacopiti . 1 $.Foricarii.  14. 
Fullones . 1 5.  Olearti,  Coriarii,  Cafea- 
rii , F idicinarii.  16.  Tabacopai . 17.  Ve- 
spillone s . iS.  Obfletrices.  19.  i^utri- 
ces  . 10.  Qenopai , & Cercvifarii.  2 1 . Ti- 
fio/es,  Mohtoresfrugum . zi , ^dmylo - 
p<ei  .23.  Frugmi  Cribratores , & Men - 
fores.  14. Lapicida,  ij.  Lotrices . 2 6. 
C armimi  or  es  Cannabis , Lini , ac  Seri- 
cearum  placentarum . 27.  Balneatores. 
28.  Salmarii.  29.  Statarti  ^rtifices . 
30.  Sedcntarii  ^ Lrtifices  . 31.  Judai  . 
3 2.  Curfores . 3 3.  Equifones.  34..  Baia- 
li . 35-.  *A  tolette  . $6.  Lepturgi  . 37. 
Thonafci , CT  Cantores . 3 8.  Agricola . 
19-  Tifcatores  (nel  primo  flava  Tifca- 
tores  y & bautte  ) . 40.  Milites  ; dopo 
i quali  v’è  la  Diflertazione  de  Morbis  Li- 
teratorum . Quelli  fono  tutti  gli  Arte- 
fici , de’  mali  de’  quali  parlò  nella  pri- 
ma 
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ma  edizione,  mancandovi  folo  in  que- 
lla feconda  i Muratori , come  abbiamo 
accennato.  Aggiugne  a quella  i mali 
d’altri  Artefici,  che  fono  ì.Typogra- 
pbi  2.  Scriba , & 'Notarti . 3 . Qui  fae- 
cbaro  conditati  piantar  um  femina  . 4. 
Textores , &Textrices.  Fabri  ara- 
rii  . 6.  Lignarii.  7.  Qui  T^ovaculas , & 
Thlebotomos  ad  cotem  acuunt , 8.  Late- 
rarii . 9.  Tutearii . 1 o.  T^autie , & Re- 
ni iges  . 11.  Fcnatores  . 12 . Saponarii-, 
dopo  de’ quali  ve  la  Diflertazione  de 
Virgmum  veftalium  valetudine  menda , 
accennata  di  fopra . 

Daremo  folamcnte  qualche  faggio 
de’  mali  riferiti  nella  prima  edizione , 
per  edere  già  noti  j e ci  tratterremo  più 
lungamente  ne’  mali  degli  Artefici  della 
feconda , per  non  edere  ancora  flati  ri- 
feriti da  alcuno . Incomincia  dai  mali  , 
a’  quali  fono  foggetti  i cavatori  de’  me- 
talli , che  chiamanfi  da’  Profedori  dell’ 
arte  volgarmente  Canopi . Riflette , che 
due  cagioni  apportano  loro  danno . La 
prima , e principale  fi  è la  cattiva  con- 
dizione della  materia , che  maneggiano, 
dalla  quale  ufcendo  aliti  nocivi  all’uma- 
na natura  , vengono  da  quella  condan- 
nati aloffrir  varj , e particolari  malij 
K 4 l’al- 
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l’altra  dipende  da  certi  moti  violenti , 
{comporti  , e impropri  alla  figura  del 
corpo  umano , mediante  i quali  la  na- 
turale rtruttura  della  macchina  fi  vizia, 
p.  2.  ©nde  nafcono  gravi  mali . Confiderà-, 
prima  que’  mali , che  tirano  l’origine 
dalla  prava  indole  della  materia , che 
fono  per  lo  più  dilpnee  , tifi , apo- 
plertie , paralifie , cacheflìe  , tumori  di 
piedi,  caduta  di  denti , ulcere  di  gen- 
give, dolori  di  articoli,  e tremori. 
Quindi  è , che  con  ragion  vuole , che  i 
polmoni,  e il  cervello  in  qucfti  Arte- 
fici ricevano  tutto  il  danno,  ma  però 
più i polmoni,  per afiòrbir quelli  coll’ 
aria  gli  fpirici  minerali , donde  poi  paf- 
fanone’più  intimi  penetrali  del  corpo 
ad  efercitare  la  loro  ferocia . Cita  mol- 
ti Autori , che  hanno  trattato  sì  della 
tura  prelervativa  , come  curativa  de’ 
mali  de’  Canopi , o cavatori  de’  metalli, 
come  Giorgio  Agricola,  il  Padre  Ber- 
nardo Cefio , della  Compagnia  di  Gesù, 
nella  fua  Mineralogia , il  Padre  Atana- 
fioKircheronelfuo  Mondo  fotterraneo , 
il  Padre  Lana  nel  Magifìero  dell’ Mr  te , 
e della  Hatura , ed  il  Sig.  Ramlovio , 
p.6.  che  ha  fcritto  in  lingua  Tedefca  della 
Paralifia,  e tremore  de’  fuddetti  cava- 
tori 
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tori  de’  metalli . Olferva,  come  le  mi- 
nere altre  fono  umide , altre  fecche_* , 
nelle  quali  bifogna  a forza  di  fuoco 
rompere  i faifi . Nelle  umide  , che  con- 
tengono acqua  ftagnante,  fi  viziano  le 
gambe  de’  cavatori , come  altresì  per 
ligrolfi,  e venefici  aliti,  che  daquel- 
lefpirano,  e ciò  particolarmente,  quan- 
do cadono  i fallì  dentro  quella,  onde 
agitata  efcono  efiiuvj  così  fetenti , ed 
oftici , che  impedifcono  loro  il  refpi- 
ro  , e cadono  precipito!!  , od  efcono 
femivivi  . Anche  il  fuoco,  che  fuoi’ 
edere  domator  de’  veleni,  quando  di 
quello  colà  dentro  fi  fervono , per  ro- 
vefciare,  erompere  i fallì,  cava  cru- 
deli alici  dalla  minerale  materia,  e l’a- 
gita , onde  gl’infelici  Canopi  provano 
tutti  gli  elementi  a loro  ftelfi  nemici . 

Nota,  che  fra  tutte  le  minere  non 
v’è  la  più  peftifera  di  quella  del  Mercu- 
rio, i cavatori  della  quale,  al  riferir 
del  Falloppio , nel  fuo  Trattato  de  me- 
talli , efo(JUi,  appena  arri  vano  al  ter- 
zo anno.  Apporta  pure  il  teftimonio 
dell'Etmullero , il  quale  afierifee,  che 
nello  fpaaio  di  quattro  meli  cadono  in 
tremori  di  membra , e diventano  para- 
litici , e verciginofi . Cita  in  prova  del 
K 5 vene- 
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venefico  alito  mercuriale,  una  Lettera 
inferita  negli  Atti  della  Regia  Società 
d’Inghilterra,  Luca.  Tozzio  nella  fua 
Praticai}?  ^éfthmate,  l’Elraonzio,  e’1 
Vedelio,  che  fanno  menzione  de’  ma- 
li , da’  quali  fono  coftoro  affatiti . Nar- 
ra quanto  feri  ve  il  Sennerto  d’aver  udi- 
to da  un  medico , che  flava  vicino  a cer- 
te minere , cioè , che  ne’  corpi  de’  mor- 
ti fi  ritrovavano  quegli  fìelfi  metalli , a 
cavar  i quali  erano  flati  deftinati . Nelle 
minere  del  vetriuolo  fogliono  patire 
una  grave  difficultà  di  refpiro , come 
notò  Galeno  , quando  non  ifdegnò  di 
portarli  egli  flelfo  dentro  quelle  fpe- 
lonche , donde  lo  cavano , 
io.  Nè  {blamente  le  parti  interne , ma 
le  efterne  ancora  fogliono  patire  gravif- 
fimi  danni,  come  Te  mani,  le  gambe, 
gli  occhi,  e le  fauci,  per  teftimonio 
dell’Agricola  ; e apporta  , qual  forta 
di  mali . Nè  qui  ceda  la  ferie  de*  mali , 
che  que’  miferi  infettano  . Al  riferire 
dello  fteffo  Agricola,  v’è  colà  dentro, 
particolarmente  nelle  minere  dell’ar- 
gento , una  fpecie  d’infetti  limile  a’  ra- 
gni, che  pungono,  e maltrattano,  co- 
me petti  animate  , i lavoratori  . Ag- 
giugne , come  certi  demonietti , e fpet- 
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tri  fpaventano  gli  operar; , e gli  tor- 
mentano , la  qual  forta  di  demon  j , per 
fentenza  dell’  Agricola , non  vengono 
fcacciati  fe  non  colle  preci , e co’  digiu- 
ni-, fopra  di  che  vuole , che  fi  vegga  il 
Kirchero  nel  fuo  Mondo  fotterraneo . 
Gli  fu  aderito  da  un  perito  maeftro  del- 
le minere  d'Annover , che  allora  lì  ri- 
trovava , per  ordine  del  Sereniflìmo  di 
Modana,  fopraque’ monti  a cercar  ve- 
ne metalliche,  non  edere  favola,  elio 
fi  trovino  quefti  denjonj  nelle  minere, 
avendogliene  narrati  alcuni  cali  , de’ 
quali  pure  fi  fa  menzione  nella  Regia 
Società  dì  Londra.  * Contuttoché  il 
Sig.  Ramazzini  giudichi  , non  edere 
favola  ciò , che  narrogli  quegli  d’An- 
nover,  abbiamo  però  da  altri  autori, 
edere  effetto  di  pura  immaginazione-» 
ciò,  che  credono  vedere,  e fentirein 
quelle  caverne  que’ tetri , e luridi  ope- 
ratori. jtnxi  mi  ricordo , dice  il  Mon- 
tanari (a)  aver  loro  ( a’  mineralifti  ) 
addim andato  di  certe  altre  Offervazioni 
ancora , che  fembrano  aver  del  Jhperfti- 
ziofo , raccontate  per  vere  anche  da  Gior- 
gio Agricola , come  di  que  {piriti  detti 
K 6 da 
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da  loro  Borgmenel , che  in  lingua  Italia- 
na fuona  uomicino  del  monte , che  dicono 
apparila  agli  operar j informa , & abi- 
to di  operario  egli  pure , ma  non  più  al- 
to di  un  palmo  , odue,  che  [aitando  per 
quelle  caverne  piglia  [affetti  in  mano,  e 
gli  tira  agli  operar j,  per  avvifarli  a fug- 
gire, [opraftando  pericolo  di  caduta , o 
altro  ; e fi  come  non  trovai  in  tutti  que " 
viaggi , ehi  mi  dicefi  e avergli  veduti , 
così  trovai  tutti  i più  intendenti  unifor- 
mi nel  dirmi , eh' erano  favole , ec.  il  che 
altri  dicono  egualmente  di  que’  creduti 
malefìci, giudicando  tanto  gli  uni,  quan- 
to gli  altri  effetto  d’una  torbida,  e gua- 
fia immaginazione.  * 

Paffa  il  noftro  Autore  alla  cura , 
p.  il.  riflettendo  , effere  inefplicabili  tante 
miflure  di  minerali , che  fono  nelle  vi- 
feere della  terra,  ftima  quafì  imponì- 
bile il  determinare,  quanti,  e quali 
fpecifici  nocumenti  fi  contengano  in_, 
quelli,  o nelle  minere , ecomeaffali- 
fcano  più  luna  parte  , che  l’altra  ; per- 
PJ3-  ciò  gli  pare  femplicemente  di  dire,  che 
quell’aria  rinchitifa,  e colf  ufo  della 
refpirazione  afforbita,  effendo  fatolla 
di  particelle  nemiche  molto  al  cervel- 
lo,ed  a’  polmoni,  induca  una  fbgnazio- 
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ne , o filiazione  nella  malia  del  fangue , 
c negli  fpiriti,  d’onde  nafca  una  folta 
farragine  di  mali  . Comanda  perciò, 
che  i prefetti  delle  minere,  e i medici 
a ciò deftinati  abbiano  tutta  la  cura,  di 
fare  in  modo,  che  fe  non  polfono ri- 
muovere la  cagione  occafionale,  procu- 
rino almeno,  che  gli  opera)  abbianoli 
minor  danno  pofiìbile.  Vuole,  che  fi 
confiderino  quefti  infermi  ,come  difpe- 
rati  , a’  quali , fe  non  polliamo  presta- 
re ajuto  con  rimedj  eradicativi,  lo  pre- 
fìiamo  almeno  con  mitigativi,  odifen- 
fivi  ; e qui  deferì  ve  alcuni  rimedj  già 
tifati  da’  mineralifti , e riferiti  anche 
dal  P.  Kirchero  . Mette  prima  que’, 
che  avvila  il  detto  Autore , edere  pre- 
fervati vi,  poi  i curativi,  a’ quali  ag- 
giriglielo fpirito  ditale  dolce  per  con- 
figlio del  Juncken. 

Viene  a’ mali  particolari,  ealiaro- 
fura  delle  gengive  : loda  il  latte  > e coli’ 
Agricola  il  butiro  . Alle  mani,  e a’ 
piedi  viziati  preferivo  con  Plinio  la_. 
polvere  della  pietra  ^dfia , alla  quale  , 
per  edere  a noi  ignota,  al  dire  del  Ce- 
lai pino  , foftituifee  col  detto  una  pie- 
tra , che  fi  trova  nell’Elba,  dove  cavali 
l’allume . Agli almatici  ordina  coll’Ec- 

tnui- 
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multerò  il  mercurio  dolce , il  turpeto , 
l’antimonio  diaforetico , e il  bezoarti- 
co  folate . All’oftalmia  , o mal  d’oc- 
chi loda  coll’Orftio  i collirj  colla  fqua- 
madel  rame,  e col  nitro  perteftimo- 
p.  1 7-  nio  di  Plinio . Fa  qui  una  nobilifiama 
rifleflìone,  che  tralafciar  non  dobbia- 
mo; cioè,  che  per  debellare  i mali 
originati  da’  metalli  , debbonfi  pren- 
dere rimedi  per  lo  più  dalla  famiglia 
de’  minerali  , con  provvido  configlio 
della  natura,  acciocché,  donde  venne 
il  male , venga  ancor  la  fallite,  doven- 
doli adoperare , come  fi  fuol  dire , ma- 
lo nodo  malus  cuneus . 

Nè  folamente  i cavatori  de’metalli,ma 
anche  tutti  gli  altri  mineralifti , e ope- 
ra) , che  intorno  a quelli  lavorano,  ven- 
gono affatiti  da’fuddetti  malori,  ben- 
ché con  danno  minore  , per  lavorare 
all’aria  aperta  : quindi  è , che  configlia 
doverli  tutti  curare  nella  fuddetta  ma- 
niera, ma  più  mite.  Apporta  unbel- 
lilfimo  paffo  d’Ippocrate , dove  dice 
(a)  : Vir  metallicus  , hypochondriim 
dextrum  intentum , fplen  mdgnus  , & 
alvus  intenta  , fubdura  , fpirituofus  , 
decolor , buie  in  gem  ftnijìro  recidiva  ; 

in- 
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intorno  al  quale  fi  maraviglia , come  il 
Valefio  non  fi  fia fermato,  fpiegando 
quel  vir  metallicus , il  qual  luogo  pe- 
rò notò  Galeno;  ma  tutto  fermoflì  ap*>8. 
fpiegare  , qual  cofa  volefle  lignificare 
Ippocrate  con  quella  parola  Tneumato- 
des  •,  e così  fegue  il  Sig.  Ramazzini  con 
molta  chiarezza  ad  illuftrar  quefto  paf- 
fo,  terminando  il  primo  Capitolo  de’ 
mali  de’  minerali  fti . 

Con  tale  fcelta  erudizione , con  ele- 
gantifiìmo  ftile , e con  quefto  ingegno- 
fifKmo  metodo  fegue  ad  efporre  l’idea, 
e la  cura  di  tutti  i mali  degli  Artefici , 
de’  quali  abbiamo  di  fopra  fatta  parola, 
non  affaticandoci  noi  a dar  notizia  degli 
altri  , per  effere  libro  ormai  noto*  e 
pafferemo.  alla  giunta  , o fia  fuppli- 
mento , come  cofa  nuova . 

II.  Vuole  il  Sig.  Ramazzini  nella,,  p.37'* 
Lettera  al  lettore , che  ognuno  fappia , 
non  aver  lui  avuto  altro  motivo  di  fare 
quefto  fupplimento  , che  le  replicate 
iftanze  fattegli  dal  Conzatti,  che  bra- 
mava di  riftampare  l’ Opera  de’  mali 
degli  Artefici . Ha  dunque  foddisfatto 
nelle  paffate  vacanze  dello  ftudioalle 
premure  dieflò. 

Incomincia  per  appunto  da’  mali,p.j7^ 

che 
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che  affalifcono  gli  Stampatori , e come 
Letterato  di  tante  (lampe,  e che  gli  ha 
fatti  fpeffe  volte  fudare,  con  ragione 
procura  di  mantener  la  taro  fallite,  o 
richiamar  la  ftnarrita . Premette  alcu- 
ne erudite  notizie  circa  il  tempo,  nel 
quale  fu  inventata  la  (lampa,  efepiù 
utile,  che  danno  apportate  j dipoi  ef- 
pone  , come  due  maniere  di  perfone 
s’affaticano  intorno  al  detto  lavoro: 
cioè  alcuni  danno  Tempre  a federe,  e 
lono  i compofitori  delle  parole , o gua- 
dato» delle  medefime,  quando  hanno 
fervito  all’ufo  dell’impreflìone . Altri 
danno  Tempre  in  piedi,  e mettono  fotto 
il  torchio  la  carta  , dipoi  fortemente  lo 
dringonOjC  così  di  nuovo  la  fatica  mede, 
(ima  ripetono,finchè  l’opera  lìa  fornita . 
11  primo  genere  di  perfone  è foggetto  a 
tutti  que’  mali , a’  quali  fono  foggetti 
quelli , che  fono  dedinati  a una  vita_» 
fedentaria  -,  l’altro  a quelli,  che  pati- 
lcono  coloro  , condannati  a una  vita , 
per  così  dire , fiatarla , e troppo  labo- 
riofa , affaticando  troppo  il  corpo , e 
nel  tempo  di  fua  vecchiaia  fononeceflì- 
tati  ad  abbandonare  un  tal  mediere . A 
que’,  che  lavorano  nel  comporre  le  pa- 
role, fopraviene  un’altra  di  (grazia,  cioè 

pa- 
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patifcono  oftalmie , e , fe  non  fono  for- 
ti, e acuti  di  villa , divengono  ciechi , p-tfb. 
del  che  ne  rende  la  ragione . Agli  uni , 
e agli  altri  poi  fopravengono  febbri 
continue,  pleuritidi , peripneumonie, 
ed  altri  mali  di  petto , ma  più  facilmen-  p.  377- 
teaque’che  lavorano  attorno  il  tor- 
chio : il  che  tutto  egregiamente  egli 
fpiega.  Si  sbriga  pretto  ne’  rimedj  sì 
curativi,  come  prefervativi , non  ve- 
dendo , com’egli  faviamente  dice , qual 
prefervazione  pofla  proporli  , fe  non 
che  temperino  la  fatica , e ftieno  in  ri- 
pofo  qualche  ora  del  giorno,  e quando 
efcono  nell’  inverno  dalla  ftamperia  , 
come  da  luogo  caldo , fi  cuoprano  bene 
di  panni,  e fi  difendano  dall’inclemen- 
za dell’aria.  Que’,  che  compongono 
le  tavole  co’  caratteri , avvifa , che  ado- 
: perino  gli  occhiali , e leggermente  fi 
freghino  gli  occhi , bagnandoli  conac- 
qua  di  eufragia , di  violaria , e limili . 
Sepoifonoaflaliti  da’  menzionati  mali 
acuti  , {lima  bene  , che  fi  curino  co’ 
foliti  proprj  rimedj . 

Nel  fecondo  Capitolo  parla  de  mali 
degli  fcrivani , e de  nota],  non  inten- 
dendo qui  per  notajque’,  che  ne’no- 
ftri  tempi  fanno  icodicilli,  e i tefta- 

mcn-  ; 
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menti , ma  quelli , che  per  certe  picco- 
p.37p.le  note  Capevano  larte  di  feri  ver  predo, 
e perciò  detti  nota) . Tre  cagioni  ritro- 
va de’ mali  di  quelli  : la  prima  quello 
ilare  continuamente  a ledere;  la  fecon- 
da un  perpetuo  moto  di  mano , e fem- 
pre  col  medefimo  tenore  ; la  terza  l’at- 
tenzione della  mente , per  non  errare. 
p-38o.Riferifce  tutti  i mali , che  nafeono  da 
lina  vita  fedentaria  , poi  dal  continuo 
moto  della  mano , e del  braccio  , dal 
quale  la  robuftezza  della  mano  delira-, 
finalmente  li  fianca , avendo  egli  cono- 
feiuto  un  notajo,  che  nella  delira  di- 
ventò paralitico , ed  anche  nella  Uni- 
fica , avendo  voluto  anche  feri  vere  con 
quella.  Aggiugnela  continua  applica- 
zione, con  cui  rifcaldano  il  capo,  e l’in- 
debolifcono,  donde  dolori,  fluffioni, 
raucedini,  e limili  mali  provengono. 
In  ^quello  numero  mette  i maellri  de’ 
calcoli  , o de’  conti , e i fegretarj  de’ 
Principi,  per  lo  tormento  , che  han- 
no d’una  feria  applicazione  continua , e 
particolarmente  gli  ultimi , si  per  la_* 
copia  delle  lettere , sì  fovente  per  la 
qualità,  quando  particolarmente  per 
alti  loro  fini  debbono  fcrivere  lettere  , 
nelle  quali  non  vogliono  edere  intefi . 

Per 
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Per  rifarcire  i danni  della  troppa  p. 
quiete,  loda  l’efercizio  moderato  ne’ 
giorni  feftivi , e le  frequenti  fregagioni . 
Se  avranno  oftruzioni , far  purga  la 
primavera,  e andar  prendendo  qual- 
che purgante.  Per  la  fìanchezza  del 
braccio , e della  mano  delira  propone 
le  fregagioni  colla  mano  {palmata 
d’olio  di  mandorle  dolci , e d’acquavite. 
Nell’inverno , acciocché  non  patifcano 
freddo  alle  mani , le  difendano  co’ guan- 
ti . Per  prelervare  l’ affaticato  capo 
efalta  tutti  i cefalici , e fegnatamente  lo 
fpiritodi  faleammoniaco , che  colfo- 
lo  odore  di  icute  la  torpidezza,  e Ve- 
gliagli fpirici.  Coniglia,  che  pren- 
dano le  pillole  cefaliche  del  Oratone-» 
per  purgare  il  capo , e gli  fternutator  j 
e mafticatorj  commmenda , fra’  quali 
dà  il  primo  luogo  al  tabacco . Tengano, 
quanto  poffono , lubrico  il  ventre  con 
cibi  molli  i e fenon  corrifponde  al  defi-. 
derio  , adoperino  i ferviziali . 

I mali  di  coloro , che  condifcono  va-  p. 
ri  femi  di  piante  con  lo  Truccherò,  fono  il 
foggetto  del  terzo  Capitolo.  Deferì  ve 
quelle  delicie  delle  menfe,  e il  modo  , 
col  quale  gli  oprerà)  le  lavorino.  Tre 
fono  quelle  cofe,  che  infettano  molto  i 

fud- 
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fuddetti , cioè  i.  carboni  accefi , il  cati- 
no , o vafo  di  ottone  rifcaldato  , e lo 
zucchero  fteflo . Ammira  la  forza  po- 
tente del  carbone , la  quale  è cosi  perli- 
fera , che  prefto  un’  uomo  uccide , fe 
non  ha  libera,  c patente  l’ufcita  : il 
che  prova  con  un'efempio  riferito  dall’ 
Elmonzio . Quel  catino  , nel  quale  fo- 
no itemi,  tracciene  ancora  il  vizio  del 
rame  , effendo  l’ottone  fabbricato  di 
rame , e di  pietra  calami nare , dal  qua- 
le fpira  la  fua  agrezza , che  viene  all'or- 
bita dagli  opera] . Confiderà  finalmen- 
te lo  zucchero  liquefatto , come  fpiran- 
fe  anche  eflo  aliti  corrofivi , e tanto 
più , quanto  che  fi  fervono  dello  zuc- 
chero candi  raffinato , e ripurgato  con 
acqua  di  calcina . Tutte  quelle  cofe  co. 
fpirano , per  apportar  danno  a colloro , 
dalle  quali  vengono  offefi  gli  occhi , il 
cervello,  ed  il  petto.  Per  recar  qual- 
che ajuto a’  mali  di  quelli,  configlia, 
che  lavorino  in  luogo  aperto,  che  in- 
terrompano per  alcune  ore  la  fatica,  e 
in  quel  tempo  fi  lavino  la  faccia,  e_* 
s’aftergano  le  fauci  con  pofca.  Per  mi- 
tigare la  malignità  de’  carboni , coman- 
da, che  vi  tengano  dentro  un  ferro, 
come  fanno  quali  dittigli  Artefici , for- 


Articolo  IX.  257 
fe  perchè  que’  fpirici  del  carbone  ma- 
ligni efercitano  la  loro  forza  contra  la 
, ferrea  foftanza , e perchè  lo  hello  ferro 
glialTorbe. 

I tenitori , e le  tenitrici  fono  Targo-  p- 
mento  del  quarto  Capitolo  , l’opera  de’ 
quali  è così  nccefiaria  , che  ci  conter- 
rebbe andar  nudi , fe  quelli  non  la  vo- 
r alierò  per  coprirci.  Non  vuole,  che 
ci  lamentiamo  della  natura  , perchè 
agli  uccelli  le  penne , e a ciafcheduno 
animale  concedette  i peli  per  veftimen- 
to ; imperocché!  uomo  ha  ingegno, e 
mani , colle  quali  fi  tede  varie  ,e  diver- 
fe  velli , non  folamente  per  coprirli , 
ma  per  adornarli , e abbellirli . Moflra  , 
com’anticamente  erano  per  lo  più  le 
donne  deftinate  a quello  miniftero , e le 
ftelfe  nobili  matrone  non  abbonavano 
dalmedefimo,  del  che  ne  apportagli 
efempli  di  Penelope , e di  Didone . Ora 
folamente  gli  uomini,  e le  femmine 
plebee  fono  deftinate  a tale  ufficio , con- 
tentandoli le  nobili  di  dipingere  fopra 
le  tele  coll’ago . Defcrivedue  maniere 
di  federe  per  teftimonio  d’ Ottavio 
Ferrari  De  Re  Fefìiaria , una  antichilfi- 
ma , l’altra  degli  Egizj  . Confiderà  in 
quella  operazione  molta  fatica;  con- 
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ciofiiacofachè  tutto  il  corpo  s’efcrcita , 
cioè  amendue  le  mani , e i piedi , e la 
fchiena , di  maniera  che  in  uno  ftefio 
tempo  tutto  s’ adoperi.  Le  ruftiche  don- 
ne , quando  nell’inverno  non  fi  lavora 
in  campagna,  attendono  a quella  fac- 
cenda , fervendo  l’arte  del  teficre  a loro 
di  dote . Porta  feco  molti  incomodi , e 
particolarmente  alle  donne  gravide  , 
abbonendo  facilmente , donde  nafcono 
molti  mali . E d’uopo  adunque , che  le 
tenitrici  fieno  robufte  , altrimenti  fi 
logorano  dalla  troppa  fatica  , e fono 
aftrette  ad  abbandonare  qucft’arte  nella 
vecchiaja . Fa  menzione  d’un  beneficio, 
che  dal  lavoro  ricavano;  cioè  non  co- 
nofcono  per  lo  più  difetto  ne’  loro  cor- 
fi  lunari  ; anzi  , le  in  quel  tempo 
troppo  alla  lor’opera  fieno  intente , più 
dell’ordinario  fcorrono  ; quindi  è , che 
avvifa quelle,  che  ne  fono  prive,  che 
domandino  il  parer  fuopiù  tolto  alle 
tenitrici , e ad  altre  donne  operofe , che 
a’ medici.  Sefubitodopoil  cibo  lavo- 
rino , impedirono  la  dovuta  conce- 
zione, e sforzano  il  chilo  imperfetto  a 
feendere , ed  empiere  la  mafia  del  fan- 
pjpo.  gue  di  crudità  . f tefiitori  de’ panni 
anch’eili  logliono  gravemente  edere  af- 
flitti 
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flicti  dalla  ftanchezza  delie  braccia , del 
dorfo,  e de’ piedi.  Confiderà  un’altro 
danno  a que’ , che  teflono  i panni , cioè 
il  continuo  cattivo  odore  dell  olio,  che 
fpira dalle  unte  lane,  onde  loro  roflfeg- 
giano  gli  occhi , e puzza  il  corpo.  Po- 
chi rimedj  apporta , perchè  pochi  fé  nc 
pofiono  apportare  per  impedire  i mali, 
da’  quali  lògliono  eflere  afflitti  tanto 
gli  uomini,  quanto  le  donne . Loda  la 
moderazione  nel  lavorare,  e per  la  loro 
ftanchezza  molli  fregagioni  alle  brac- 
cia , alle  cofce , ed  alle  gambe  coll’olio 
di  mandorle  dolci . A’  tdficori  da  pan- 
ni vuole , che  fi  procuri,  per  quanto 
è pofiìbile,  la  nettezza  , almeno  ne’ 
giorni  di  fella , lavandoli  le  mani  , le 
braccia,  e i piedi  con  vino  odorato. 
Confiderà  in  fine  anche  coloro  , che 
con  grandi , e pefanti  forfici  cofano  tut- 
to giorno  i panni  già  fatti,  a' quali  pu- 
re prelcri  ve  gli  accennati  rimedj . 

111.  Giudichiamo  , per  non  eflere 
troppo  lunghi , e tediofi  , che  bafti  que. 
ftolaggio,  per  comprendere  l’utilità, 
e la  bellezza  di  quella  giunta  •,  mentre  , 
fe  vorremmo  andar  d’arte  in  arte , e di 
male  in  male  , ci  converrebbe  quali 
trafori  verla  tutta  , onde  rimettiamo 

ileg- 
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i leggitori  alla  fonte . Ci  parrebbe  ttul- 
Jadirfienodi  far  torto  all’ultima  nobi- 
lifiìma  Differ t anione y trattante  dicon- 
fervare  la  laura  delle  Monache,  le  di 
quefta  non  ne  delfinio  un  più  diftinto 
ragguaglio.  Si  dichiara  però  il  chia- 
riliimo  Autore  nel  fine  della  lettera  al  ij 
Lettore  , che  iarebbe  flato  più  a propo- 
fìto  il  parlare  de’  loro  mali  ; ma  ciò  ri- 
cerca più  tempo  , e più  attenzione, 
promettendo  intanto  di  dare  mano  an- 
che un  giorno  a queft’Opera , fe  avrà 
tempo , ed  ozio  ballante  . Ma  venia-' 
mo  alla  Diifertazione . 

p-43  y.  Confiderà  edere  non  folo  i Monaci, 
ma  ancor  le  Monache  una  fpeciedifa- 
era  milizia , che  fortemente  combatta, 
e vinca  i nemici  dell’  uman  genere  . 
Quella  non  fu  mai  conofciuta,  e nè 
meno  immaginata  dagli  Etnici,  nè  da’ 
Giudei,  come  amanti  della  fola  fecon- 
dità , eflendo  Hata  rifervata  quefta  glo- 
ria e quelto  ornamento  alla  Religione 
Criftiana , di  cui  è capo  Crifto , nato  da 
una  Madre  V ergine , ed  egli  ftefiò  fiore 

P-436-  delle  Vergini . Moftra,  che  vi  fu  un’ 
ombra  delle  noftre  Monache  antica- 
mente in  Roma  nelle  Vergini  Veftali, 
ma  erano  diflìmili  dalle  noftre,  impe- 
rocché 
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rocche  dopo  30.  anni  era  loro  lede© 
maritarli  > e come  dice  Prudenzio, 

T ransferre  emeritas  ad  fulcro,  ingo- 
lla rugas  > 

malenoflre  fino  all’ultimo  fiato  con- 
fervano il  candore  della  loro  vergi- 
nità . 

Vuole,  che  il  medico  deftinato  ap.43^ 
quello  minifterofia  perito,  prudente, 
e onello , il  quale  dee  prima  avvertire  , 
qual  fiala  condizione  dell’aria,  dove  c 
piantato  il  Moniftero  , imperocché, 
fe  è pofto  in  luogo  falubre , non  durerà 
molta  fatica  in  confervare  la  fanità del- 
le Monache  •,  ma  fe  in  luogo  d’aria  mal 
Tana , gli  daranno  moke  oecafioni  d’af- 
faticarfi . Gflfer  va , che  per  lo  più  i Mo- 
Iniftcr)  , per  avere  più  ampio  luogo 
: per  gli  orti  , fono  polli  vicini  alle  mu- 
' ra  , e fofle  della  città , dove  fi  fcaricano 
tutte  le  immondizie,  onde  l’arias’in- 
„ fetta  : quindi  è,  che  per  ordinario  re- 
c gnano molti  infermi  in  que’ liti,  più 
a che  nel  cuore  della  medefima , la  qual 
c Icofa  fu  oflervata  anche  da  lppocrate . 

’ Dà  dunque  le  regole  , come  in  quelli 
, cali  debbafi  governare  procurando  la 
nettezza,  e la  fuga  dell’aria  della  mat- 
, tina,  e della  fera,  e di  que’ venti  che 

Tornami.  L fpi- 
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fpirano  da  luoghi  torbidi  , e fetenti . 
Condanna  pure  il  nutrire  animali  im- 
mondi ne’  Monifterj , e che  i cibi  e’1  vi- 
no fia  d’ottime  qualità  , mentre  quello 
per  lo  più  nella  Hate  fi  guafta  per 
l’acqua  copiofa , che  feco  vi  mettono, 
dando  altre  economiche , ed  otti  me  re- 
p.44i.gole  per  lo  medefimo.  Palla  a’ cibi , e 
divide  quelle , che  non  mangiano  carne 
da  quelle  che  ne  mangiano  , e come 
regola  generale  loda  in  tutte  la  mode- 
razione del  cibo . Configlia  poi  quelle , 
che  mangiano  erbe , e legumi,  a fargli 
macerar  ben  bene  con  lifcivo,  accioc- 
ché offendano  meno  , e qui  apporta  i 
nocumenti,  che  fanno.  A quelle,  che 
mangiano  carne , loda  quella  di  cabra- 
to , di  polli , di  colombi , e d’uccelli 
eli  monte , biafimando  quelle  di  bue , di 
porco , di  lepre , ed  altre , che  genera- 
p.444.  na  fughi  grofiì , e vifcofi . Biafima  i di- 
giuni troppo  aufteri  , co’  quali  fi  ma- 
cerano > e confumato  il  fior  del  fangue  , 
e le  forze  fi  rendono  non  folamente  va- 
letudinarie, ma  inferme,  e tediofe al- 
le altre  Monache,  ed  a’ medici  , da’ 
quali  Tempre  pronti  rimed;  ricercano: 
il  che  conferma  con  uno  fquarciodi 
lettera  di  San  Girolamo  a Demetriade . 

Ofser- 
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Ofscrva,  cheunacofa  guafta  molto  la  P-44J. 
fanicà  di  quelle  Monache  , che  non  pof- 
fono  ottenere  il  fonno  giufto , e natura- 
le, fra  le  quali  quelle  particolarmente 
novera,  che  tutte  dormono  in  un’am- 
pio , e lungo  dormentorio , difturbando 
l’una  l’altra,  oltre  al  cattivo  odore,  che 
in  quello  fi  fente;  quindi  è,  che  a lui 
piacciono  più  quelle,  ognuna  delle  qua. 
li  dorme  nella  fua  cella  , avvertendo 
però  di  tenerla  qualche  ora  aperta , per 
rinnovarle  l’aria  . Confiderà  pure  lap-44/. 
vitafedentaria  , che  fanno,  come  fe- 
conda di  moki  mali’,  onde  vuole  , che 
con  moto  conveniente  efercicino  tutto 
il  corpo.  Nè  balla  loro  di  giorno,  ediP-44s- 
notce  fonar  le  campane , e difturbare  i 
vicini , imperocché  procella  d'averne 
curate  molte  inferme  di  d.i (libazioni , 
è d’altri  mali  per  un  tale  importuno 
efercizìo , fatto  particolarmente  la  not- 
te nel  cuor  deH’inverno  fopra  le  torri . 

Dice  , non  mancarvi  altri  più  utili 
eferciz) , come  fe  facefsero  le  teflìcrici , 
le  pure  ha  ofservato  non  efsere  intro- 
dotta quell’arte  in  alcun  Moniftero.p.449. 
Narra,  ch’era  una  volta  lecito  alle  la- 
ere  Vergini  l’ufcire  de’ loro  Monifte- 
vj  , facendo  folenni  fuppliche  a Dio 
L 2 per 
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per  ia  Città , come  fogliono  fare  gli  al- 
tri Religiofi  : il  che  molto  giovava  lo- 
ro per  elèrcitare  il  corpo  •,  ma  parve  a 
Bonifacio  Vili.  P.  M.  che  ftefsero  Tem- 
pre rinchiule , acciocché  fervifsero  di 
fpettacolo  più  al  Cielo , che  al  Mondo . 
Non  gli  piace , che  facciano  fare  tutte 
45°ie  fatiche  più  ardue  alle  Convelle, 
avendo  in  pratica  ofservato  fìar  quelle 
più  fané,  come  più  fané  ftar  quelle 
Monache,  che  per  inflittilo,  o rego- 
la hanno  l’obbligo  di  far  tutte  le  più 
fervili  funzioni . Conchiude  che  fe  bra- 
mano la  falute , bifogna , che  eferciti- 
no  il  corpo  loro,  nascendo  dall’eferci- 
zio  , come  da  radice  il  frutto  della  fa- 
llita, per  le  feparazioni , che  meglio  fi' 
fanno,  e per  tutti  i fini , che  meglio 
s’ottengono . 

Efpofta  la  neceflìtà  de’  moti  dei  cor- 
po, difcende  a’ moti  dell’animo,  che 
vuole  coni  polli , efsendo  uniti  con  tan- 
ta legge  il  corpo , e l’anima  , che  fi  co- 
municano infra  di  loro  i beni , e imali 
4*I-a  vicenda  . Quanti  gravi  feon volgi- 
menti ne’ corpi  umani  , e particolar- 
mente nella  mafsa  fanguigna  eccitino 
le  pafsioni  dell’animo,  come  la  colle- 
ra , il  timore , l’allegrezza  e le  altre  , fc 

fieno 
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fieno  troppo  violente,  abbattanza  lo  di- 
mottrò  il  Signor  della  Chambre  nel  li- 
bro , che  inti  tolò  de  caratteri  delle  paf- 
fiotii , ove  deieri  ve  le  note,  e i colori , 
che  dipinge  ogni  paflìone  nel  volto; 
dal  che  ciafcnno  pofla  facilmente  con- 
getturare , quanti  gravi  moti  facciano, 
particolarmente  nel  fedo  femminile. 
Racconta  il  Sig.  Ramazzini  d’aver’  egli 
fletto  ottervato  fermarli  fubito  in  uno 
{tante  nelle  donne  que’  corfi , che  feli- 
cemente fluivano;  ondeconfiglia  lefa- 
cre  Vergini , a frenare  al  poflìbile  le_» 
paflìoni , e particolarmente  la  collera , 
affogando , come  fi  fuol  dir , pretta- 
mente la  ferpe  nell’uovo.  Non  vuole 
però , che  fi  rendano  infenfate  , e fto- 
lide  , come  una  volta  certi  Filofofì, 
avendo  anche  le  paflìoni  il  loro  ufo , fe 
di  quelle  rettamente  fervir  fene  vo- 
gliano. 

Cerca  finalmente , fe  per  mantenere 
illibata  la  fanità  delle  Monache  fieno 
ballanti  i motivati  precetti , e la  retta 
regola  di  vivere , ovvero,  fe  fi  debba- 
noadoperare  ancora  rimedj-,  crifpon- 
de,  chepoflano  anche  quelli  a’ dovuti 
tempi  ulurpare,  ciò  confermando  con 
un  laviflìmo  detto  d’Ippocrate:  Ouibus 
L 3 con - 
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conventi,  dice  il  divin  vecchio,  venti 
feffio  , vel  purgati o , bos  vere  purga- 
re, velvenamfecare  oportet  : dove  af- 
fai ingegno famente  nota  quella  parti- 
cola  difgiuntiva,  imperocché  non  co- 
manda lppocrate , che  fempre  infieme 
s’adoperino  quefti  due  grandi  rimedj  , 
come  fogliono  alcuni  medici,  i quali 
giudicano  un’enorme  misfatto,  il  fe- 
gatella vena,  fe  non  premettono  un_» 
purgante  , eflendovi  alcuni  cali  , ne’ 
quali  conviene  il  taglio  fol  della  vena  j 
cioè , dove  l’abito  è più  pieno  » ed  altri, 
ne’ quali  folo  conviene  il  medicamento 
purgante,  quando  inclinano  allacaco- 
chimia , e finalmente  di  quelli , ne’  qua- 
li l’uno,  e l’altro  è neceftario.  Penfa 
adunque , che  non  folamente  nella  pri- 
mavera , ma  ancor  nellautunno  poffa- 
no  inftituirfi  quefti  rimedj , e partico- 
larmente le  purgagioni,  per  corregge- 
re quegli  errori,  che  furono commeftì 
la  fiate  nel  dilettevole  mangiar  de’  frut- 
ti. Conchiude,  d’aver’elpofte  quelle 
poche  cauzioni  mediche , potendofene 
dare  delle  altre , perconfervar  lafalu- 
te  delle  Monache , acciocché  coraggio- 
famente  perfiftano  in  quello  infìituto, 
che  con  tanta  generofità  abbracciarono . 

Ri- 
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Riflette  , edere  veramente  un’  opera p.45;  j 
grande,  e da  paragonarli  con  qualfivo- 
giia  duro  martirio , che  una  giovane 
vergine  s’obblighi  al  voto  di  cuftodire 
una  perpetua  caftità  , imperciocché, 
come  elegantemente  fcrilTc  San  Girola- 
mo; centra  naturanti  imo  ultra  naturava 
efi , non  exereere  quod  nata  fit , ìnterfi- 
cere  in  fe  radicem  fuam , & fola  virgi- 
nitatis  poma  decerpere. 

ARTICOLO  X. 

Il  Fiore  della  Colocafia  defcritto,  e di - 
fegnato  dal  Sig.  Francesco  Fan- 
tasti,  Medico  Fifico  Feronefe , dal 
quale  deduce,  effere  quella  l’Aro,  0 
la  Fava  di  Egitto  degli  antichi . 

Siccome  abbiam  data  notizia  (a) 
dell’^f/oè  Americana  la  prima_. 
volta  fiorita  in  Padova,  così  non  farà 
cofa  difdicevole,  nè  infruttuofa a’  di- 
lettanti della  Botanica , il  dar  contezza 
del  Fiore  della  Colocaflìa  vedutoli  an- 
ch’elfo  la  prima  volta  in  Verona , giac- 
ché l’una , e l’altra  pianta  fa  di  rado 
pompa  del  medefimo  fotto  quello  no- 
L 4 Uro, 

(a)  T0m.IV.An.IVp.Z7. 
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firo , benché  benigniamo  clima . Dia- 
mo tanto  più  volentieri  quella  notizia, 
quanto  che  l’erudito  Autore  ftabilifce 
contra  il  parere  d’alcuni,  fotto  qual  ge- 
nere debba  collocarli , giacché  il  fiore 
la  manifefta,  e deterge  molti  altri  dnb- 
b) , che  infofeavano  la  chiara  idea  della 
medefima,  c delle  fue  proprietà.  Ci 
contenteremo  di  riferire  folamente  il 
piùfeelto,  o il  fugo  migliore  di  quan- 
to egli  halcrittoal  Sig.  FalU fnier i , per 
non  riufeire  contra  il  noftro  iftituto 
troppo  prolifli , fperando,  che  un  gior- 
no fu  egli  per  comunicare  al  pubblico 
la  fua  Differtazionc  intera , con  altre 
molto  ingegnofe,  che  fappiamo  aver 
lui  compofte. 

Si  duole  fu  le  prime  col  Trago , del- 
la difficoltà , che  incontrano  i Botanici 
nella  cognizion  delle  piante , per  la  di- 
verfità  de’  nomi  , che  loro  fono  fiati 
pofti,  lodandofi  dell’aloè,  che  in  tut- 
te le  lingue,  e appreffo  tutti  gli  Scrit- 
tori ha  fempre  il  medefimo  nome_>  j 
quod  fi  idem  aliis  quoque  plantis  contiti  - 
geret , ( fono  parole  del  Trago)  hoc  eflt 
fi  fmgulcc  unum  , & perpetuum  nomen 
obtinerent , multo  labore , multif  que  er- 
roribus  liberatos  nos  dieeremus , & pra- 
ti a- 
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dare  certo  de  re  herbaria  ageretur  . Si 
duole  altresì  de’  moderni , i quali  cre- 
dendo migliorar  legge,  fi  riftringo- 
no  a tre  fole  differenze,  tirando  il  no- 
me dell’orbe  dal  fiore,  dal  feme , e dal 
pericarpio  , le  quali , benché  fieno  le 
principali  parti  della  pianta,  nulladi- 
meno  pare  a lui , che  queft 'ordine  fia 
per  diventare  una  confufione  non  fola- 
mente  de’ Botanici,  ma  anche  un  pre- 
giudicio dell’arte  medicai  imperocché 
dal  folo  fiore , feme , e pericarpio  non 
crede  poterfi  avere  la  foftanza indivi- 
duale dell’erba  uniforme  alla  prima  , 
da  cui  prefe  il  nome . Confetta  non  po- 
terfi negare,  che  la  fimilitudine  di  que- 
lle parti  non  lufinghi  a credere  la  fim- 
boleità  con  quella,  cui  raffomiglia_.  : 

; nulladimeno  e’  giudica,  che  le  fimi- 
! glianze,  che  fono  efterne,  non  fieno 
teffimonj  troppo  fedeli  delle  interne 
loro  virtù  j mentre  a lui  pare  , che 
adeffo  fi  vegga  annoverata  fra  le  princi- 
pali quella,  che  non  folo  è affatto  dif- 
ferente, ma  ancora  diffimile  nella  fa- 
coltà. Ciò  prova,  guardando  il  Regi- 
ftro  degli  apocini , fra  quali  fi  trovano 
piante  reciprocamente  così  difeordi, 
che  nella  virtù  nulla  fi  raffomigliano, 
L 5 na- 
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nafcendo  tutto  quefto  difordine  dal  fe- 
me,  che  ufcendo  lanuto,  e volante-» 
dalle  fue  filique , prende  la  forma  di 
quello,  la  cui  pianta  fu  principale. 
Non  apporta  altri  efempli , rifervan- 
dofi  di  parlarne  altrove . 

Incomincia  a difcorrerc  della  confu- 
fion  degli  antichi,  e delle loradifcor- 
die  intorno  al  nome  della  Colocafia , e 
tutto  ciò,  perchè  non  videro  mai  ’l  fio- 
re, cercando  , fe  fia  l’Aro  d’Egitto, 
ovvero  la  Fava  egizia,  o altro  . Ben- 
ché la  fua  origine  fia  lontana  , nafcen- 
do alle  fponde  del  Nilo  , non  dubita, 
però,  che  non  fia  quella  ftefia , che  de- 
fcrifle  Diofcoride,e  cométata  dalle  pen. 
ne  d’altri  celebri  autori , convenendo 
quali  totalmente  non  folo  colla  defini- 
zione dei  primo , che  la  diede  alla  lu- 
ce , ma  eziandio  co’  nomi , che  le  fu- 
rono dati  , quantunque  diverfi  dalla 
figura  . Nè  lo  rimove  dalla  propria  opi- 
nione l’udire,  che  sì  Diofcoride  , co- 
me Teofrafto  l’abbiano  defcritta  col 
fiore  di  colore  rofeo , e perciò  diverfo  da 
quello  della  prefente  , com’anche  colle 
fpinofe  radici  , come  Plinio  , che_* 
parlò  pure  della  medefima-,  concioflìa- 
cofachè  nè  meno  quella,  il  cui  ritratta 
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moftra  il  Mattioli  col  fiore  rofco,  mai 
non  fù  defcritta  da  botanico  alcuno  per 
Fava  d’Egitto  i di  maniera  che  fi  po- 
trebbe dubitare , che  quella  forte  fiata 
invenzione  di  qualcheduno,  che  fin- 
gendod’aver  ritrovato  quello,  che  al- 
tri non  videro,  abbia  tentato  dì  pub- 
blicare con  bugiarda  immagine  una-, 
pianta  uniforme  a quella  dagli  antichi 
defcritta  ; il  che  non  dee  temerli  da  uno 
Storico,  che  vanta  fincerità  ne’  fuoi 
comenti,  e che  fu  il  primo,  il  quale 
ammaefirò  più  degni  altro interpetre 
il  mondo  nella  cognizion  delle  piante. 

Parta  a defcrivere  la  pianta,  da  cui 
è nato  il  fiore , e dice  fembrargli  uni- 
forme alle  vecchie  defcrizioni , eflendo 
d’una  radice  bulbofa  , o tuberofa , co- 
me la  moftrano  i primi  autori.  Pare, 
che  a quella  contratti  il  dir  de’ medefi- 
mi , facendola  di  radice  fpinofa  : nul- 
ladimeno  moftra,  che  non  dobbiamo 
credere,  che  ella  fia  armata  delle  fpi- 
ne,  ma  bensì  ruvida  nella  corteccia  , 
a guifa  della  radice  della  canna  , a cui 
la  defcrivono  fomigliante  , chiaman- 
dola arundinaeea , cioè  ineguale  , e non 
lifcia  , tanto  più,  che  cialcuno  appro- 
va, ertere  quella  di  foftanza  bulbofa , 
L 6 don- 
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donde  non  può  ufcire  fuperficie  {pino- 
la , come  fuole  dalle  dure,  e legnofe 
radici  ; quindi  è,  che  intende  per  fi- 
brofe , e ruvide , non  già  fpinofe  quel- 
le di  queft’erba . Dalla  fua  radice  elee 
la  foglia  tra  fe  rivolta  in  giro , e accar- 
tocciata , o,com’egli  c\icc, turbinata  ; di- 
poi s’innalza  un  cubito  col  fuo  gambo 
ritondo,  eli  dilata  nel  modo,  che  fa 
la  perfonata , o la  ninfea , valendo  non 
folo  a coprire  il  volto  d’ un*  uomo , co- 
me di  quella  fu  detto  ( onde  perfonata  ) 
ma  eziandio  la  metà  dello  fteflo . Nota 
però,  che  a quella,  che  vide  fiorita, 
non  crebbero  tanto  le  foglie,  imperoc- 
ché forfè  la  natura  dilpensò  la  parte-» 
migliore  , e maggiore  del  fugo  nutriti- 
vo nel  fiore , come  dice  oflervarfi  nell’ 
aloè  Americana , quando  fiorite , Le 
cui  foglie  non  folo  languitone,  ma  tut- 
ta ancora  muore  la  pianta  . Nelle  al  tre 
non  fiorite  vide  femprc  le  foglie  di  fter- 
minata  grandezza,  nelle  quali  ammirò 
più  che  in  ogni  altra  , una  ftupenda  tef- 
fitura  di  fibre  aflài  grandi , e così  bene 
ordinate , che  fenza  armar  l’occhio  di 
raicrofcopio  , fi  feorgeva  edere  quelle 
cannellini , o vafi  del  fugo  nutritivo., 
i quali  a guifa  di  artificiofi  acquidocci. 


Articolo  X.  iyj 
lo  guidavano  ad  irrorarle.  Sialficur® 
della  verità  di  quello  fatto,quando  oflfer. 
vò  traboccare  a dille  a dille  dall’  cdre- 

Imità  delle  foglie  , che  piega  vanii  verfo 
terra , il  menzionato  liquore , valican- 
do per  varie  , e tortuofe  vie  , finche 
ghigne  alla  circonferenza  della  foglia  , 
dove  ritrova  un  condotto  , che  tutto 
Torio  della  medefima  circonda , e affo  r- 
be,  o riceve  in  fequel  fugo,  cheiiu» 
lui  verfanoque’  filoncini,  o.  vafelletti 
deferirti.  Ma  perchè  a contener  tanto 
umore  egli  è troppo  angufto,  perciò 
provvide  la  natura  collaprir  varie  boc- 
che , o fiorellini,  pe’  quali  geme  il  fo- 
verchio,  come  appunto  fogliono  fare 
gli  alberi  del  lentifco  , del  balfamo , 
del  tiglio,,  e dì  cento  altri,  ciac  fuora 
della  corteccia  lo  mandano  quagliato 
in  vifeide gomme,  o in  denfe  lagrime., 
con  quella  differenza  però,  che  quelle 
piante  non  lo  fanno,  fe  non  col  mezzo 
dell’arte,  che  tronca,  o fora  col  ferro 
le  cave  fibre , o i canali  apportatori  del 
fugo,  o con  quello  della  natura,  che 
provvidamente  apre  nella  buccia  qual- 
che feffura , o varco  al  medefimo,  aven- 
do quello  particolar  privilegio  la  detta 
pianta,  che  fino  dalla  fiu  origine  vi 

fata 
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fabbricò  un  canale  efcretorio , o un  co- 
me emijfario  deirumore  fuperfluo . Di 
che  qualità  fia  dotato  il  liquore , che 
fìilla,  protefta  di  non  faperlo.  Afsa- 
porato  lo  trovò  infipido , come  l’acqua 
pura  di  fonte,  odi  fiume.  Lo  giudica 
però  dotato  di  qualche  virtù,  per  efse- 
re  raffinato  , e feltrato  dalla  natura  per 
tanti  maravigliofi  ordigni , più  che  in 
chimici  lavoratoj . 

Efpone  finalmente,  come  1’  anno 
x 6<>j.  vide  fiorita  la  detta  pianta  nel 
Giardino  del  Sig.  Conte  Bonario  Mo- 
scardo , il  quale  generofamente  fece  ca- 
varla tutta  intera , per  dargliela  in  do- 
no , acciocché  facefse  dipignerla  così 
ornata  del  proprio  fiore , e vi  facefse 
fopra  le  fue  rifleffioni.  Ofservò  pri- 
mieramente le  foglie  rimpicciolite,  e 
rendute  minori  la  metà  di  quelle , di 
cui  era  ornata  un’altra  pianta  di  Colo- 
cafsia  , che  egli  avea  non  fiorita  nell’ 
orto  fuo  , le  radici  afsai  fmunte , ed  il 
bulbo  totalmente  infracidato.  * Le-, 
quali  condizioni  fi  ofservano  anche  nel- 
l'aloè  Americana,  quando  fiorifce, 
come  dicemmo  (a)  , andando  il  fu- 
go, 

* OSSERVAZ  IONE.* 

(,a  ) Tom.  IV.  Art  l/.pJg.yi. 
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go,  lavorato  per  tanti  luftri  tutto  a po- 
co a poco  a confumarfi  nel  fiore . * Ben- 
ché il  noftro  Autore  vedefse  la  fiorita 
Colocafiìa  così  mal  trattata , e per  co- 
sì dire,  cotanto  dimagrita  nel  partori- 
re quel  raro  fuo  feto , nulladimeno  ri- 
compensò col  diletto  la  veduta  del  fio- 
re, che  nella  forma,  o figura  è nulla 
differente  da  quello  dell’Aro  noftro, 
come  fi  vedrà  nella  Tavola  più  fotto 
anneffa  . Anch’efso  fa  pompa  d’un’  In- 
volucro ritorto , foftenuto  dal  gambo 
fuo , che  ritondo  io  innalza,  finattan- 
tochè  crefciato  alla  deftinata  grandez- 
za fi  dilati , come  in  un  velo  diafano , e 
in  una  fottiliftìma  membrana  , la  cui 
fola  cima  in  fe  raccolta , e riftretta  fa 
di  fe  medefima  coperchio  ad  un  molle  , 
e piccolifsimo  piftello  , tinto  la  fu- 
perficie  del  colore  del  fior  dell’  Aro , 
cioè,  che  nel  giallo  biancheggia.  Non 
gli  permife  queft’erba  veder  di  vantag- 
gio , pofsiachè  fvelta  dal  vafo  non  po- 
tè moftrare  dopo  il  fiore  il  frutto . Ciò 
non  ottante  faviamente  deduce  dalla  fi- 
gura , e forma  del  fiore , che  non  po- 
teva dar  fuora  altro  feme , che  limile 
all’Aro  noftro , cioè  una  denfa  molti- 
tudine di  grana,  o fave,  ftrettamentc 

infie- 
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infieme  raccolte , come  il  grappolo  del- 
le viti.  Se  cosi  dunque  va  la  faccenda , 
non  fenza  ragione  e’  deduce,  che  la 
Colocafsia  non  fia  altro,  che  un’Aro, 
o la  Fava  d’Egitto,  donde  tirò  i fuoi 
natali . Incontra  di  poi , e fcioglie  al- 
cune difficoltà , che  fi  potrebbono  op- 
porre, mentre  egli  è ben  vero,  che  in 
varie  parti  quella  è uniforme  alla  già 
deferitta  ne  i telài  di  Teofralfo,  di  Dio- 
feoride , e di  Plinio  •>  ma  non  nella  par- 
te principale,  fecondo  alcuni,  ch’èli 
fiore  , volendo  tutti  d’ accordo  , che 
abbia  il  fiore  rofeo , e vermiglio , e_» 
nella  grandezza  maggiore  di  quello  del 
papavero,  là.  dove  non  è quella  punto 
differente  dall’Aro  dimellico,  e nulla 
varia  nel  colore  , mentre  entrambi 
quali  a un  modo  llelso  pallidamente 
gialleggiano  . Mediante  tutto  quello 
egli  fi  dichiara , che  farebbe  quali  per 
dire  ciò,  che  fcrìfsero  il  Pena,  ed  il 
Lobelio  nelle  loro  controverfie  , nelle 
quali  parlando  della  Colocafsia  , così 
fcrifsero.*  Si  quis  ad  fruffitum  varieta- 
tem  refpiciat  ambitus  generis  fabacei , 
quam  cim  Diofcoride gracam  fabam  , & 
agiptiam  dumtaxat  memorabili  , & 
nofira  vulgaris  neutra  illarum  efi  > &■ 
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complures  ex  India  tum  orientali , tura 
nova  occidentali  confecuti  funtus  , quos 
fruttiis  diquantum  faba  aquiparantur  : 
frondem  autertt  , & reliquam  faciem , 
fi  ille  abfit , nullus  agnofcatur  fabx . Se 
però  riflette  a ciò,  che  fcrifie  Teofra- 
fto,  che  fu  il  primo,  che  parlò  di  que- 
ft’erba , oggi  creduta  la  Colocaflia , o 
l’Aro  d’Egitto  , egli  non  Teppe  chia- 
marla con  altro  nome , fé  non  con  quel- 
lo della  fava  ; ma  veduto  adeflò  il  fio- 
re, non  fi  può  dire  con  ficurezza  qual 
folle  la  fava  da  lui  fcritta . Aflerifce  > 
cho  lo  ftcflò  giudicio  fi  può  formare 
non  meno  di  Diofcoride , che  di  Pli- 
nio , giacche  entrambi  cosi  la  deferì  fie- 
ro , che  pare , che  l’abbiano  tratta  da 
Teofrafto.  Con  tutta  modeftia  intanto 
s’avanza  amoftrare,  non  cfsere  quella 
la  incifa  dal  Camerario  neU’Epitome 
del  Mattiolo;  imperocché  varie  fono 
le  particolarità,  chele  mancano,  on- 
de efsa  vaglia  ad  imitare  la  già  mento- 
vata dagli  accennati  antichi  Scrittori , 
che  furono  i primi  padri  della  botani- 
ca, tanto  più,  che  nè  meno  il  Mattio- 
li ne  fa  menzione  alcuna  ne’  fuoiCo- 
mentarj,  di  modo  che  teme,  che  fia 
una  Tiantafavolofa , non  v’efsendo  au- 
tore 
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tore  alcuno,  che  l’abbia  mai  , come 
reale,  data  colle  (lampe  alla  Ilice. 

Involto  in  tinte  confufioni  (la  penfo- 
fo  che  debba  rifol  vere , mentre  la  pian- 
ta in  parte  corrilponde  al  nome,  che-» 
le  fu  dato  d Aro , e di  Fava  d’Egitto , o 
del  Nilo,  ed  in  parte  per  lo  fiore  da’ 
fuddetti  venerabili  uomini  defcritto, 
non  vi  ha  proporzione  alcuna  , doven- 
do il  fiore  eflere  tinto  del  color  della  ro- 
fa,  e pari  nella  grandezza  a quello  del 
papavero,  ed  il  veduto  in  Verona  è lo 
fletto  , che  quello  dell’Aro  volgare. 
Non  fi  perde  d’animo  per  quello  l’inge- 
gnofo  Autore  , attenendoli , com’egli 
dice  , per  liberarli  da  quello  laberinto , 
ad  un  fenderò  di  mezzo.  Si  dichiara 
non  voler  fare  la  notomia  del  nome-. 
Curcas, o Colocafia,  poco,  o nulla  im- 
portando il  far  quiftione  de’  nomi  ; ma 
a lui  bada  il  confiderai  la  varietà  de’ 
medefimi  , cioè  d’Aro,  e di  Fava_» 
d’Egitto , da’  quali  fi  fpecifica , conciof- 
fiacofachè , fe  l’erba  con  quelli  convie- 
ne, fa  di  mellieriil  credere,  che  ella 
fia detta.  Ciò  prova  coll’ottervazione 
delle  foglie,  e del  fiore  , che  rattomi- 
gliando  alle  foglie , e al  fiore  dell’Aro 
volgare  , conchiude  efler  quella  ve- 


Articolo  X,  i<;  9 
ramente  l’Aro  o la  Fava  d’Egitto.  Nè 
vale,  che  gii  fi  opponga  la  diverfità 
del  fiore  accennata  , perocché  la  vera 
Fava  nafce  bensì  dal  medefimo  fiore  , 
o confimile  , ma  quella , che  per  la  fola 
fimiglianzafi  chiamatale,  puònafce- 
re  da  fiore  totalmente  di  verfo . E fe  di- 
cefifero,  che  quella,  e quella  fono  una 
cofa  fola , mentre  sì  l’una , come  l’altra 
ferve  di  cibo,  rifponde,  che  non  fi  deb- 
ba trarre  da  quello  coftume  la  confe- 
guenza  d'una  identità , imperocché  fi 
mangiano  anche  le  Fave  lupine , quan- 
tunque amare  ( macerate  però  prima 
nelle  acque  dolci  ) e pure  fra  le  dolci , 
eleamarev’è  tanta  differenza  , che-, 
non  folamente fono  nella  pianta,  ma 
nel  fapore  difiìmili.  Dice  finalmente, 
che  fe  il  frutto  di  quello  femplice  è di 
forma  eguale  alla  fava , fe  gli  può  dar 
nome  di  Fava  del  l<lilo  , così  fpeeifi- 
candolo  ; ovvero  fe  fi  vuol  trarne  la  de- 
nominazione dal  rimanente  della  pian- 
ta tutta,  fi  può  dire,  che  flagro  .Egl- 
xio,  efiendo  in  ognuna  delle  parti  lue 
limile  al  noltro. 

Si  ftupifce , come  quegli  autori  , che 
dilatarono  con  piante  rare,  ed  t foticbe 
l’arte  botanica , come  Ferrante  Impera - 
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to}  e Fabio  Colonna , abbiano  confo  (Ta- 
to d’aver  veduto  q uè  fio  vegetabile  fio- 
rito nella  noftra  Italia  fenza  darne  in_* 
luce  il  ritratto . Egli  però  giudica , che 
ciò  fia nato,  non  dalla  poca  fiima,  che 
eglino  faccflero  del  fiore  , imperocché 
lo  ammiravano  anch’eflì  pellegrino  > 
ma  perchè  fupponeflero , che  da’  bota- 
nici di  quel  fecolofoflfe  già  fiata  incifa 
ne’  metalli  l’immagine  dello  fìeflb  ; il 
che  aflerifee  eflfcr  fallò,  non  avendone 
egli  veduta  mai  la  figura . 

Efpofta  la  defcrizione,  e riabilita  la 
vera  idea  della  pianta  , difeende,  co- 
me dotto  medico,  a ricercarne  l’ufo, 
e le  fue  virtù  . Incomincia  dall’Aro 
noftro , le  cui  fpecie  tutte  fono , fecon- 
do gli  antichi  , dotate  di  una  qualità 
calda,  efecca,  incifiva , ed afterfiva, 
talché  ne’ mali  di  petto,  che  dipendo- 
no da  materia  vifeofa , e tenace  fi  pre- 
feriva con  molto  utile,  come  eziandio 
nelle  oftruzioni  vecchie  , e contuma- 
ci del  ventre  inferiore , fervendo  egli  di 
mezzo  , per  introdurre  l’acciajo  , ed 
agevolando  l’apertura , e lo  fviluppo 
di  quelle  vie  intafate , impaludate,  ed 
ingombrate  dalle  accennate  materie  te- 
gnenti , e viziofe . Ciò  prova  coll’efpe- 

rien- 
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rienza  felice , che  fi  fa  colla  polvere  det- 
ta Cacbetica  del  Querceta.no , oltre  ad 
altre  compofizioni  d.i  varj  e fapienti 
autori  preferitte per  un  tal  fine,  nelle 
quali  tutte  entra  la  Fecula , o la  radi- 
cepreparata dell’ Aro.  E perchè,  di- 
ce, al  giorno  d’oggi  riefeono  vani , ride- 
vo!! , o nojofi  nomi  le  qualità  del  cal- 
do, efecco,  fi  contenta  , che  fi  dica 
col  Quercetano  operare  quefta  radice 
per  forza  d’un  [ale  viperino  pungente , e 
caujlico , o coll  Etmullero  per  via  d’un 
[ale volatile  pungitivo , e molto  acre. 
Apporta  l’oflervazione  , che  fanno  gli 
autori  intorno  al  iapore  di  quefta  pian- 
ta, cheè  diverfo  , giufta  la  diverfità 
de’  paefi  , e dei  clima , onde  facilmente 
fi  l'poglia , e fi  vefte  di  virtù  diverfe , 
mentre  in  uno  è dolce , nell’altro  ama- 
ro, e pungente.  Non  per  quello  però 
egli  crede , che  debba  mutar  nome  , ef- 
fendo  Tempre  Aro  in  ogni  luogo  ; onde 
anche  la  Colocaffia  , detta  da  alcuni 
lAroma'giore , benché  abbia  cangiato 
il  clima  nativofotto  cui  Tuoi  nafcere 
nell’acquc,  farà  Tempre  la  medefima 
anche  lotto  il  noftro , e in  confeguenza 
farà  Tempre  un’Aro.  Se  dunque  è 
tale  quefta  pianta , dee  crederli  an- 
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che  partecipe  delle  già  dette  qualità, 
parendogli  probabile  , che  fia  anche 
antifcorbutica , per  edere  pianta  , co- 
me acquatica , pregna  di  fali  volatili , 
molto  acuti  , e penetranti , e perciò 
va  le  voli  a correggere  la  pertinacia  di 
quello  male.  Gli  pareva  una  volta  af- 
fai Urano , che  piante  nutrite  da  un’ele- 
mento grolfo,  freddo,  e fcìpito,  fof- 
fero  dotate  di  qualità  così  attive  } ma 
dappoiché  ha  odervato  V jlnagalìde , la 
Coclearia , il  T^aflur^io  acquatico , e li- 
mili , nutrite  anch’elTe  , e impaliate 
dentro  lo  Hello  elemento  , edere  pian- 
te veramente  antiftorbuticbe , e ferire  la 
lingua  colle  punte  de’ iali,  che  vi  fon 
dentro,  ha  mutato  parere , e s’è  acco- 
llato alla  verità,  nella  quale  s’è  tem- 
pre più  confermato , quando  ha  oder- 
vato  la  Terficariapaluflre  nulla  diffe- 
rente nell’eilerna  apparenza  dalla  ter- 
reflre , edere  tanto  acuta  , e mordace, 
quanto  l’altra  è fcipita  , onde  fu  de- 
gna del  nome  di  Tepe  acquatico  , det- 
ta da  Greci  Hidropìper . Ha  cercato  di 
ciò  la  cagione , non  ritrovata  da  lui  in 
niuno  autore,  ed ha  odervato , che  le 
piante  tutte  antilcorbudche  fono  bensì 
acquatiche,  ma  non  tutte  le  acquati- 
che 
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che  fono  aneifcorbutiche.  Ha  di  più  no- 
tato , che  il  terreno , in  cui  s’abbarbica- 
no, è affai  pingue,  c perciò  abbon- 
dante di  parti  faline , nitrofe , e fulfu- 
ree , delle  quali  molte  ne  cedono  in  nu- 
trimento , o almeno  riempiono  i ca- 
nali apportatori  del  medefimo  . Lo  af- 
fomiglia  a certe  terre  argillacee  de  fa- 
citori de’ vafi  , la  induitria  de’ quali 
può  diri!  loro  mortifera , divenendo  in- 
fermicci , gottofi , e tal  volta  reftando 
dagli  aliti  delie  fornaci  foffòcati  . Gli 
abitatori  pure  de’paefi  producitori  di 
quefta  terra  diventano  per  lo  più  cache- 
tici , o idropici , o fono  almeno  di  bre- 
ve vita  , come  appunto  avvertì  Ip- 
pocrate  de  lecis  > aquis , & aere . Ma 
perchè  potrebbe  opporgli  qualcuno, 
non  poter  dunque  efsere  cotanto  faiu- 
tevoli  1 erbe  accennate , fe  s’imbevono 
delle  detee  partì  malefiche;  perciò  ri- 
flette, che  il  medicamento  , ed  il  ri- 
medio ftan no  fra  l’antidoto,  ed  il  vele- 
no, onde  fono  partecipi  non  meno  deli’ 
uno  , che  dell’altro , cioè  del  bene  , e 
del  male  . Facendo  dunque  di  bifogno, 
che  col  rimedio  s'introduca  quello  {li- 
molo, che  ivegli  la  natura , onde  fcac- 
ci  da  fe  quel , che  le  nuoce  , fono  ne- 

cefsa- 
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ceflarj  limili  mezzi,  che  irritino,  e 
pungano  le  fibre , acciocché  s’increfpì- 
no,  e fpruzzino  fuora  il  nocivo  : tanto 
più  , che  gli  antidoti  dell’erbe  mento- 
vate non  fono  catartici  , e dejettorì , 
ma  bensì  digeftivi,  e preparatori  per 
l’efclufion  dell’umore  eicrementofo , e 
nocente  . Contuttoché  quelle  ragioni 
fieno  molto  plaufibili , nulladimeno  il 
noftro  Autore  fi  dichiara  , non  efsere  la 
fua  fentenza  , che  dal  terreno  pof- 
fano  trarre  la  fua  malizia  le  piante, 
promettendo  di  far  ciò  vedere  contra- 
rio all’evidenza. 

Pretende  dunque  inoltrare , per  qual 
cagione  non  tutte  le  acquatiche  ,<  ma_. 
folo alcune  poisedano  una  tale  virtù, 
benché  tutte  s’alimentino  in  un  fico  lo- 
lo:  la  qual  difficoltà  verte  ancora  in- 
torno alle  piante  non  acquajuole . Che 
ciò  fia  vero , lo  inoltra  coll’efexnplo  del 
Trapelo,  chenafce  vicino  a.\V*Àntora, 
e degli  .^coniti,  che  ancheffi  germo- 
gliano vicini  ad  altra  pianta , la  quale , 
le  non  è antidoto , non  è almeno  rer  di 
veleno . Ciò  riconolce  da  una  proprie- 
tà , o facultà individuale, benché  fap- 
pia,  che  oggidì  la  deridono,  e qui  en- 
tra in  collera  co’ moderni,  i quali  cre- 
dono 
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dono  dimoftrare  ciò , che  è puramen- 
te immaginario . Non  fa  capire  il  mo- 
do , con  cui  penfano  mifurare  con  tan- 
ta evidenza  le  figure  de’ mi  hi , e parti- 
colarmente fluidi , non  bastando  il  di- 
re, che  quel  fluido  fia  dolce,  perchè 
compoiìo  di  particelle  ritonde , l’altro 
amaro,  edalproper  la  ruvidezza,  e 
fcabrolità  delle  medefime  , non  cl'sen- 
dovi  di  ciò  un’evidente  dimoftrazione , 
cui  è obbligata  la  matematica , perchè 
fcienza  vera , ed  infallibile . Ciò  non 
pofsono  nè  meno  dimolìrare  col  mi- 
crofcopio,  nè  in  altre  maniere  , che 
affatto  appaghino  rintelletto  ; onde  a 
lui  pare , che  egualmente  fieno  al  bu- 
jo,  come  al  bujo  dicono  ritrovarli  gli 
antichi . Pare  a lui , che  i difcorfi  de’ 
moderni  fondati  fu  le  matematiche  leg- 
gi, fieno,  come  moli  fenz’ordine,  on- 
de la  macchina  appare  fcompofta , per- 
chè cominciata  luì  fondamento  antico , 
e poi  fatta  debole  dal  moderno , a gui- 
ia  di  certi  palagi , e templi , oggidì  fab- 
bricati, a’ quali,  fenon  aflifta  l’archi- 
tetto , fi  veggono  fenza  l’ordine  richie- 
fìo  dall’arte  vera  , dovendo  noi  tolle- 
rare l’ionico,  là  dove  il  Dorico  efser 
dovea , ed  il  Corintio  nel  fito  dovuto  al 
Tomo  XVII,  M Tofca- 
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Tofcano  ; onde  prefumendo  di  mettere 
avanti  gli  occhi  un’  ordine  ben  compo- 
(lo , (compongono  la  fimetria  , e fab- 
bricano a capriccio.  Non  vuole  inol- 
trarli di  vantaggio , proteflando  con_. 
fomma  , e laudevol  modefìia  di  riveri- 
re i profefsori  moderni , e s’avanza  a_* 
Tempre  più  paielare  la  fua  opinione,  , 
cioè  che  facilmente  potrebbe  dire , che 
non  altro  alimento  s introduce  nelle  . 
piante  , che  quello , che  polTono  fuc-  • 
ciare  i loro  nativi  acquedoccj  , per  le  ( 
anguftillìme  vie  de’  quali  dee  feorrere , ( 

onde  l’erba  afsorbe  fol  quegli  umori , t 
che  può  raccogliere  la  fìruttura  di  lei  ; \ 

onde  non  efsendo  quella , o quella  pian-  i 
ta  atta  a nutrirli  d’altro  umore,  che  di  f 
perniciofo,  perciò  diventa  venefica.  A f 
quella  opinione  però  non  li  (derive,  c 
noneflendo,  che  l’immagine  della  pri-  a 
ma.  Intanto  palefa  la  fua , che  giudi-  c 
ca  più  probabile . Si  figura  un  monte  c 
minerale,  che  generi  incellantementc  t, 
nel  fuo  feno  ciò  , che  la  propria  minerà  n 
gli  porge.  Quella  materia  lenza dub-  { 
bio,fe  farà  priva  di  (oftanza  umorofa,  r, 
chela  irrori,  nonpocrà  dilatarli,  nè  li 
fenza  il  mezzo  di  qualche  fluido  dira-  ti 
«tarli  per  entro  la  balza.  Farà  dunque  i 

di 
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di  mefticri,  che  queft’umido  difpcnfi 
in  quella  parte , e in  quella  ifemi  del 
minerale,  tratti  feco  per  quelle  vie  cic- 
che , e fotterranee  : contuttociò  non  fa 
l idi  bifogno  il  credere,  che  quelle  acque 
abbiano  dalla  loro  fonte  tratto  inficme 
L il  nafcimento , e la  facoltà  , ma  bensì 
dalle  vie  interne  del  giogo , per  cui  fi 
aggirarono  avanti  d’ ulcire,  in  quella 
guifa  appunto,  che  fogliono  edere  le 
acque  de’ bagni  naturali  , chedalfito, 
donde  fcappano , e dal  luogo,  dove-, 
fcorrono,  prendono  non  meno  le  vir- 
tù , che  il  nome.  Ciò  pofto  viene  a’ 
cgetabili,  e dice,  che  eglino  al  certo 
altro  non  fi  nutricano,  che  di  quc’ 
uidi , che  loro  porge  il  terreno , dove 
Ai  furono  o feminati , o piantati  •,  ma  fe 
, quella  terra  non  è maligna , e perche 
accufarla  colpevole  di  quello,  che  non 
■ è rea?  Ciò  prova  ancora  colloflervare, 
che  quantunque  fi  trafpiantino  da’ bo- 
tanici le  piante  filveftri  , pratcnfi  , ec. 
negli  orti  loro , e cangino  terreno , e 
fovente  clima , nulladimcno  non  cefle- 
, ranno  giammai  daH’eflTere  quelle,  che 
furono , e fono,  cioè  dannofe  le  venefi- 
che , e falubri  le  innocenti . Conchiu- 
de , che  fe  tale  dunque  c la  cofa , non 
M 1 gi* 


i6S  Giorn.de’ Letterati 
già  dalla  terra , nè  dall’umore,  che_* 
nutre  loro  , traggono  le  virtù  , ma 
dalla  propria  ed  individuale  natura. 
Sia  il  terreno  buono  , onol  fia,  pura_. 
l’onda , che  loro  bagna , ed  irriga , ov- 
vero impura, non  muteranno  leder  pri- 
miero giammai  . Stabilifce  adunque, 
che  ie  la  virtù  dell’erbe  non  dipende 
dalla  configurazione  delle  parti  loro, 
o da’pori  delie  loro  radici , che  ammet- 
tano quelli , e non  que’  corpicelli , nè 
dal  fico,  dovenafcono,  nè  dal  fluido, 
dal  quale  lono  annaffiate , penfa  non  fe 
gli  poter  negare  , che  quella  natia  qua- 
lità fia  tratta  dali’eflere  lpecifico  , e 
individuale  delle  medefime.  | 

Ritorna  alla  Colocaffia  , la  quale-* 
pone  con  franchezza  fra  le  piante  anti- 
fcorhutiche , sì  perchè  ella  s’annovera 
frale  piante  acqua) u'ole  , sì  perche  è 
del  genere,  come  ha  provato  , degli 
Ari , ed  il  vivo  ritratto  dell’Aro  noltro 
volgare.  Ed  ecco  il  difegno  appunto 
della  Colocaffia  fiorita  in  Verona  cor- 
teiemente  partecipato  dall’Autore  colla 
TAV.]D^ìfel"ta2ùone  al  Sig.  Vallifnieri . 

IL  * Difficile  oltremodo,  ed  intricata 
è fra’  botanici  la  quiftione,  fe  quella 

pian- 

* OSSERVAZIONE.  * 
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pianta , che  oggi  in  Italia  fi  chiama  vol- 
garmente Colocafia  , e la  quale  è vera- 
mente una  fpecie  dì  Aro , fia  la  Fava 
d’Egitto . Sono  ingegnofe  molto  le  con- 
getture del  Sig.  Fantafti , che  la  pianta 
fiorita  in  Verona  fia  la  Colocafia, 
pofsa  efsere  anche  la  Fava  d‘  Egitto  , 
ma  a lui  molto  forte  s’oppone  Fabio 
Colonna  nella  fua  Parte  feconda , dove 
delie  piante  meno  conofciute  ragiona 
( a ) volendo,  che  quella,  cheadefso 
fi  chiama Colocafiìa,  o Fava  d’Egitto, 
non  fia  la  vera  Colocafiìa , o Fava  d’E- 
gitto dagli  antichi  defcritta  , ma  un 
femplice  Aro  d Egitto  . Quindi  è,  che 
apporta  la  figura  della  creduta  Colo- 
cafiìa fiorita  in  Napoli , che  inoltra-» 
veramente  efsere  un’Aro,  efsendo  i fio- 
ri di  lui  non  diflimili  da  quello  defcrit- 
to  , e difegnato  dal  Sig.  Fantafti  , fe 
non  che  efcono  a tre  a tre , e quello  del 
Sig.  Fantafti  è un  folo . 

Profpero  Alpino  nel  fuo  Libro  delle 
piante  d'Egitto  ( b ) fcrifse  già  collan- 
temente , non  aver  mai  veduta  nel  tem- 
po, che  colà  dimorava , laColocafsia 
fiorita  5 chiamata  dagli  Egizj  Culcas , 
M 3 mara- 

fa)  Cap.I  pag.i , 

(b)  Cap.$i  pag.\oi% 
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maravigliandoli  molto , come  Diofco- 
ride  averte  detto , che  la  Fava  d’Egitto 
facerte  e fiori , e frutti , ed  edere  quel- 
la la  Colocartia  > ma  nell’altro  Libro 
de  Tlantis  exoticis  ( a ) con  efemplare 
ingenuità  , e modeftia  lì  ritrattò  di 
quanto  avea  riferito , eflendogli  fiorita 
una  Colocartia  nell’orto  di  Padova , che 
avea  la  radice  ritonda , e grolla , come 
un  gran  cotogno,  che  chiama  Coloca- 
fia Strogyloriza  , idefl  rotund&  radicis  , 
della  quale  porta  la  figura  con  un  folo 
fiore  limile  a quello  apportato  dal  Sig. 
Fantafli.  S’ingegna  l’Alpino  di  rende- 
re la  ragione  , perchè  nel  fuolo  dell’ 
Egitto  a quelle  piante  nativo , non  ab- 
bia mai  potuto  vedere  il  fiore , il  quale 
dappoi  abbia  veduto  fortunatamente 
in  Italia,  e dubita  ciò  dipendere  dall’ 
umidità , e pinguezza  di  quel  terreno  , 
in  cui  ludureggiano  ftrabocchevolmen- 
te  in  foglie,  e in  radici  , come  accade 
anche  a molte  altre  bulbofe  , e non 
bulbofe  piante  fra  noi  , amando  più 
torto  alcune  il  terreno  magro,  e areno- 
fo,  che  il  pingue,  e bagnato  ; alta- 
mente fi  Iviluppano , o fi  fpiegano  tut- 
te in  foglie , e in  radici , e non  atten- 
dono 


(a)  Cap.iZ.pag.137. 
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dono  a produrre  i fiori , e i frutti . E in 
fatti  notò , che  in  quell’anno  , nel  qua- 
le la  fua  Colocafia  fiorì  , fece  molto 
minori  foglie  delle  altre , che  non  fiori- 
rono : cofa  notata  anche  nella  fua  dal 
Sig.  Fantafti,  come  abbiamo  veduto. 
Offerva  pure  , che  in  Italia  quella  fola 
Colocaffia,che  e’  chiama  Strogylcrìza  , 
produce  qualche  volta  il  fiore  , e qual- 
che volta  due , e tre,  com’era  accadu- 
to in  Napoli , ma  però  non  edere  arri- 
vate a fare  il  frutto  giammai  , e farà 
probabilmente  quella  del  Sig.  Fantafti 
della  detta  fpecie . 

11  Veslingio  nelle  Annotazioni  fatte 
alle  piante  d’Egitto  del  lodato  Alpino 
apporta  ancor  elfo  la  figura  medefima 
della  Colocaflia  fiorita  nell’orto  di  Pa- 
dova ( a ) , ed  attefta  pure  ancor  egli , 
che  in  cinque  anni,  che  dimorò  nell’ 
Egitto,  non  vide  mai  nè  il  fiore , nè  il 
frutto  della  medefima,  ma  perciò  non 
s’arrifica  di  negare  , poterfene  anche 
colà  in  qualche  fpiaggia  trovarli  della 
fiorita , mentre  elfo , e l’Alpino  poche 
ville  aveano  vifitato , dove  quella  alli- 
gnava . Rendono  alcuni  un’altra  ragio- 
ne, perchè  nell’Egitto  non  fi  veggano 
M 4 fiori- 
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fiorite  le  Colocafie , cioè , perchè  i pae- 
fani  ogni  anno  le  cavano  per  mangiar- 
le, fervendoli  delle  fole  radici  per  fare 
la  moltiplicazione,  come  per  ordinario 
fanno i noftri  villani  coll’aglio,  e fimi- 
li , ed  i noftri  giardinieri  con  tante  altre 
maniere  di  cipolle , e di  bulbi . Così  i 
noftri  rullici  cavano  le  rape  , prima 
che  facciano  il  cavolo,  e il  fiore,  riu- 
fcendo  per  altro  inutili  al  loro  fine , che 
è il  cibarli  delle  medefime , fe  affetta- 
no, che  fiorifcano , e il  feme  loro  pro- 
ducano . In  tal  maniera  viene  fofpet- 
tato,  che  mangiando  gliEgizj  le  radi- 
ci della  ColocalTia , come  i noftri  le  ra- 
pe , non  dieno  loro  tempo  di  gittare  il 
fiore,  elfendo  quelle  anche  più  utili 
delle  medefime  al  dir  di  Galeno  (a), 
dove  parlando  dell’Aro  fcrilfe  : ^Ad  Cy- 
renem  minime  cji  medie amentofum , & 
acre  , ut  rapis  etiam Jìt  utilius  . 

Un’eccellente  noftro  botanico  giu- 
dica, che  la  volgar  Colocafiìa  non  pof- 
fa  mai  adattarli  alla  Fava  d’Egitto  da- 
gli antichi  autori  deferitta  , ma  pen- 
fa , che  fia  più  tofto  l’afro  d'Egitto  di 
Timo , che  pur  anche  Gafparo  Bauvi- 
no  nel  Tinpce  chiama  ^tron  maximum 


s£gi- 
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AL gìptiacum  > così  pure  notata  dal 
Tourneforzio  {a  ) intorno  alla  quiftio- 
ne  , che  non  faccia  fiore  in  Egitto  , s’ap- 
piglia all’opinione  , o parere  dell’An- 
guillara,  benché  contradetto  dal  Mat- 
tioli: imperocché  efiendo  deftinate  le 
file  radici  in  quel  paefe  per  ufo  del  vit- 
to , non  lafciano  gli  abitatori , che  pro- 
ducano il  cavolo,  e il  fiore,  perchè  al- 
lora reftano  inabili  al  cibo , e lenza  fu- 
go,come  accennammo  di  fopra  far  colle 
rape  i noftri  villani . 

il  Lobellio , ed  il  Pena  s’approlfi- 
mano  alla  luddetta  fentenza , col  non 
credere  quella  pianta  la  Fava  à' Egit- 
to, e nè  meno  la  ColocaJJìa  degli  anti- 
chi Scrittori , che  la  fanno  finonimo 
della  Fava  fuddetta  . Aggiugne  il  men- 
zionato noftro  botanico,  che  il  Mat- 
tioli per  Fava  d’Egitto  effigiò  una  pian- 
ta , creduta  non  folo  dal  Sig.  Fantafti  > 
ma  da  altri  fcrittori  fàvolola,  e finta, 
coneiofiìacofachè  finora  non  è capitata 
alla  noftra  notizia  : non  gli  dà  però 
l’animo  di  condannare  un  così  degno 
Scrittore  con  quello  folo  argomento  > 
imperocché  quanti  fecoli  fono  trafcor- 
fi , avantichè  s’aveiTe  cognizione  dell* 
M f Efco- 
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Efconomene di  Plinio,  defcritta da  lui 
( a ) , e pure  a noftri  tempi  col  nome  di 
Mimofa  eccita  P ammirazione  de’ cu- 
riofi  al  folo  tocco  delle  lue  foglie , di 
maniera  che  s’è  meritata  il  nome  d’ er- 
ba fenfitiva  ? Così  penfa , eflere  anco- 
ra , o almen  poter  eflere  della  Fava 
d’Egitto  propofta , e delineata  dal  Mat- 
tioli . Non  fi  permette  alla  noftra  bre- 
vità il  dir  di  vantaggio  , e fi  legganò 
Gafparo  Bauvino  nel  Tinace , e fuo  fra- 
tello nel Vlfieria  , il  Colonna  , l’Al- 
pino , il  Veslingio  , 1’  Ofmanno  , 
de  medie.  Offic.  ed  altri , che  hanno  di 
quella  materia  diffufamente  trattato . 

ARTICOLO  XI. 

Giunte , ed  Offervazioni  intorno  agli  Sto- 
rici Italiani,  che  hanno  fcritto  latina- 
mente , rpgiflrati  da  Gherardo-Gio- 
vanni  Volfio  nel  libro  III.  de  Hiftori- 
cis  Latinis. 

DISSERTAZIONE  NONA. 

V, 

i . \T  E1  tomo  antecedente  alla  pag. 
-L^l  415).  abbiamo  detto,  che  il 

Tra- 


(a)  Lib. 27.0^.17. 
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Trapez.unz.io  avea  indirizzata  al  Doge  , 
calla  Repubblica  Veneziana  , a perfua- 
fione  di  Francefco  Barbaro,  la  fua  ver- 
fione  latina  de  i libri  di  Platone  de  Legi- 
bus.  Ora  aggiugniamo  , che  avendo 
egli  fottopofta  al  giudiciodel  medefi- 
rao  Barbaro  la  prefazione  della  fua_. 
Opera,  n’ebbe  in  rifpofta  la  feguente 
lettera , la  quale  fi  legge  in  una  mifcel- 
lanea  di  varie  cofe , per  lo  più  inedite  , 
efiftente  apprcflò  il  Signor  Guglielmo 
Gelmini  , Veronefe,  in  un  codice  car- 
taceo del  XV.  fecolo  ; Francifcus  Barba- 
rus  eloquentiffimo  Georgio  T rapezuntio . 
Legi  prafationem  tuam  in  leges  Plato- 
nis,  quas  e grato  in  latinum  traduxifti, 
in  qua  tanta  fententiarum  puritas  cum 
tanta verborum  elegantia  conjuntta  efl , 
ut  dottor  um  bominum  aures  implere  pof- 
fìt:  quare  cum  digna fit  te  auttore , qui 
in  omni  genere  dottrina  & grace , & 
latine  tam  excellis , laudanda  fuit  a no- 
bis  , non  corrigenda  . Sic  enim  ipfi  rei 
accommodata  efl , ut  nata  ex  caufa  vi- 
deatur  ; & fic  ornatur  facultate  ac  co- 
pia tua , ut  rebus  novis  auttoritatem  , 
veteribusgratiam,  obfcurislucem,  du- 
biti fidem , & memoria  intermortua 
vetuflatis,  ut  ita  dicam , vitamdede- 
M 6 ris  , 
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rii , & ope  ,ac  opera  tuafeceris , ut  fie- 
ni idthenienfes  Solone  , Lacedemonii 
lycurgo  , ita  nos  Veneti  Tintone  legum 
vojìrarim  conditore  gloriari  pojfimus . 
recipe  igitur  preefationem  tuam  , qua 
per  fe  ftc  ornata , ftc  domeflicis  omamettr 
tis  illujìrata  eft  , ut  nullius  alterila  ori 
namenta  deftderet , Vale . Venetiis,  idib . 
Januar , 1451. 

z.  In  propofito  delia  contefa  inforca 
fra  i letterati  a prò , e contra  Platone , 
per  cagione  del  Trapezunzio,  che  lo 
impugnava  , e del  Cardinal  Bc  dar  ione, 
che  lì  era  modo  a difenderlo,  fi  aggiun- 
ga nello  ftedb  tomo  alla  pag.  443.  dopo 
la  parola  dichiarandofi  , ciò  che  ne  feri- 
ne il  Crinito  nel  libro  III.  de  honefta  di- 
sciplina capitolo  1.  pag.44.  dell’edizione 
JEnricpetrina  di  BafiJea  : Georgius  Cre- 
terfis  (qui  Trapezunthis  appellar i ma- 
luit  ) perrnulta  Vhtoms  pkilofopbi  vitia 
collegit . ZJnde  Joannes  Alarienfis  ridi- 
cula  voce  illuni  cenotimonem , ó"  erin- 
nyrn  appellai  : quod  & 'Tlkenus  Bcjfa- 
rion  alicubi  afferuit  : dalle  quali  parole 
refia  manifeftata  la  cagione  della  nemi- 
cizia  inl'orta  fra’l  Vefcovo  di  pileria , ed 
il  Trapegunzio . 

3.  Allamedefima  ^ag.443.  in  fine  dì 

ciò. 
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ciò,  cheabbiam detto  della  Dialettica 
del  Trapezunzio,  fi  ponga  , che  ella. 
Dialettica  è fiata  tradotta  nella  nofìra 
lingua  da  Orazio  Tofcanella , e ftam- 
pata  in  4,  in  Venezia. 

4.  Alla  pag.4.4.6.  fi  noti  dopo  le  altre 
anche  l’Opera  feguente  delTrapezun- 
zio  : 50.  llluflri  viro  Jacobo  ^Antonio 
Marcello,  T atritio  Feneto , de  obitu  Va- 
lerli filli,  principia;  S ape  numero,  fa- 
cobe  „ Antoni  Marcelle , ab  aliis  quidem 
rebus  otiofo,  ec.  Quella  Confolatoria  al 
Marcello  fu  feritea  dal  noftro  Candiot- 
tonel  1 461.  e fi  trova  con  Fai  tre  fopra 
lo  fteffo  argomento  nel  bel  codice  in__» 
cartapecora  della  biblioteca  Marcella, 
da  noi  altre  volte  rammemorato . 

f.  Alia  pag.  4-5  3.  in  luogo  di  quefte 
parole:  „Nel  X.  lecolo , lotto  il  Doge 
„ Pier  Candì  ano  IV.  di  quello  nome 
,,  era  Vefco-vodi  Equità,  fecondochè, 
„ ferivo  il  Doge  Andrea  Dandolo,  Buo- 
„ no,  figliuolo  di  Giorgio  Barcanico: 
,,  e lo  ftefiò  Scrittore  afierifee,  che  nel 
„ Concilio  tenuto  in  Venezia  l’anno 
„ 1177.  fotto  AleiTandro  III.  v’inter- 
„ venne  Felice , Vescovo  Equilino  : „ fi 
pongano  le  feguenti:  „ Nel  X.  fecolo 
fotto  il  Doge  Pier  Candiano  IV.  di 

„ queT 
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,,  qnefto  nome  era  Vefcovo  di  Equìlo , 
,,  fecondochè  feri  ve  il  Doge  Andrea 
„ Dandolo,  Buono , figliuolo  di  Gior- 
„ gio  Barcanico , che  fu  poi  Patriarca 
„ di  Grado.,, 

LVII. 

PALLADIO  FOSCO,  ovvero  (a) 
NEGRI,  Tadovano  . Lafua  cafatafu 
veramente  de’  NEGRI , nella  quale  fio- 
rirono altri  uomini  dotti  in  Padova  , 
come  Girolamo , e ^Antonio  Negri , tut- 
ti eduechiariifimi  Profeflori  di  medi- 
cina nella  Univerfità  della  patria-,, 
quegli  nel  1^90.  e quelli  nel  1 611.  ma 
il  noftro  Palladio  amò  prendere  anche  il 
cognome  di  Fofco , corrifpondentc  a 
quello  di  Negri)  per  feguir  l’ufo , che 
allora  tra  i letterati  correva  nella  mu- 
tazione de’ nomi  . 

Fiorì  verfo  l'anno  1470.  Vn  ampio 
elogio  di  lui  abbiamo  in  Marcantonio  Sa- 
bellico  nel  Dialogo  de  linguai  latina;  re- 
paratione,  dove  fi  legge:  Neceft,ec.) 
Sopra  di  quello  ecco  una  rara,  e Ango- 
lare annotazione  del  Sandio  alla  pag. 
419.  Che  quefio  Talladio  fìa  vivuto  nel 
1^0.  par  e al  Vojfio  di  aver  fondamento 
da  crederlo  perchè  ^Antonio  Sabellico  de 

liog- 

(a)  Vojfìol.  c p^oi. 
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ling.  lat.repar.  fcrive  le  feguenti parole  : 
Neceft,  ut  Palladium  Nignim  fileam, 
per  quem  proxitnis  annis  Romana:  in 
ea  terra  literac  in  antiquum  funt  ftatum 
reftitutx.  Ma  fiane  di  ciò  comunque  fi 
voglia  , quefto  è certo  , che  "Palladio 
Fofco , autore  de  idue  libriamoli  de  fi- 
tti Ulyrici , è molto  più  recente , talché 
non  fia  nè  meno  da  regiflrarfi  fra  gli  Sto- 
rici del  Voffio  : imperocché  egli  indiriz- 
zò que’  libri  al  Cardinal  Gafparo  Conta- 
rmi , che  fu  Cardinale  dall'anno  i f $ 
fino  al  i ^41.  ficcarne  gli  pubblicò  Gio- 
vanni Lucio  dietro  la  fua  Storia  delleu 
Dalmazia.  Se  il  Sandio  avelie  meglio 
offe r va t a quella  dedicazione  de  i due  li- 
bricciuoli  di  Palladio  Negri  fatta  al 
Cardinal  Gafparo  Contarini , nè  avreb- 
be meda  in  dubbio  l’età  di  effo  Negri  , 
nè  avrebbe  corretto  il  Voffio  in  una  co- 
fa  , dove  egli  per  verità  non  ha  errato . 
Quella  dedicazione  3 che  è data  Tham 
Sabinorum  (a)  1 540. Cai.  Junii , non 
c fcrittada  elfo  Palladio,  il  quale  in_, 
tal’anno  non  era  più  in  vita,  ma  da  uno 
{colare  di  lui,  il  cui  nome  non  vi  fi  leg- 
ge 

(a)  Phara  Sabinorum  è un  luogo,  che  fi 
chiama  la  Fara , vicino  alia  famoià  Badia 
di  Farfa  , da  XXV.  miglia  lontana  di 
Roma. 
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ge  nella  edizione  , che  ne  fece  il  Lucio 
(a)  infieme  con  la  fua Storia.della  Dal- 
mazia. Che  ciò  fia  vero,  balla  dare 
un’occhiata  alle  prime  parole  di  quella 
epiftola  : Talladiì  F ufei  Patavini , prx- 
ceptoris  mei , jampridem  vita  fu  nòti , 
literaria  monumenta  , qua  ab  homine 
ilio , in  literis  undequaque  admirando , 
pyofluxerant  ne  penitus  deperirent , fic- 
dulo  laboravi , Reverendiffime  Tater  , 
dedique  operarti  qua  potiti  ratione , ut 
quacunque  ab  eo  f, cripta  fuerant , inex- 
cufa  licet , atque  inexpolita , in  noflras 
manus  devenirent  . Segue  poi  a dire , 
che  il  primo  opufcolo , che  dà  fuori , è 
quello  de  fitu  one  Illyriei , e che  con_» 
aver’  ubata  molta  diligenza  gli  riufeì 
parimente  di  aver  tolti  dalla  polvere, 
e dalle  tignuole  altri  ferirci  del  fuo 
maeftro:  qua  non  alio  confitto  invulga- 
re  confìituimtis , quamquod  & Jindea- 
mus  p iacee ptori  noftro  defuncto  repen- 
dere prò  virili  fufeepta  officia  -,  & qua 
eruditiffiim.s  vir  notaverit , multis  , fi 
edantur  , prodejfie  poffie  intelligamus . 
Chi  poi  fia  flato  quegli , che  pubblicò 
quell’opufcolo  di  Palladio  de  fitu  ora 
Jllyrici , e che  dedico  ilo  al  Cardinal 

Con- 
fa) fag.tfii 
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Contarmi  , apparilce  dalla  prima  edi- 
zione di  effo,  che  c Roma  1540.  in  4. 
le  ir/ a nome  di  Stampatore  . Quivi  a 
piè  della  lettera  fi  legge  il  nome  di  Bar- 
tolommeo  Fonalo  , volgarmente  Fonte , 
o Fontana,  il  quale  fu  Veneziano,  già 
fcolare  del  Negri,  del  qual  Fonte  ab- 
biamo qualche  libro  alleftampe.  Fio- 
rì dunque  il  detto  Palladio , contempo- 
raneo al  Sabeilico,  nel  1470.  fecondo- 
chè  il  Votilo  ne  giudica,  e molti  anni 
anche  dopo , ma  non  mai  nel  1 f 40.  fic- 
come  il  Sandio,  correggendo  mala- 
mente il  Voflìo,  ha  penfato . 

Vrì  ampio  elogio  di  lui  abbiamo  in 
Marcantonio  Sabeilico  de  lat.  ling.  rep. 
dove  fi  legge:  Nec  eft,  ut  Palladium 
Nigrum  fileam  , per  quem  proximis 
annis  Romana:  in  ea terra  (a)  literce 
in antiquum  funt  ftatum  reftituts. ) Il 
Sabeilico  non  dice  : Ts^ec  eft , ut  Valla- 
dium  Fftigrum fileam  , per  quem,  ec.  ma 
bene  : TSlec  eft , ut  ad  Valladium  ‘ìfti- 
grum  ,per  quem,  ec.  e]us  ( cioè  di  Corio- 
lana  Cippico , Dalmatino , di  cui  poc’an- 
zi aveva  parlato  ) (India  referas  . Da_. 
un’altra  Opera  del  Sabeilico,  cioè  dal- 
\é jimotaT^oni  di  lui  fovra  la  St.  Nat.di 

Pli- 


Ca)  cioè  nella  Dalmazia . 
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Plinio , fi  ha , che  il  Negri  era  fuo  coe- 
taneo , ed  amico  : Cum  baie  in  ordinem 
redigeremo , dice  il  Sabellico  nelI’An- 
not.  al  lib.  VII.  cap.  44  .forte  apudme 
Talladius  J^iger , homo  T limane  lettio- 
nis per  quam  ftudiofus , ec.  obftrvafie  fe 
aiebat , ec.  Dell’amicizia  traqueftidue 
letterati  fi  ha  pure  riicontro  nei  libri 
II.  VI.  e IX.  dell’ Epiflole  di  e(To  Sabelli- 
co •,  e fra  loro  entrò  per  terzo  il  fopra- 
mentovato  Conolano  C ippico,  di  cui  ren- 
de il  Negri  onorevole  tefìimonianza 
nel  primo  libro  della  fua  Opera  de  fitti 
orai  ili  rici  ( a ) con  le  feguenti  parole: 
lllnfiratum  efl  autem  state  noftra  T ra- 
gù cium  Coriolano  Cepione  (b)y  Ora- 
tore j Hiflorìcoque  eloquentijfimo  , qui 
quum  fui 1 Tetro  Mocenico , clajfis  Vene- 
ta Imperatore  Trierarchus , non  fine  in- 
genti gloria  ob  res  egregie  gefias , mili - 
tajfet  y quo  tempore  Turca  Cale  idem  ex- 
pugnarunt , confetto  bello > de  Tetri  ipfius 
gefiis  lìbrum  luculentiffime  fcriptum 
edidit . Tutte  quelle  confermano  mag- 
giormente il  tempo , in  cui  vide  il  Ne- 
gri , e lo  sbaglio  del  Sandio . 

Epoi- 

(a)  pagAW- 

(b)  Anche  quelli  mutoffì  il  cognome  di 
Cippìco  in  quello  di  Cepione . 
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E poiché  ci  è occorfo  di  far  qui  men- 
zione di  Coriolano  C ippico  , noteremo 
ora  alcune  piccole  cole  intorno  al  mc- 
defimo,  che  furono  ignorate  , o tra- 
panate dal  Voffio  , là  dove  ( a ) nella 
lua  Opera  degli  Storici  Latini  t ne  trat- 
ta . In  primo  luogo  egli  lo  chiama  fem- 
plicemente  Dalmatino  , lenz’  aggiu- 
gnerne  la  patria , la  quale  fu  la  città  di 
Traù,  come  fi  ricava  sì  dalle  parole-* 
del  Negri  già  riferite,  sì  dalla  riftam- 
pa , che  1^  fece  in  Venezia  l’anno  i y <74. 
della  lua  Iloria  latina  delle  geite  di  Pier 
Mocenigo*,  sì  finalmente  dal  medefimo 
Coriolano  , che  nel  fecondo  libro  di  eflTa 
fi  nomina  Tragurienfem  . In  fecondo 
luogo  dice  ilVofsio,  che  il  Cippicofi 
trovava  a Scutari  l amo  1478.  in  tem- 
po che  quella  città  fu  da  Meemet  inu- 
tilmente aflediata  . Ma  l’afledio  di  Scu- 
tari , al  quale  fi  trovò  anche  il  detto 
Coriolano , che  ne  parla  nel  terzo  libro, 
non  filiamo  14.78.  ma  l’anno  1473.  ef- 
fendo  Generale  dell  armata  Veneziana 
Pier  Mocenigo,  che  fu  poi  Doge,  e 
moriranno  147  y.  dopo  un’anno , e due 
rnefì , come  dice  il  Vofiìo,  di  Princi- 
pato, a i quali  nove  giorni  di  più  vi  11 

ag- 


(a)  lib.UI.cap.VLp. J6g. 
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aggiungano.  Terzo,  fegue  a dire  il 
Vofsio,  che  il  Cippico  lcrilTe  in  tre  li- 
bri le  azioni  del  Generale  Pier  Moceni- 
go:  al  che  doveva  leggi ugnere , che  il 
Cippico  ne  fu  teftimonio  diveduta-,, 
avendo  fervilo  fopra  l’armata  Venezia- 
na in  qualità  di  Governatore  di  una  ga- 
lea: ilche  dalla  prefazione,  e dimoi- 
ti luoghi  della  lua  Opera  fi  comprende. 
Quarto,  attefta  il  Vofsio,  che  lafto- 
riadel  Cippico  fu  pubblicata  in  Baftiea 
l'anno  1544.  tralafciandone  la  prima-, 
edizione,  che  ne  fu  fatta  Fenetiis  per 
Bernardinuni  pictorem  , & lirbardurn 
Ratdolt  de  lAugufta  ima  curii  Tetro  Lo- 
slein  de  Langencen  > correttore  ae  (odo 
M.  CCCC .LXXVUI.in  4.  Dedicolla  l’Au- 
tore a Marcantonio  Morofini , Cava- 
liere , e allora  Ambafciadore  della-. 
Repubblica  appreffo  il  Duca  di  Borgo- 
gna-, e la  intitolò:  Tetri  Miocenici  Im- 
peratoris  geflorum  libri  III.  Fu  ella  poi 
riftampata  in  Venezia  con  altro  titolo, 
cioè  con  quello  de  bello  ^ifiatico , da 
Giannantonio  Rampazetti  nel  1 5P4.  in 
8.  nella  qual  riftampa  fi  legge  una  lette- 
ra di  Giovanni  Cippico , diicendente  di 
Corioiano , al  Senatore  Lionardo  Moce- 
nigo , e una  cpifìola  confolatoria  di  Lui- 
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gì  C ippico , Vefcovo  di  Famagofta,  a 
‘Piero  , Criftofano  , Girolamo  , e Gio- 
vanni C ippici , fuoi  fratelli,  per  la_» 
morte  di  C ortolano  loro  padre , in  data 
di  Roma  14P3.  nel  qual  torno  que- 
llo Coriolano  era  morto,  in  età  d’anni 
68.  Per  opinione  del  Sabellico  ( a ), 
egli  fù  il  primo  fra  1 Dalmati  ni , che  in 
lingua  latina  leggiadramente  fcriveffe. 

li  'Negri,  oltre  a i comentar j J opra 
Catullo , lafciò  anche  alcune  cofe  della 
guerra  T urehefea , ec.  ) Que’  comentar] 
furono  Rampati  in  foglio  in  Venezia 
nel  1500.  ein  Parigi  (è)  nel  1604.  c 
anche  nel  1608.  e parte  ne  fu  inferita 
dipoi  fra  le  Note  de  i Far]  fopra  lo  llef- 
lo  Poeta . Dell’altre  Opere  rammemo- 
rate dallo  Scardeone , e dal  Vofsio,  non 
lappiamo , che  alcuna  ne  fia  ufeita  alle 
Rampe  fuori  di  quella  de  fttu  or&llly- 
ryci . 

Scrifse  parimente  de  fttu , & orali - 
lyrici)  11  fuo  giufto  titolo,  e quale  Io 
diede  il  Fonte  pubblicatore  di  queft’O- 
pera  nel  1 540.  fi  è , come  abbiam  ripe- 
tuto di  fopra  : Palladii  Fufci  Patavini 
defitti  oralliyruì  ; e non  defila,  &ora 

niy- 

( a ) De  lat.  ling.  repar ai. 

Cb)  Bwl. Oxon.  pag. 270. 
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lllyrici.  Quello  opufcolo  è citato  da 
molti,  e in  particolare  daGiambatifta 
Goina,  Piranefe,  nel  fuo  elegante  li- 
bro de  fitti  ifiria,  che  fta  manoferi  tto 
appreflò  il  Sig.  Zeno  in  Venezia.  So- 
pra quello  del  Negri  ha  fatte  erudite 
Tfote  Giovanni  Lucio , fìampate  a par- 
te da  Stefano  Curti  in  Venezia  nel 
1 6y  $ . in  4.  con  le  infcrizioni  Dalmati- 
che , e con  le  nate  a Paolo  di  Paolo  pag. 

e fra  quelle  alla  pag.  leggefi  un* 
elegia  di  dfo  Negri  in  lode  del  Cippico 
Vefcovo  di  Famagofta  , la  quale  è pure 
ftampata  col  libretto  de  fitti  ora  lllyrici. 
Nelle  medefime  Note  pag.71.  il  Lucio 
corregge  gli  errori,  che  erano  corfi  nel- 
la fua  edizione  Olandefe  del  libro  del 
Negri,  il  quale  lo  fende  in  tempo,  che 
dimorava  nella  Dalmazia , poiché  dice 
di  icrnere  vifa , non  addita,  benché  il 
Lucio  nelle  7<lpte  pag.  54.  dica , non  ef- 
fer  lui  giunto  al  fiume  Boliana. 

Una  bella  feoperta,  la  quale  mag- 
giormente fa  , che  il  Negri  fi  annoveri 
fra  gli  fiorici  latini , nevien  fommini- 
ftrata  da  Lorenzo  Pignoria  nell’aureo 
libro  delle  fue  Origini  di  Tadova , dove 
al  Capo  XlV.  in  fine  pag.^4.  cita  una 
Hoti^ia  geografica  di  quelli  noftri  paefi, 

com- 
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compolla  dal  Folco  , la  quale  cra_. 
ms.  predò  il  medefimo  Pignoria,  le  cui 
parole  fon  quelle,  dopo  aver’eglimo- 
ftrato , che  il  Timavo  non  ha  che  far 
conia  Brenta:  Concludiamo  finalmente 
c on  Talladio  Fofco  nojiro  T adovano , uo- 
mo dottiamo , che  Medoaco  c la  Brenta , 
Cr  il  T imavo  un'altra  cofa  , come  fi  ve- 
de in  una  fiua  Notizia  geografica  mano- 
fcritta  apprejfio  di  me.  Sarebbe  molto 
defiderabile , die  quella  T^otizia  fi  ri- 
trovafleper  illuflrazione  dell’antica-, 
geografia , e della  ftoria  di  quella  no- 
bil parte  d’Italia. 

Int  apodiJìria,  mentre  v infegnavain 
cattedra  , Jorprefo  dapophjjla , e porta- 
to m cafa  da  fimi ficolari , non  molto  dopo 
morì  . ) Prima  dieflere  pubblico  mae- 
llro  di  eloquenza  in  Capodiftria , lo  fu 
con  molta lua  lode  ( a)  nella  città  di 
Traùi  e’ISabellico  ( b ) procurò,  ma 
non  gli  andò  fatto,  di  averlo  per  fuc- 
cefiore  nelle  pubbliche  fcuole  di  “Udine , 
avendo  gli  Udinefi  prelcelto  P Uranio . 
Quelli  era  quel  Banolommeo  C dotti,  da 
Brugnera , callello  del  Friuli , appar- 
tenente a i Conti  di  Porzia , al  quale  il 

Sa- 

(O  Saldi.  Epift.  lib.lX. 

( b ) lib.yi. 
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Sabellico  feri  ve  una  lettera  nel  libro  IX. 
e del  quale  parla  con  molta  lode  il  Con- 
te Jacopo  di  Porzia  in  molti  luoghi  del- 
le lue  epi Itole . Vranius  in  greco  fi  fece 
corrifpondere  a edotti  in  volgare  ita- 
liano . Nel  luogo  iftefio  dice  però  il  Sa- 
bellico , che  elfo  Palladio  fi  era  efpreflò 
di  non  voler  far  più  il  meftier  d 'inle- 
gnare ; e di  più  foggipgne,  avergli 
fcritto  Palladio  , Cipìci  antiftitis  andò- 
ritatem  fecutim , velie  Romani  profei- 
fei . ’ Probo  ego  vehementer  id  confila , 
ac  ubi  feliciter  evenire  volo  , quod  in 
luce  bomiìium  deftines , non  inter  pueros 
confenefcere . Intende  di  Luigi  Cippi  co, 
Vefcovo  di  Famagofta , figliuolo  di  Co- 
riolano , e fratello  di  Giovanni,  Arci  ve- 
fcovo di  Zara  : il  qual  Luigi  mori  nel 
1493.  come  nota  Giovanni  Lucio  nelle 
Memorie  di  T rati  pag.  f 2j>.Dopo  l’av  vi- 
fata  lettera  il  Sabellico  ivi  ne  Ieri  ve  un’ 
altra  a Palladio  Negri  , ove  parla  di 
centuno,  che  avea  fcritto  contra  le-. 
Ofierv  azioni  del  Sabellico  fovra  Plinio; 
e prima  di  chiuder  la  lettera,  dice  d’a- 
ver laputo,  che  è morto.  Quefti  pa-  • 
re , che  fofle  Niccolò  Leoniceno  , con-  ■ 
tra  il  quale  a favor  di  Plinio  fcrifie  an- 
che Pandolfo  Colenuccio ; e ne  parla  il 

Sa- 
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Sabelliconel  libro  IV.  in  una  lettera  a 
luiicritta.  In  fine  della  fopradetta  let- 
tera al  Negri  , dice , che  fa  molto  be- 
ne a non  andare  a Roma , eifendovi  la 
pefte  .*  quoi  Romani  pefhlentia  labor an- 
tem hoc  anno  adire  nolis  , rette  facis . 
Quella  peftilenza  di  Roma  fu  quella», 
del  1488.  in  cui  morì  fra  gli  altri  Cri- 
ftoforo Perfona,  lecterato  Romano, dì 
cui  a iuo  tempo  ragioneremo. 

LVIII. 

FRANCESCO  DIEDO  , gentiluo- 
mo (a)  Venerano  , fUofofo  , e giurif - 
conflitto  ) L’Alberici , il  Superbi , e». 
Pierangelo  Zeno  nelle  loro  Opere  in- 
torno agli  Scrittori  Veneziani  lo  chia- 
jnano  anche  Toeta  •>  ma  con  errore , nel 
quale  cadono  di  frequente  , perchè  tut- 
ti e tre  ricopiando  il  Sanfo vino  ( b ) , e 
vedendo  dietro  al  nome  di  molti  nobili 
letterati  aggiunta  la  lettera  P.  hanno 
{limato,  che  ella  lignificane  Toeta, 
quando  ella  veramente  apprelfo  ilSan- 
fovino  altro  non  lignifica  , che  Ta- 
trìxio  . 

Oltre  all’ epiflole,  ed  orazioni,  fcrif- 
fe  la  Fifa  di  $an  Rocco  Confefiore-) 
-Tompxni.  N Scrif- 

(à)  VofsA.c . • \ ■ 1 

{b)  Vsnez,  lifcXJU,\  . >.  *■••) 
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Scriffe  anche  un’Invettiva  contra  Fran- 
cesco Baiozzi , che  vide  al  tempo  del 
Diedo  con  fomma  lode  di  letterato  sì 
nelle  fìlofofiche  , come  nelle  matema- 
tiche difcipline.  La  Vita  di  San  Rocco 
fufcritta  dal  Diedo  in  tempo,  che  era 
Capitano  di  Brefcia  ,aila  qual  città  de- 
dicolla  , ficcome  ce  nc  fa  fede  il  codice 
citato  da  Monfignor  Tommafini  (a) 
tra  quelli  del  Conte  Jacopo  Zabarella . 

Di  lui  ha  fatta  lodevol  menzione 
Giambatifla  Tagliarini  in  fine  del  IL  li- 
bro della  ftoria  Vicentina  ) Ne  lafciò 
un’ampio  elogio  anche  il  noftro  Nicco- 
lò Graffo  (b ) il  giovane  > e Criftoforo 
Perfora , Romano , ne  fa  pure  onore- 
vole teftimonianza  nella  prefazione, 
con  la  quale  indirizza  a Giovanni  Mo- 
cenigo.  Principe  di  Venezia,  la  ver- 
done fatta  da  lui  de  i libri  di  Origene 
contra  Celfo : nella  qual  prefazione-, 
rammemorando  alcuni  lettera.i  de- 
funti , de’  quali  fi  pregia  la  città  di  Ve- 
nezia, c paffando  ad  accennarne  alcuni 
altri , che  allora  , cioè  nel  j 481 . fiori- 
vano nella  medefima , così  fcrive  del 
Diedo  : defunt  vobis  vel  hac  tem- 

pefia - 

C*)  Bibl.Pat.MSS.p.yi. 

(b)  Elog.Vcnetvr.pag  48. 
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peflate  & alti  multi , ut  literatijjìmi , 
ita  ZF  longa  bumanarum  rerum  expe- 
rientiaprudentijjìmi  cives , qui  & au- 
tiere , &facere  omnia  fumma  cum  lau- 
de queant  : qualis  Franciicus  ejì  Dìetus, 
vir  m irte  dottrina , & eloquentia,  ec. 
LlX. 

Fiorì  (a)  anche  allora  GIORGIO 
MERULA  , ^Alejfandrino  , ec.  ) A 
quello  letterato  non  piacque  molto  il 
nome  del  fuo  cafato  antico , che  era  de* 
MERLANI,  e parvegli,  che  meglio 
fo(Te  , e più  conforme  all*  antichità 
i’ufare  quello  di  Menila  , del  quale  fe 
ne  trovano  efempli  nelle  lapide  anti- 
che. Cornelio  Margarini  nel  fuo  libro 
anonimo,  intitolato:  Infcriptiones  an- 
tiqua Bafilica  Santti  Tauli  ad  viam 
Oftienfem  pag.  XXXI.  num.  414.  ne 
porta  una,  ma  rotta  , in  cui  fi  legge 
MERULA,  nome  proprio  d’uomo. 
Fra  le  Infcrizioni  del  Gruferò  v’ha  la 
feguente  pag.  Clljnum.j. 

M.  MERULA.  TURPILI 
ME.  F.  DRVSIVS , ec. 
i cioè  Marcus  Merlila  Turpilii  Mertd  a 
Fil  ius  Drufius  y ec.  e pag.  C CCC.  7 . 

Ni  P.  DE- 


<a)  Vofl.c. 
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, P.  DECIMI VS.  P.  L.  EROS 
MERVLA.  MEDICVS , ec. 
la  quale , è anche  portata , e fpiegata 
da  Guglielmo  Beveregio  nella  fua_» 
«Aritmetica,  Cronologica  ( a).  11 G urte- 
rò riferisce  anche  quella  alla  pag. 
CCCCLXXFLi. 

C TREB1A . C.  F.  F1LVMEN A 
SIBI. ET.  L. T1VCIO.  MERVLAE 
VI.  VIRO  hi.  VIR.  fin.  V1R.  TESTA 
MENTO.  FIERI  1VSS1T 
Cabbriello  V avero  Fontana  , Piacenti- 
no, beffandoli  di  effo  Giorgio  per  que- 
lla Tua  trasformazione  di  Merlano  in 
Merula , pubblicò  contra  lui  la  feguen- 
te invettiva:  ^Ad  Bernardum  JufUnìa - 
num , Equitem  auratum , V atri  cium , 
Senatoremque  Venetum  , Gabrielis  fra- 
veri  Po  tarne  Tlacentini  in  Ceorgiunt 
Merlanum  Merulam  Merlanica  prima . 
Mediolani  14S1.  in  4.  lenza  liampato- 
re.  in  fine  vi  è un’epigramma  Georgio 
Merlano  , mine  Merlila  . Ma  queftó 
letterato  nella  lettera  a Gianjacopo 
Ghilini  , della  quale  parleremo  più 
lotto  , fcrive  così  intorno  al  fuo  co- 
gnome di  Merula  : quam  porro  illepide 
& infulfe , merletta  litera,  cognomen 
no- 
ia.) libJxAp.Vp.zQ$.edtt,LonAi»À7QtÀn  4. 
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nojìrum  inquinare  tentat  ( parla  di  Fraru 
etico  Filelfo , già  Ilio  macffro , c allo-, 
ra  l’uo  avverfario)  quod  f umilia  mete, 
proprium  , & de  vetere  memoria  rcpe-, 
titum  affurnpft  ! Siquidem  in  hifloriis  /e- 
gimus  de  gente  Cornelia  plerofque  Me- 
nila: cognomen  habuiffc . Varrò  quoque 
in  rerum  rufiicarum  libris  *Axium_j 
Merulam  introduci  de  villaticis  paftio? 
nibus  difierentem  . Quin  etiam  Tura 4 
ilio  T^ìgro  quod  nomenfrequens  in  doma 
tnea , & patrisfuit  ,fecundum  librum 
fcribit.  Gratular  igitur  fumili te  ,qutt 
Homani  adbuc  aliquidfervat . Gratulov 
inibì  denique , qui  dum  cognomen , quod 
tnibi  natura  dederat  , & quodammodo 
delitefcebat,  idego  invenerim  , atque 
in  lucem  extulerim , ec.  feguendo  poi 
a fchernire  il  Filelfo  per  aver  grecizza- 
to nel  fuo  cognome  : al  qual  propofito 
noteremo,  che  anche  Pier  Candido, 
tino  degli  avverfarj  di  elfo  Filelfo,  lo 
diffeinuna  fua  invettiva  non  Tbilel- 
pbum , ma  Thilelcum , cioè  , come  lo 
fte(To  Filelfo  va  in  una  fila  lettera  ( a ) 
interpetrando , bulceris fiudiofum  . Ma 
ritornando  alle  fuddette  parole  del  Me- 
nila, fi  vede  da  effe,  che  egli  o vana- 
N 3 men- 
ta) Epifl.  lù.XVtp  ni. 
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mente  credeva,  o voleva  far  credere, 
che  la  fua  cafa  difcendefle  da  una  delle 
antiche  Romane  dello  fteflo  cognome  : 
ma  pochi  faranno  così  merlotti , che  in 
quella  parte  vorrannoa  luì  preltar  fe- 
de.. Per  altro  la  fua  famiglia  Merlava  } 
da  lui  {ledo  in  piu  luoghi  della  fua  Sto- 
ria de’ Vifconti  rammemorata  con  lo- 
de , è una  delle  più  antiche , e delle  più 
nobili  di  Aleflandria,  dove  fi  trovati 
memorie  ( a ) fino  dal  XIII.  fecolo . 

Mleffandrìno,  dalle  acque  Staxidle  ) 
Gli  Stax,ieli , oS tafielenfi , popoli  an- 
tichi della  Liguria,,  edelFAlpi,  men- 
tovati da Scrabone,  e da  Plinio  , die- 
dero il  nome  a tutto  quel  tratto  di  pae- 
fe,  ov’era  la  città  di  Mquì , da  loro 
edificata,  ed  altre  circonvicine  caftella  , 
tra  le  quali  eravi  Rovereto,  fu  le  cui 
mine  fondoflt , e crebbe  nel  XII» . fecolo 
la  città  di  MleJfandrìa  , che  dalla  vici- 
nanza , in  cui  è polla  alla  detta  città  dì 
•4 qui  » fu  denominata  abMquis  Statie- 
lis  r o Statielenfibus  , e volgarmente-* 
*Aleffandria  della  Taglia . Nella  prima 
fua  fondazione,  che  fegut  nel  1 1 68,  fii 
chiamata  <Alejfandria  , in  memoria 

del 

(a)  Girci.  Ghilinì  Ann  al.  di  Aleffand.  Mil- 
per  Giu/.  Maret/i,  i (ibb.infog!. 
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del  Pontefice  Alefiandro  III.  allora  re- 
gnante. Per  qualche  tempo  dipoi  eb- 
be il  nome  di  Cefarea  •>  ma  finalmente 
nel  i ip/.  ripigliò  il  fuo  primiero , che 
ancora  in  oggi  conferva . 

Mlejfandnno  dalle  acque  Staxdelle  : 
donde  egli  anche  (ì  chiamò  Stazielat?  : 
onde  & fe  Statielatem  vaca  vi  t -,  come 
accenna  egli  ftejfonel  lib.  IX.  della'  Storia 
de ’ Vif conti  ) Nel  libro  IX.  di  quella  fiu 
Storia  egli  non  accenna  punto  tal  eofa  » 
ma  bene  nel  libro  VI.  dove.no  fi  nomina 
Stazielate , come  gli  fa  dire  il  Voilìo , 
ma  Stazìelenfe  „ Ecco  le  fue  parole.^ 
pag.  140.  delia  edizione  feconda  di  Mi- 
lano : Hinc  Merula , ut  vetufla  tem  gen- 
tis  ( intende  degli  Stazieli  ) pene  oblite- 
ratam  reprefentet  ; fimul  etiam  eruditio- 
niftudens  ; fe  STATIELENSEM  nun- 
cupavit.  E nella  lettera  al  Ghilini  fo- 
pracitata  egli  pure  chiama  fe  Ile  fio  co- 
sì : Georgius  Merda  jLlexandrìms- 
STATIELLENSIS . 

Ter  io  fpazio  di  40.  anni , parte  in  Ve- 
nezia , parte  in  Milano  y ammaefirò  la 
gioventù  ) Per  fare  una  divifione , più 
giuftache  fia  potàbile,  di  quelli  qua- 
ranta ami  impiegati  parte  in  Venezia  > 
parte  in  Milano  dal  Merula  nelle  pub- 
N 4 bli- 
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bliche  fcuole  , conviene  avvertire  ; 
che  dodici  anni  prima  della  fua  morte, 
cioè  nel  1482.  egli  fu  chiamato  ,cóme 
più  fot to  vedremo,  dal  Duca  Lodovi- 
co-Maria  Sforza  in  Milano  , sì  per  que- 
ftò  effetto , come  per  ifcriver  la  Storia 
di  quella  città.  Verfo  il  1481.  prefe 
a feri  vere  contra  lui  Cornelio  Vitelli 
in  difefa  del  Calderino  Veronefe , e nel 
Capitolo  XXI.  affeverò  , che  allora 
erano fedici , c più  anni , che  il  Menila 
dimorava  in  Venezia  : ficchè  diciotto 
anni  al  piu  egli  leffe  in  quella  città , do- 
ve per  decreto  pubblico  infegnava  let- 
tere greche  , e latine . Per  dare  adun- 
que il  compimento  intero  di  quaranta 
anni  , che  il  Giovio  , feguito  dal  Vof- 
fio,  gli attribuifee  , bifogna  credere, 
che  il  Menila  leggeffe  dieci  anni  in  Mi- 
lano, innanzi  di  trasferirli  in  Venezia. 
Così  dal  1454.  fino  al  1464.  egli  leffe 
la  prima  volta  in  Milano  : dal  1 464.  fi- 
noali482.  ftettein  Venezia;  efinai- 
mente dal  1482.  fino  al  1494.  ehefu 
l’anno  della  fua  morte , infegnò  di  nuo- 
vo in  Milano. 

£ lafcìò  molte  cofe  in  pubblico,  per 
dar  lume  con  effe  agli  antichi  fcrittori) 
Gli  fcrittori  antichi  ammendati , o co- 
rneo- 
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mentati > o pubblicati  da  lui  fono  mol- 
ti j fra  i quali  ricorderemo  i feguenti . 

1.  In  Firgilium  . Se  ne  ha  la  notizia 
da  un’epiftoladel  Filelfoa  lui  fcritta_» 
(a)  in  data  di  Milano  agli  n.  Marzo 
1 4<S  3 . T mm  opufculum  in  Firgìlium  & 
vidi  libenter,  & lecitavi  libentijfime. 
Sumque  tuo  ingenio  , atque  diligenti  a 
mirifico  deleSfatus , ec. 

2.  lnficnpto  ìbm  de  re  rufiica , b.  e. 
Catone  , Talladio  , & Columella  , 
enarratio prifcarum  diftionim  : Opera 
(lampata  in  Italia  più  volte , e anche  in 
Parigi , apud  Jo.  Tarvum , & Galeot- 
tumaVrato  1533.  fol.  come  pure  in 
Lione  dal  Grillo  1 f 3 in  8.  e di  nuovo 
in  Parigi  da  Roberto  Stefano  1543»  pu- 
re in  8.  e anche  in  Colonia  14  36» 

3.  Tlauti  Comadia  XX.  Egli  fu  il 
primo  a pubblicarle  tratte  da  un  ma. 
xiofcritto  di  Firenze , e le  fe  (lampare 
in  Venezia  per  Vindelino  Spira  nel 
1472.  in  foglio,  ammendate  da  lui . Iti 
Milano  fe  ne  fece  un’altra  rifìampa  nel 
1450.  Pilade  Buccardo  Brefciano,  che 
contentò  lo  (ledo  Poeta , e’1  cui  conten- 
to ftampato  in  Breicia , per  Jacopo  Bri- 
tannico, ifo 6.  in  foglio,  ufcì  fola- 

N ^ men- 
ta) EpiJ}.M.XiX.p*g,  118. 
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mente  dopo  la  morte  di  lui  , dedicato  a 
Luigi  Dardano, , Veneziano  , letterato 
di  {lima,  e Gran-Cancelliere  della  no- 
ftra  Repubblica  ; cosi  parla  del  Merula 
nella  prefazione  al  medefimo  Dardano:. 
vir  quidem  noflra  retate  no  obfcuri  nomi- 
mi , quippe  qui  & graca  & latina  eru- 
ditionisfatisbaberet  : e piùfotto  dando 
un  fevero  giudicio  fopra  i coment!  di 
Plauto  fatti  da  Giambatifta  Pio,  eda_. 
Bernardo  Saracini  ,.  dice , che  eglino, 
avendone  guafto  il  tefìo  con  più  di  tre- 
mila errori  majufcoli  , fecero  , che_» 
Plauta,  qui  ante  Georgium  (intende  il 
Merula  ) agrotabat , bis  duobus  vrtuti 
infulftffimis  medicis  ad  extgemam  per- 
niciem  deduttus , & pene  conclamami 
cenferetur . Elfo  Merula  avea  data  in- 
tenzione di  pubblicare  le  annotazioni , e 
le  quifìionìT  latitine  •,  ma  nè  quelle,  nè 
quefte  fi  fa  , che  fieno  ufeite  alla  luce 
Cornelio  Vitellio  nel  principio  del  fuo 
Trattato  de  obfèrvatione  dierum  , men- 
fiitm , annerimi  que , indirizzato  da  lui 
al  fuddetto  Pilade  , dice  così  : Habeo 
fexcentos  & amplius,  errerei  ipftus  ( del 
Merula  ) ex  commentami  Juvenalis , & 
orationis  in  Ligarium*,  ac  emendatione 
Plauti,,  Coltimeli*,  CatonisCenforii,, 

& Var- 
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& Varronis  colletto*  > quos  ]am  edidif- 
fem , nifi  expeffarem  ipfius  quaelliones 
Plautinas,  quas  ]am  decem  camos  ( fcri- 
vevaverfoil  14S1*  el  Plauto  delMe- 
ru!a  era  ufclto  nel  1 47  2.)  in  utero gefiat, 
& adbhcnon  modo  non  parie , fedne  par- 
tur  it  quidem , cum  ei  opus  fit  recantare, 
qua  in  tota  Plauto  depravavi  .Comun- 
que però  ne  lia , è degno  di  gran  lode  il 
Menila  per  aver  primo  pubblicato 
quello  gran  Comico . 

4.  In  Ciceronis  Orationem  prò  Q^Li- 
gario . Se  ne  ha  la  notizia  dalle  parole 
loprallegate  del  Vitellio  y e’1  Gefnero 
nella  Biblioteca  pag.  270.  ci  fa  fede  che 
quelli  contentar)  del  Merlila  furono 
ìmprelfi  in  Bafilea  da  Roberto  Winter 
in  foglio  con  altri  fpolìtori  delle  Ora- 
z ioni  Tulliane  : rillampati  pure  in  Ba- 
li lea  dalPOporino  nel  1455.  Il  vecchio 
Giraldi  nel  fuo  libro  de  annis , & men- 
fibus  confina  una  nota  di  quello  comen- 
to  del  Merula . 

<j.  In  Ciceronis  Epiftolam  IX.  adLen- 
tulumlib.1  Ne  fa  menzione  il  Padre.#. 
Andrea  Scoto  , Gefuita  , nel  catalogo 
degl’interpetri  di  Cicerone  , pollo  da 
lui  dietro  al  fuo  aureo  opufcolo  : Cice- 
ro a edum  niis  vmdicatus,  ftampato  ini 
N 6 An- 
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Anverfa  nel  1 6 1 3.  in  8.  La  detta  fatica 
del  Menila  , che  dal  Gefnero  vien  chia- 
mata accurata  interpretatio  , fi  vede 
Rampata  in  foglio  in  Venezia  nel  1455. 
unitamente  con  le  ampie  fpofizioni  di 
Ubertino  Crefcentinate  fopra  tutte  le 
familiari  di  Cicerone . 

6.  In  fuvenalem . Lo  fcopo , che  fi 
prefe  il  Menila  nella  fpofizione  di  que- 
llo Poeta,  è flato  principalmente  di 
cenfurare  il  comento , che  ne  avea  fat- 
to Domizio  Calderino,  Veronefe . Nel- 
la edizione  di  Brefcia  in  foglio  del 
i486,  per  Jacopo  Britannico,  e in  quel- 
le di  Venezia  del  14^3.  e del  14517.  ol- 
tre alle  note  del  Merula,  c del  Calder!- 
no  fi  leggono  anche  quelle  di  Antonio 
Mancinelli,e  di  Giorgio  Valla  inferi- 
te. 11  mentovato  Vitellio,  irreconci- 
liabile nemico  del  Merula , dice  nella 
lettera  al  grande  Ermolao  Barbaro, 
premetta  alla  difefa  di  Plinio,  e del 
Calderino  , che  il  Menila  in  quella , ed 
altre  lue  Opere  di  erudizione  è fiato 
un  plagiario  del  Tortelli,  del  Valla, 
del  Trapezunzio,  e di  Pomponio  Le- 
to 3 è che  mai  non  volle  dar  fuori  i fuoi 
contenti  fopra  Giuvenale  , fe  prima  non 
lede  attentamente  ciò  , che  fopra  il 
* mede- 
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mede  lìmo  ne  aveano  fcritto  Batifta^ 
G'uarini  , Ognibene  Leoniceno,  Ange- 
lo Sabino,  e DomizioCalderino,  con- 
tea i quali  tutti  dipoi  ingratiffimus  in- 
vebitur , & inter  legendum , velpotiùs 
inter  garriendum  ( nonenim  illapublica 
le£lio  appellati  poteft , ex  qua  nemo  eft , 
qui  profieiat  ) mordet , tacer at , laniat , 
& corum  obtre£latione  f, ibi  famam  qua- 
rti . 

7.  In  Timi  Hifloriam  Ts^arur aleni . 
Molte  fpofizioni  del  Merula  lovra  Pli- 
nio fono  citate  dal  Barbaro-  fopraloda- 
to  nelle  C alligazioni  Tiiniane , dove  pu- 
re al  libro  XXVIII.  cap.  io.  ramine, 
inorando  un  piccolo  comentario  medi- 
co di  elfo  Menila , ne  fe.  quello  breve 
elogio:  nonne  idnofter  Menda  in  quo- 
dam  commentanolo  copiofe , utfolet , 0- 
mnia  expofuitlQuefìe  fpofizioni  dei  Me. 
rula  fovra  Plinio  non  fono  però  diftefe 
in  opera  feparata  , ma  bene  frammt- 
fchiate  fra  quelle  , che  egli-  fece  fovra 
Marziale,  dove,  così  ne  giudica  ilfuo 
avverfario  Fife  Ilio:  Tlinium  mutiti  in 
locti  ita  depravai , ita  confundit,  & coir- 
turbaty  ut  nullumfere  verbum  non  afe 
depravatum  fit , & quod  baudquaquam 
ferendum  eft  , perdita  quadam  arrogati- 
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tia , & dementi  elatione , Tlinium  a fe 
mo  tantum  in  prijlinam , & ver  am  le- 
ftionem  redigi poffe  jaffat ac  dum  fe  an- 
tiquarium  oflendere  vult  > de  judici- 
bus , ludis  Romani s , de  \ureLatii  , mu- 
nicipiis  y & coloniis  meras  infanias  ejfu- 
tit . Qucedam  vero  vocabula  graca  ita 
ìnterpretatur , ut  piane  id  quod  efl , lite- 
ras  gracas  nefcirevideatur . 

8.  In  Martialis  expofitionem  annota* 
tìones . Quelle  nòte  del  Menila  fono  in 
confutazione  di  quelle»  che  pubblicò  il 
Calderàio  fopralo  fteflo  Poeta  : e però 
il  Vitellio  le  chiama  più  toftoun’  in- 
vettiva contxaiì  Veronefe , che  anno- 
tazioni . La  prima  {lampa  ne  hi  fatta  in 
Venezia  ( a ) nel  1470.  in  foglio  » e poi 
nel  1480. 1491.  e 1498.  laquai’ultima 
edizione  abbraccia  anche  il  comento 
del  Calderàio ..  Le  note  del  Merula  fu- 
rono anche  fcelte,,  e inferite  fra  quelle 
de  i Far] , cheli  fono  ìmpreffe  in  Ar- 
gentina , ed  altrove  ; e v’ha  pure  un’al- 
tra edizione  di  effe  in  Parigi  nel  1601. 
citata  nel  Catalogo  de’  libri  flampati 
della  Biblioteca  di  Osforctpag.  4f  $. 

9.  In  Statium  annotationes, mentova- 
te dal  Gefnero  nela  Biblioteca , e dal 

Gad- 

) J:  abr.Bibl.Lat.Sufplemp.l  1 !.. 
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Gaddi  nel  Tomo  IL  degli  Scrittori  pag. 
72* 

10.  M.Tulliì  Cìceronis  de fìnibus li- 
bri FFenetiis . M.CCCC.  LXXI.  Chrifio- 
pboro  Mauro  Duce . Jeanne  ex  Colonia 
Agrippinenfi  fumptum  minifrante  im- 
preffum  infoi.  Il  Menila  dedica  quella 
edizione  con  una  lettera  molto  elegan- 
te a Lodovico  Fofcarini  , Dottor  di 
Leggi , e Procurarne  di  San  Marco  , e 
dice  di  averla  corretta  attentamente  : 
illud  ( Ciceronis  op  us  ) relegendum , 
corrigendum  fufcepi:  fi  quicquam  vel 
Ubrariorum  infcitia  mendofmn , vel  ni - 
mia , & obfcura  explanantium  diligen- 
za perverfum  foret . 

11.  Aufonius  cum  praf adone  Ceor- 
gii  MeruUe . L’edizione  ( a)  fe  ne  fece  in 
foglio  in  Venezia  nel  1496.  ma  facil- 
mente la  prima  ne  farà  fiata  quella  di 
Milano , vivente  il  Menila nel  1490. 
e quivi  replicata  nel  1497.  infieme  con 
l’opera  di  T er enfiano  Mauro  , di  cui 
più  fotto favelleremo .. 

11.  Felius,  Longus  de  ortbographia. 
Giambatifìa  Pio  * Boi ognefe  » nelle  An- 
notazioni Tofterìori cap.IV.  attefta  ,che 
quello  antico  gramatico  fu  la  prima 

vol- 

( a)  Beugb.Incun.Typtgr.pag.^n. 
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wlta  trovatodal  Menila  in  un  codice 
della  libreria  del  fatnofo  Moni  fiero  di 
Bobio  y ferino  in  caratteri  Longobardi . 
Verrium  hunc , il  Pio  lo  chiama  Verno 
in  luogo  di  Fello , exacliffimum  gram - 
maticum  ignotum  feio , nec  manibus  prò - 
fanorum  teri . In  lucem  epulvereo  lati- 
buio  extraffius  pridem  a viro  literatiffì - 
mo  Georgio .Menila , qui  Mediolani  do- 
cuìt . Copia  Verni  hujus  Menila:  con- 
tigit  ex  libraria  Bobienfi  charafteribus 
Longobardi  ferme  exolefcentibus  in  feri - 
pturam  Roma  nani  reformatis  . <Ad  me 
venie  id  opufculum  munere  .AÌcxandri 
Gabuardi , Tarmenfis , auditori  mei , 
cumpublice  Mamute  docerem , j uvetiis 
antiquitatis  fludiofiffìmi. 

13.  Terentiani  Mauri  de  Uteri  , 
fyllabis,  ped<  bus , & metri  Carmen  Ai 
medefimo  Pio  nel  cap.CiV.  conferma , 
che  il  pubblico  è tenuto  alle  cure  del 
Merula  della  prima  pubblicazione  di 
quello  antico  grammatico  . Exiit  iti 
publicum  ex  ftipelleffile  Georgii  Mo- 
rula: 0/?8s  , & artificiofum  car- 

tnitie  vario  compofitum  Terentiani 
Mauri  , cw)us  fidem  auftoeitatemque 
MugufUuus  aàvocat  , literaturx  [aeree 
fummus  anifies . L’avere  il  Menila  ri- 
• tro* 
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trovato  quefto  Terenziano  Mauro  , e 
anche  quel  Fello  Longo  di  fopra  ram- 
memorato , nel  moniftero  di  Bobìo , ci 
fa  credere  con  ficurezza , che  a lui  fi 
debba  la  gloria  di  aver  trovato  l’anno 
1494.  nel  medefimo  moniftero  que’ 
molti , allora  inediti  autori , de’  quali 
fa  menzione  il  Volterrano  nel  libro  IV. 
de*  ftioi  Contentar j urbani pag.  1 2.  deli- 
edizione  di  Sebaftiano  Gvifio  con  quelle 
parole:  Hìc , cioè  del  fuddetto  moni- 
fìero , anno  MCCCCXCIIU.  hujufcemodi 
libri  reperti  funi.  Rutilius  Naumatia- 
nus  ( leggaft  Numantianus  ) : heroicum 
Sulpitii  (/br/èSulpiciae)  carmen:  LXX. 
epìgrammata : Terentianus  Maurus  de 
literis  , fyllabis , & metris  omnis  gene- 
ris: Catfius  Balfus  : Velius  Longus  de 
ortbograpbia  : Adamantius  Martyrius 
de  bitter  a & muta  u vocali  : Probi  ca- 
ttolica : Ccrnelii  Frontonis  eleganti a 
latina  : Sei  gius  grammaticus  de  litera , 
ec.  Cafuus  Sacerdos  de  0U0  partibus 
0 rationis:  Taraphrafisfuperfex  Vìrgilii 
libris  : T riunì  xclogarutn  Virgilii  enar- 
rationes  : Dracontii  varium  opus  : Pru- 
denti hymni  : Computus , fic  efl  inferi- 
ptus , Gracorum  , & Latinorum  : jllter 
liber  , computus  digitorum  infcribitur  : 
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Agenius  Urbicus  de  controverfiis  agri-  \ 
rum:  Higiniustfe  Umitibus  ag  orum, 
& metatione  cafirorum  •>  Balbus  de  no- 
minibus  menfitrarum  : Vitruvius  de 
exagonis , bepagonis , & id  genus  : Fron- 
tinus  de  qualirate  agrorum  : Qt'farutn 
leges  agr aria , & coloniarum  ]ura  : quo- 
rum bona  pars  bis  annis  proximis  a meo 
municipeThoma  'hadro  bonarum  ar- 
ti um  profeffore  ejl  adveffa  in  urbem . 
Siamo  di  parere , che  il  Merula  ifteflò 
abbia  avuto  in  mira  il  felice  difcopri- 
mento  di  tanti  be’  codici  fatto  da  lui  in 
quella  epiftola  fcritta  di  Milano  a i Z4. 
Febbraio  del  1 45)4.  al  Poliziano , nell’ 
XI.  librodelle  cui  lettere  el  la  fi  trova 
inferita,  ov’egli  dice  così  : Caternmut 
ad libros  redeam , quos  aufpicio  Ludovi- 
ci Trincipis  excellentijjìmi  a fitu  , Se 
propinquo  interini  vindicavimus,  quid 
reum  calumnia  me  facis  , quafi  benefi- 
cium  fupprimere  velimi  Publicavi  au- 
fforum  nomina  ,&  operum  titulos . Ge- 
fiiunt,  credo  , umbra  , & fcriptorum 
manesy  ad  quos  diligentiam , & fi dem 
Menila:  ]am  pervenire  puto . *An  exi- 
ftimas  ex  ingenio , fi  non  tuo , certe  mul- 
torum  me  effe , qui  fi  thefauros  hos  inve- 
niffent , iterum  eos  defodiffentì  alle  qua- 
li 
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li  parole  del  Menila  ecco  come  rifpon- 
defleil  Poliziano:  Libros  autem  recens 
inventos  fi  publicaveris , optimi  viri 
officio  fueris  funffius . 11  ritrovamento  di 
tanti , ed  utilizimi  libri , e le  molte  fa- 
tiche lopra  gli  autori  rammemorati , 
fatte  dal  Menila , danno  a tutti  a_> 
conofcere,  quanto  fia  egli  benemerito 
della  letteraria  repubblica , che  avreb- 
be pure ddìderato,  cheli  fodero  pub- 
blicate le  centurie , ed  epiftole  di  lui , 
delle  quali  ultime  ne  abbiamo  folo  al- 
cune fra  quelle  del  Poliziano , e del  Sa- 
bellico,  e qualche  altra  fparfa  fra  quelle 
d’altri  fcrittori.  Che  che  ne  abbiano 
detto  in  contrario  i fuoi  emuli , che  fu- 
rono molti»  econfiderabili  ,'egli  fu, 
ficcome  ne  giudica  il  Sabellico  (a)  » 
quod  ex  effis  fcriptis  facile  colligi  poteft  » 
rerum  obfervator  diligentiffimus  . 
bil  ex  illa  eruitur  officina , quod  non  idem 
fit  & maxime  laboratum  : jureque  non 
minus  diligentìam  in  bomine  lande s » 
quam  doUrinam  , ec.e  dal  Pio  fopral le- 
gato ( b ) egli  vien  detto , vir  memoria 
nofira  omnium  co&taneorum  fuorum  fa- 
cile princepSy  e finalmente  Celio  Calca- 
gnino 

( a } DiaL  de  tJ.reparaK 

(,  b ) L c . cap.XXXlL 
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gnino  in  una  lettera  ad  Erafmo , tra  le 
cui  lettere  ella  li  legge  al  num.DCCL. 
pag.  877.  dell’ultima  edizione  di  Olan- 
da , fe  non  lo  mette  al  di  fopra  degli  al- 
tri letterati  di  quell’età , lo  mette  al- 
meno tra  dii  in  eguaglianza,  dicendo; 
Ex  illa  enim  atdte , qua  magnum  babuit 
ingcniorum  proventtm , & Hermolaos , 
Tditìanos , Ticos , Merulas , Domitios 
nobis  tulit  ,hic  ultitnus , ec. 

Oltre  alle cofe  filo'ogiche , fcriffe  an- 
che in  dieci  libri  a Lodovico  Sforza  le 
* Antichità  de'  Vifconti , 0 fta  delle  gefla 
de  i Duchi  di  Milano  . Ejjì  libri  fono 
ftatnpati  in  Roma  ) Quella  iftoria  del 
Menila  non  è mai  fiata  flampata  in  Ro- 
tna  , fe  bene  anche  il  Gefnero  nella  £*- 
blioteca,  pag.  170.  aflerifce,  cheque’ 
dieci  libri  furono  excufi  Roma  in  Lilio  . 
L’errore  egli  è credibile,  che  fia  nato 
così . Il  Gefnero  ha  letto  in  qualche 
luogo  la  data  della  prima  edizione  ab- 
breviata, come  ne’ tempi  addietro  fi 
coflumava  > per  efempio  in  quefta  gui- 

fa mèli  , cioè  Mediolani  ; ed  egli 

non  potendo  rilevare  quel  geroglifico , 
credette,  che  volefle  dire:  Roma  in  li- 
tio ì e che  vimancaiTe  una  fillaba  in  ca- 
po . L’errore  del  Gefnero  è flato  co- 
piato 
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piato  dal  Vofiìo,  e dal  Voflìo  ricopiol* 
Io  Auberto  Mireo  nella  Biblioteca  Ec~ 
clefìaftica  Tom.  I.  pag.  277.  dove  fa  in 
oltre  morire  il  Menila  nel  1 444.  in  ve- 
ce del  1494.  Ma  venendo  alla  floria  Co- 
praci tata  , Trillano  .Calco , Iftorico  ce- 
lebre di  Milano , ma  non  ricordato  dal 
VolTio , e dilcepolo  del  Menda  , dap- 
poiché il  Duca  Lodovico-Maria  Sforza 
jpcr  opera  di  Bartolommeo  Calco,  e di 
Jacopo  Antiquario,  fuoiminiftri  Du- 
cali , chiamò  elfo  Menila  da  Venezia  a 
Milano  per  ifcrivervi  le  Storie,  ein- 
ftituire  la  gioventù  nelle  lettere  greche* 
e latine*,  fu  quegli , che  diede  ad  jllef~ 
/ andrò  Minutano  il  codice  manoferi  tto 
del  Menila  già  defunto  intorno  alla  fa. 
miglia  Pifconti , acciocché  lo  di  vulgaflc 
per  via  delle  fue  (lampe,  (ìccome  erto 
Minuziano  attefta  nella  dedicatoria  ad 
Ottone  Vifconti.  Il  libro  ha  quello  ti- 
tolo : Georgii  MeruU  tAlexandrini  lAn- 
tiquitatìs  ( non  de  ^ miquitatibus , co- 
me porca  il  Vofiìo  ) Vicecomitum  info- 
ilo . Non  vi  è nè  l’anno , nè  il  luogo  1 
ma  fi  vede , che  è {lampa  di  Milano > c 
che  l’imprelsore  è ^lejfandro  Minuzia- 
no  , lo  ftelfo , che  ftampò  due  volte , 
cioè  nel  1 $06. e nel  .1521.  le  lettere*  c 
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i comencarj  del  Cardinal  dì  Pavia  . 
Dunque  non  in  Roma , fecondo  il  Vof- 
fio , ma  in  Milano  leguì  la  prima  edi- 
zione de  i libri  del  Merula  fopra  l’An- 
tichità de’ Vifconti.  Il  Minuziano  di- 
ce , che  il  libro  efee  ex  noftra  officina  li- 
braria, e ciò  nella  dedicatoria  al  Vif- 
contì.  Nomina  Luigi  Re  di  Francia 
Duca  di  Milano  : la  qual  città  eflfendo 
Hata  di  Luigi  Xll.  dal  14 99.  fino  al 
1 j r 1.  bifogna , che  il  Minuziano  abbia 
fìampato  il  libro  del  Merula  in  quello 
fpazio  di  tempo . Scrive , che , mentre 
il  Merula  iniegnava  in  quella  noltra_» 
città  di  Venezia,  gli  uomini  eruditi  e* 
remotiffxmis  terranm  partibm , nedum 
ex  univerfa  Italia , Georgii  fama , magie 
quam  urbis  , admiranda  magnificentia 
attrabebat,  ubi  ma]orem  melioremquc 
'■ vitti partem  cum  fumma  tam  ]udicii , 
quam  memoria  admiramne , dùcendo , 
commentandoque  contrivit . Il  Merula 
in  capo  a dodici  anni , dacché  era  flato 
chiamato  a Milano  , mori  nel  1 494. 
come  dimoftra  Giampier  Puricelli  nel- 
la prefazione  al  libro  di  Trillano  Calco 
intitolato  Refidua > ftampatonel  1644. 
e due  anni  dopo  fu  dato  ad  eflb  Calco  il 
carico,  che  avea  il  Menila , fuomae- 

ftro, 
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ftro , di  fcrivere  la  ftoria  Milanefe , 
liccome  lo  fìeflb  Calco  aflferifce  nella 
prefazione  a i XX.  libri  della  fua  ftoria 
latina  di  Milano  ; e avendo  trovato, 
che  il  Merlila  nella  ina  opera  interrot- 
ta , e non  terminata , poiché  finifce 
nel  e nella  morte  di  Matteo  Vif- 

conti  , era  in  molte  cofe  mancante, 
cominciò  egli  da  capo  , e fcriiTe  la  fto- 
ria di  Milano , la  quale  dappoi  fu  qui- 
vi ftampata  nel  1628.  per  gli  eredi  di 
Melchiorre  Malatefta  in  foglio . 

La  feconda  edizione  della  Storia  del 
Menila  è la  feguente  ; Ceorgii  Merlila 
tAlexandrini  *4  ntiquìtatis  Ficeconutum 
libri  X.  a i quali  luctedono  Duodecima 
Ficecomitum  Mediclard  Trincìpum  Vita 
auffore  Taulo  Jovio  Epijcopo  inceri- 
no ; Tbilippi  Maria  Ficecomitis  Medio- 
lami  Ducis  III.  Vita  auttore  Tetro  Candi- 
do Decetnbrio.  16 19.  infoi.  Non  ci  è il 
luogo , nè  lo  ftampatore , ma  furono  gli 
eredi  Malatefta  lopraccennati , i quali 
l’anno  antecedente aveano  ftampata  la 
Storia  del  Calco  . In  quella  feconda 
edizione , feguitata  poi  da  quella  di 
Olanda , manca  la  dedicatoria  di  Alef- 
fandro  Minuziano  ad  Ottone  Viiconti , 
e la  prefazione  del  Merula  al  Duca  Lo- 

dovi- 
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do  vico-Maria  Sforza,  le  quali  amem-  ( 
due  fono  nella  prima;  e quella  è una 
delle  folite  mancanze , che  fi  commet- 
tono nelle  nuove  edizioni , mentre  non  j 
vi  fi  rfftampa  tutto  quello , che  Ita  nel-  ( 
le  pri  me  : non  avvertendo  in  ciò  gli  ; 
editori  il  proprio  fvancaggio  , mentre  j 
.vengono  a rendere  neceflarie  le  prime  , 
edizioni.  In  quella  feconda  vi  è una 
dedicatoria  ad  Alfonfo  Vifconti , e ai 
■60.  Decurioni  di  Milano  fatta  dal  Mar-  ; 
chefe  Gianmaria  Vifconti,  e dal  Conte  . 
Antonio  Vifconti , i quali  l’anno  ante- 
cedente aveano  pubblicata  per  la  prima 
volta  la  Storia  del  Calco , e dedicatala  , 
al  iuddetto  Alfonfo  Vifconti.  Quivi  , 
dicono  di  aver  fatto  ri  (lampare  il  libro  ■ 
del  Menila  per  efier  quello  nella  prima 
edizione  cosi  maltrattato , e feorretto , 
che  pochi  fi  curavano  di  averlo.  Vi  è 
pure  una  prefazione  anonma}nc\\a.  qua- 
le modeftamente  fi  taccia  T riftano  Cal- 
co , per  avere  nella  fua  Storia  cercato 
di  fcreditare  quella  del  Merula  fuo 
maeftro  , edieflerfi  alquanto  moflratO 
.avverto  ai  Vifconti,  alla  famiglia  de* 
quali  il  Merula  co’  fuoi  fcritti  avea  ré-  ( 
cata  onoranza.  : 

k JLa  terza  edizione  di  detta  Storia  fu 
- . . ' fat- 
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fatta  in  Parigi  da  Roberto  Stefano  del 
1 5 45).  in  4.  col  titolo  : Degefiis  Ducum 
Medio lanenfium  , five  de  Mntiquitati- 
bus  F icecomitum  , giufta  il  rapporto 
de  i due  compilatori  delle  Vite  degli 
Stefani  lìampatori  , cioè  dell \Alme- 
loveen  nell’  Indice  pag.  9.  e del  Maii- 
taire  Tom.II.  P.l.  p.24. 

La  quarta  edizione  della  medefima  è 
quella,  che  ne  ha  fatta  il  Grcvionel 
Tbefaurus  jintiquitatum , & Hifioria- 
rum  lt aliae , ec.  ftampato  Lugd.  Batav . 
apud  'P.  Fonder  ^Aa,  1 704.  in  folio . El- 
la occupa  il  primo  luogo  nel  III.  tomo 
di  quella  raccolta  •>  e di  ella  dando  il  fuo 
giudieio  l’Autore  della  Biblioteca  f celta 
Temo  V.  pag.  zz.  così  feri  ve  : „ Que- 
„ Ila  Storia  è fcritta  bene  a riguardo 
„ dello  ftilei  ma  il  Menila  nonaven- 
„ do  avuto  tutti  i foccorfi  neceflarj  a 
,,  riguardo  dei  fatti.  Trillano  Calco, 
„ cheglifuceedette,  intraprefedi  fa- 
„ re  una  Storia  di  Milano  più  compiti- 
„ ta dell’altra.  Egli  però  non  ifcrive 
„ sì  bene,  come  fa  il  Merula.  „ . 

Da  Mldo  è fiata  fiampata  anche  Icl> 
deferitone  del  Monferrato , e l incendio 
del  monte  Fefuvio  ) Non  ci  è mai  capi- 
tata focto  l'occhio  nè  l’una,  nè  l’altra 
TomoWlL  O di 
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di  quelle  due  Opere  del  Merula . il 
Gefnero  nota , che  quella  dell’incendio 
del  Vefuvionon  fia  altro , che  una  tra- 
duzione di  quel  tanto  , che  fopra  ciò 
nehalcrittoDione;  e che  ella  fia  fiata 
fiampata  prima  da  Aldo  in  Venezia,  e 
poi  dalFrobenio  in  Bafilea  dietro  i Ce- 
sari di  Svetonio . Dione  parla  di  quell’ 
incendio  , nel  quale  peri  lo  ftorico 
Plinio,  nel  libro  LXVI. 

T raslatò  dal  greco  le  cofe , che  Dione 
f cri[fe  di  Tramano)  Non  da  Dione,  ma 
da  Sifilino  abbreviatore  di  Dione,  il 
Merula  traslatò  di  greco  in  latino  non 
{blamente  la  vita  di  T mjano , ma  quel- 
le ancora  di  Tferva , e di  ^Adriano , 
teftificandolo  anche  Paolo  Beni  (a),  il 
quale  dice , che  il  Merula  ci  volle  far 
credere  di  averle  tradotte  da  Dione  , do- 
vechè  egli  certamente  letradufle  da  Si- 
filino  . Di  quella  verfione  del  Merula-. 
ve  n’ha  molte  edizioni,  e tra  l’altre-» 
quella  fatta  in  Parigi  da  Roberto  Stefa- 
no 1 544.  in  S.  infieme  con  gli  Scrittori 
latini  della  Storia  ^iugufta  in  tre  tomi. 
Di  più  fece  il  Merula  correzioni , e po~ 
flille  fopra  un  tefto  di  Sifilino , le  quali 
dal  Padre  Andrea  Scotto , furono  co- 
ni uni- 
ta) DthifiMb.lllf.  i8y. 
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inimicate  a Federigo  Silburgio,  che  ne 
parla  nella  prefazione  alla  fua  raccolta 
degli  Scrittori  greci  minori  della  Storia 
Romana  , (lampara  in  Francfort  per 
gli  eredi  di  Andrea  Wechelio  nel  1 590. 
in  foglio.  11  medefimo  Silburgio  nelle 
note  a Sifilino  pag.917.  feri  ve,  che  il 
teftofuddetto,  poilillatodal  Merula# 
pafsò  in  mano  prima  di  Jacopo  Urtado 
Mendoza , e poi  di  Francefco  Mendo- 
za , Cardinale  di  Bruges  e che  il  Pa- 
dre Scotto  avendo  di  là  traferitte  le  po- 
fìille  del  Merula , ne  mandò  copia  al 
Silburgio  infieme  con  alquante  fue  an- 
notazioni fopra  il  medefimo  Sifilino . 
Nelle  ^Annotazioni  pofleriori  del  Pio 
cap.  XXL  troviamo  ancora  , che  cflb 
Merula  aveva  tradotte  le  vite  de  i primi 
XII.  Cefari  fcritte  da  Dione  , e che  il 
manoferitto  originale  era  ftato  donato 
adeflò  Pio  da  un  nobiliflìmo  perfonag- 
gio , al  quale  il  Merula  l’avea  in  morte 
raccomandato . 11  Pio  dopo  aver  pro- 
dotto un  lungo  palio  intorno  a i giuochi 
giuvenali , prefo  dalla  vita  di  Nerone, 
giuda  la  verdone  del  Merula,  così  fog- 
giugne  : Hate  Dio  : vedefi  però  dal  rin- 
contro della  verfione  col  tefto , che  an- 
che quefto  paflo  non  è di  Dione,  ma  di 
O a Sifi- 
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Sìfilino , e che  tanto  il  Menila  , quan- 
to il  Pio  non  aveano  contezza  dell’  Epi- 
tome di  Sifilim,  nè  fapeano  farne  diffe- 
renza dalla  Storia  di  Dione . Il  Pio  fe- 
guepoiadire  così:  Ego  profìteor  inge- 
nue  hac  verbo  me  ex  vitis  Geor- 

gi i Menila:  , viri  undecunque  dolili  (fi- 
mi , quas  latinitate  ex  Pione  donavit , 
accepiffe . Sunt  enim  apud  me  folum 
dtiodecim  vita*  Dionis  Georgio  inter- 
prete , qua  ad  duodecim  , Tranquilli 
Cafaresfaciunt . me  bis,  tanquammu- 
nere  incomparabili , donavit,  cum  Me- 
diolani  agerem  , vir  bumanijjìmus , & 
nobilijjimus  , cui  in  morte  Menila  cre- 
di derat  -,  '&  ubicmique  loquens  de  Tran- 
quilli Cefaribus  , utar  latino  eloquio, 
(cito  ea  ex  iis  vitis  Georgii  interpreta- 
tionem  fe  levitare  , ttec  alieno  potius 
utor , quam  meo , non  eo  quod  Dionis 
luculcntiffimi  fcriptoris  copia  apud  me 
non  fit  , illius  enim  multiplcx  aureum 
volumen  poffideo , Jed  hoc  ago , quoniam 
Tornale#  Georgii  facundi#  or  atto  nulla, 
loquor  enim  quod  fentio , afpirare  potefl, 
tanto  minus  nojìra . 

11  Voffio  non  fa  menzione  di  un’altra 
Opera  ferina  dal  Menila  , la  quale_> , 
quantunque  picciola  di  mole  , dove- 
va 
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va  però  da  lui  ricordarli  , effendo  di 
argomento  iRorico , ed  anche  Rampa- 
to. Il  titolo  di  effa  è queRo  : Bellum 
Scodrenfe  . E Rampata  in  quarto  fenzà 
Rampatore,  nè  luogo,  nè  anno-,  ma 
in  fine  vi  è quefiadata:  Fenetiisllll. 
idus  Septembris.  M.CCCCLXXIIII.  aven- 
dola indirizzata  l’Autore  a Jacopo  Me- 
nila, e a Francefco  Gambarini.  Qui- 
vi egli  ci  dà  relazione  dell’affedio  ( a ) 
di  Scutari,  pofiovi  da’  Turchi  nel 
Maggio  del  1474.  e foRenuto  bra v-ai- 
mentc  da  Antonio  Loredano,  Provve- 
ditore , in  tempo  che  i Veneziani  ne 
avevano  lafignoria.  L’Allacci  creden- 
dolo inedito  , penfava  di  pubblicarlo 
nel  libro  quarto  de’  Tuoi  Simmitti , nel 
cui  catalogo  alla  pag.  1 1 . ne  porta  il  co- 
minciamento. 

Effondo  afiai  vecchio , morì  in  Mila- 
no, par  una  enfiagione  natagli  nelle  fau- 
ci, l'anno  14514.)  Seguì  la  bua  morte  nei 
Marzo  di  quefi’anno  medefimo:  il  che 
affai  bene  può  trarli  dal  libro  XI.  delle 
lettere  del  Poliziano.  L’anno  medefi- 
mo  fu  fatale  alle  buone  lettere , effendo 
mancati  in  effo  >di  vita  il  Menila  , il 
• Q 3 Bar- 
ca) Di  quell’  attedio  di  Scutari  parla  il 
Cardinal  di  Pavia  nell’  efiji. pag.  177. 
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Barbaro»  Giovanni  Pico  , ed  il  Poli- 
ziano . Odali  quello , che  ne  dice  Ba- 
tifta  Mantovano  in  una  lettera  pofta 
nel  libro  II.  di  quelle  di  Gianfrancefco 
Pico  » al  quale  è fcritca  la  medefima  in 
data  di  Mantova  J.G’ennajo  145»  f.  Mors 
Georgii  Merulte,  primum  condifcipuli , 
poflea  pr&ceptoris  mei  ( nam  fub  Grego- 
rio Tiphernate  commilitavimus  ) trijli - 
tia  me  affiecit  : federatille  iam  grand<e- 
vus , & fenio  ingravefcente  jam  inuti- 
lis , Z Tfunttus  officio . Hermolai , & 
Politiani , duorum  illuftrium  virorumy 
lamentabile  occafus  attulit  & mibi,  & 
omnibus  literatis  grave  cordolium  : Jed 
altius  hoc  vulnus  infedit , & longema 
ytrem  in  Pico  noflro  paffia  efl  res  litera- 
riay  ec.  Nè  con  diverto  Pentimento  ne 
ragiona  l’autore  manofcritto  de  i Co- 
mentar iì&oxici , efiftenti  nella  libreria 
Gaddi  in  Firenze , le  cui  parole  fon  ri- 
feri te  da  Jacopo  Gaddi  nel  Tomo  li.  de- 
gli Scrittori  pag.  73.  «Così  in  brevilfi- 
« mo  tempo  tre  Angolari  huomini 
,,  mancorono»  Hermolao  Barbaro,  An- 
»,  gelo  Politiano , Gio.  Pico  della  Mi-- 
,,  randola  : un  quarto  s’aggiognieva_. 
« Giorgio  Merula  » huomo  in  fludii 
,,  d’Humanità  dignillìmo»  il  quale  a 
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,,  Milano fua  vita  terminò:  per  la_. 
„ qual  cofa  conjeóìura  fi  fece  > che  all’ 
„ Italia  grandifiìmi  mali  fopraftavano, 
„ da  che  tanto  fingulari  huomini , 8c 
„ di  sì  predante  ingegno  in  sì  breve 
„ tempo  tutti  mancati  erano.,,  Com- 
pianfe  anche  la  morte  del  Mcrula  Mar- 
cantonio Sabellico  nelle  fuc  Epiftole. 
In  una  del  libro  quarto  Mauro  fuo  così 
egli  ne  parla  ; Scripferam  ego  ad  te  hac, 
& o fignaveram  , quum  de  Georgii 
Alexindrini,  viri  clarijfimi , obituex 
tuis  litteris  cognovi . 'No»  petui  non  do- 
lere communem  vicem  , quod  vetera- 
num  celebrem , atque  omnium  confenfu 
fapius  donatum  amiferit  oi endemia  : 
prcefertim  , quod  jam  fenio  confeffut > 
frequem  adbuc  circa  figna  ejjet , vel  quia 
militarla  munera  obire poterne , vel  quia 
pojfe  videri  volebat , ec.  e in  una  del  li- 
bro decimo  Danieli  Fainerio , dopo 
aver  parlato  della  morte  del  Poliziano, 
così  di  quella  del  Merula  : Sed  multum 
in  eo  bomine  amifimus  : multum  & in 
Georgio  Alexandrino  nuper  defungo, 
Fuit , ut  fcis  , vir  il  le  gravi  judicio, 
& diligentianon  vulgari  ; fed  mediocri , 
ut  libere  dicarn , ingenio  : facundia  pro- 
pemodum  nulla  : fuarum  rerum  mira- 
O 4 tor 
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tor  immodicus  : alienarum  infe£iator  : 
nulli  homimrn  minus  infeftus  fuit  a prin- 
cipio , quarti  Sabellico  : nullum , po(ì- 
quam  res  Venetas  fcripfit , e(l  gravius 
infeffatus:  fuitenim  ex  confeffo  Veneti 
nominis  inimicus , quum  obfervantijfi - 
mus  effe  debuiffet , fi  grato  fuiffet  inge- 
nio. Palfapoiad  accennare  il  motivo  ; 
per  cui  egli  > dopo  avere  fcritta,  e pub- 
blicata la  Storia  Veneziana , fu  guarda- 
to di  cattivo  occhio  dal  Menila  ; e fu 
per  invidia,  che  altri  avelie  pollo  ma- 
no a comporre  ciò  , che  egli,  o non  vol- 
le, o non  potè  fcrivere.  Il  Merula_. 
biafimava  la  ftoria  del  Sabellico , per 
aver  quelli  feguitato  la  fede  degli  anna- 
li antichi  Veneziani  : qualichè  , dice 
il  Sabellico , gli  Scrittori  Romani , co- 
me Sallultio,  Livio  , e Dionigi  Aìi- 
carnalfeo , lienfi  attenuti  nei  loro  libri 
alla  relazione  degli  autori  Cartagineli , 
e non  de’  Romani  > o qualichè  elfo  Me- 
rlila fia  andato  più  cauto  nella  lloria_. 
de’  Vifconti,  dove  li  fervi  ignobilibus 
fraterculorum  commentariolis , ut  mi- 
hi  dicitnr , fub  ipfis  principibus , & in 
ipforum  gratiam  confcriptis  : quos  ofcu- 
labundus , ut  Sybillinos , & arcanorum 
myfieriorum  plenos  circumferebat  , ec. 
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la  quai  riflellìone  del  Sabellico  è veriflì- 
ma , mentre  lo  fleflo  Calco  fopracce- 
nato  afferma,  che  il  Menila  nello  fcri- 
vere  le  cofe  de’  Vifconti  non  fi  era  val- 
fo  degli  ottimi  fonti , nè  avea  vedati 
gli  archivj,  nei  buoni  libri,  de i qua- 
li fi  valfe  il  Calco  nel  lavoro  della  Aia 
fioria . Per  altro  il  Menila  , fegue  a 
dire  il  Sabellico,  fuit  vir  perpetua  rne- 
morìa  dignus  ob  erudìtìonem  , qua  non 
vulgaris  ei  contigit  : in  quo  dum  vitium 
unum , prater  meim  inftitutum , re- 
prebendo , video,-  mibi  propemodum  ille 
‘ipfe  faffus . 

Morì , ec.  non  molto  contriftandofette 
il  Toliziano . Imperocché  centra  la  cen- 
turia miscellanea  di  quefloeraft  egli  van- 
tato di  accampare  coorti  intere , i impeto 
delle  quali  il  Volitano  non  porrebbe  fof- 
tenere  , ficcome  noi  raccogliamo  dalle 
lettere  di  effò  Toliziano ) Il  libro  XI. 
dell’epiftole  del  Poliziano  è quali  tutto 
impiegato  a parlare  del  Menila , e del- 
la fua  nemicizia  letteraria  col  Polizia- 
no, la  quale  nacque  da  quello . il  Po- 
liziano nel  Capitolo  IX.  delle  fue  Me- 
fcolanze  aveva  fatta  mézione  affai  ono- 
revole del  Menila,  anteponendolo  al 
Calderino  : Caterum  Georgius  Meru- 
O f la. 
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la , vir  piane  doUus  ac  diligens , longe- 
que  quarti  Domirius  in  fcribendo  cau- 
iior  , & rtunc  primi  fere  nominis , non 
remulo  ( quod  a'junt  ) fed  veliftcatione 
piena  inve£lus , comrnentariorum  illius 
in  Martiaiem  permultis  editis  notis  li- 
centiam  primus  hominis  magno  velati 
paffu  gradientem , prorfufque  i\am  fero- 
(ientem  compefcuit . Egli  però  nel  me- 
defimo  libro  aveva  in  qualche  luogo  ri- 
provata l’opinione  del  Merula  con_* 
quella  libertà  , che  nella  ricerca  del  ve- 
ro è lecito  di  ufare  , ma  con  modeftia,, 
agli  uomini  di  lettere . 11  Merula  però 
quando  ebbe  intefa  tal  cofa  da’  fuoi 
amici,  efcolari,  e molto  più  quando 
gli  fu  dato  di  leggerla , fe  n’ebbe  a ma- 
le : Movit  ea  res  , così  ne  feri  ve  al  Po- 
liziano, mihifiomacburn , extra  tamen. 
tram , & obtreUatìonem  . Deinde pau- 
lo  curiofius  dum  capita  perenno , plus 
inveni,  quama  familìanbus accepifìem. 
Nè  folamente  qui  lo  accufa  per  averlo 
criticato  , ma  anche  per  avergli  ru- 
bate molte  cofe  dette  da  lui  ne’  fuoi 
fcritti , e nelle  fue  lezioni  ; e ciò  lo 
mofle  afcrivergli  contro;  e più  fotto 
parlando  di  fe  con  molta  fuperbia,  fog- 
giugne::  Satis  enim  confìat,  ex  commen- 
ta.- 
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tarli s noftrìs , qui  circunferuntur , quid 
in  re  latina  praflare  valeat  Merula  » 
Exìbunt  inpublicum  &inaciem  elucu- 
brata nojìra  Centuria: , quarum  vim , 
& impetum  quis  fuftinebit  ì Terga  pro- 
tìnus  dabunt , & diffugient . Riipofe  a 
quefta  lettera  il  Poliziano , e fi  purgò 
dall  accufe  del  Merula  , dicendogli  fra 
Faltre  cole  : Ita  nobis  &plagium,  Me- 
rula, obpcis , &dolummalum:  gra- 
ve utrunque  crimen , fed  utrunque  fal- 
fum  : nihil  enim  efi  apud  me , quodtiH 
fumptum  dicas  , quoniam  qua  fcripft , 
partirti  nihil  ad  tuos  commentarm  atti- 
nenti partirti  ab  iifdem  magnopere  dif- 
fentiunc , ec.  Venendo  poi  alle  centurie 
minacciate  dal  Merula,  egli  tanto  è 
lontano,  chefene  prenda  timore, che 
gliene  fcrive  giocofamente  cTfamquod 
tir  tu  Centuriasfacis , acne  titulis  qui- 
dem  noftris  ( a ) abflines  , facilepatior. 
Sed  quid  efi , qnod  ais  fare , ut  terga-, 
dent  protinus  , ac  diffugiant  ? ^dn  ex 
Tarthorum gente  tua  ifìa  centuria  funt , 
ut  videlicet  fugientes  pr allentar  i Sedi 
hoc  iocatus  , ec.  Quefta  contefa  fini 
O 6 con 

li  Poliziano  avea  prima  intitoliate 
Centurie,  le  ine  Mefcola-nz^ . 
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con  la  morte  del  Menila  , feguita  po- 
chi giorni  dopo , e partecipata  da  Ja- 
copo Antiquario  al  Poliziano,  il  qua- 
le refcriflfe  con  rincrefci mento  di  quella 
perdici  e con  elogio  del  Menila  tanto 
a lui  , quanto  al  Duca  Lodovico-Ma- 
ria  Sforza,  che  fiera  pollo  di  mezzo 
per  farne  l’ accomodamento , Procurò 
dipoi  il  deliziano  , che  non  fodero  can- 
cellate dagli  ferirti  del  Menila  le  cofe, 
che  elfo  ci  avea  notate  controdi  lui  : Si 
$ure  me  carpit  , così  a Bartolommeo 
Calco  ne  feri  ve,  cur  ipfms  invidetis 
laudi  ? Si  incuria , cur  mea  » Egli  defi- 
deravadi  avere,  e di  poter  leggere  le 
minacciate  Centurie  ; ma  quelle  non_, 
furono  ritrovate  dal  Calco  dopo  la  mor. 
te  di  lui  , clae  molto  imperfette , anzi 
appena  incominciate  , noti  che  finite  j 
Vix  xxx ■ adnot  amenta funt , l’Antiqua- 
rio lo  av  vifa  in  una  fua  lettera , in  queis 
tara  ad  alienai  lautìtias  compellere  mu~ 
fcas , quam  inde  ahigere , qu<e  alioqui 
nufquam  erant , vifus  efl , adeo  ut  vi- 
eem  bominìs  doclijjìmi  pudenter  doleam- . 
Repetit  ( ut  audio  ) panca  quxdam  rfe_> 
Mifcellaneis  tuis  tanquam  fua  : non 
multa  rurfus  per  te  ab  aliis  accepta  , 
quod  tua  ejk  volueris , fomniculofe  con- 

que- 
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querhur . Qua  igitur  evanuia  fuit  il - 
lìus  , ac  edentula  morficatio  , tam  ad 
te  eam  pertinere  credimus  , quam  ad 
depliant  urn  culices , ec.  Di  tale  avvilo 
{lupi  il  Poliziano,  e forfè  non  gliene 
increbbe:  Ubi  ergo,  così  all’Antiqua- 
rio , Cent  uri  a ìli  a , tam  paratA  , tam 
inftru&A  , tam  formidabile s ? Ubi  tam 
din  rnbis.  expeffatA,  toties  promijfA 
Plautina:  quaeftiones  ? jln  eas  fedirne 
forfitan  tulle  ad  manes  ,ec.  Quelle  po- 
che annotazioni  trovate  fra  gli  ferini 
del  Menila  fu  comandamento  del  Du- 
ca , che  non  fodero  pubblicate  , ac- 
ciocché più  avanti  non  ancia  ile  quella 
faccenda,  e tanto  più,  perchè  il  Me* 
ruk  non  potè  limarle,  e fornirle. 

Finiremo  di  parlare  di  quella  lette* 
rana  contefa  tra  il  Poliziano,  ed  il 
Menila  col  notare  un  graviiìimo  errore 
commelTo  da  Riccardo  Simone  nel  Ca- 
pitolo XXII,  del  Tomo  HI.  della  Ina 
Biblioteca  critica  pag.  a 3 3.  ec.  il  qual 
Capitolo  è da  lui  deftinato  efprefla- 
mente  a ricercare , qual  folle  il  Marni- 
lo , quel  grande  avverfario  del  Tolizia- 
ìio  . Quivi  egli  poco  avvedutamente-» 
confonde  alia  pag.2  3 7.  il  poeta  Marnilo 
con  lo  ftorico  Merlila  , ingannandoli 

per 
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per  edere  fiati  e l’uno  e l’altro  col  Poli- 
ziano in  contefa . „ Egli  è certo  , dice 
il  Simone , che  quello  MERULA , 
„ OVVERO  M ARULLO  era  dot- 
„ tifiamo  nelle  belle  lettere,  anche_» 
„ per  confeflìonedei  Poliziano , in  una 
,,  lettera  da  lui  fcritta  molto  civilmen- 
,,  te  fopra  la  morte  del  Merlila,  al  Prin- 
„ cipe Lodovico  Sforza.  >,  Ma  quan- 
to egli  s’inganni  , -non  v’ha  chi  noi 
veggia . Il  Marnilo  ebbe  nome  Michele; 
in  Merula  fu  chiamato  Giorgio . Quegli 
fa  Greco , e di  Cojlantinopoli  -,  quelli 
Italiano,  e di  Mlejfandria . Quegli  mo- 
rì annegato  nel  paffare  il  fiume  Cecina 
predò  a Volterra  : e quelli  morì  foffo- 
cato  dagli  ftranguglioni , o gavigne_» , 
come  fi  è detto.  Anche  il  motivo  della 
loro  nemicizia  col  Poliziano  è diverto . 
Del  Merula  lo  abbiamo  già  riferito  ; 
ma  il  Marnilo  divenne  nemico  del  Po- 
liziano, perchè  quelli  fi  facea  beffe,  e 
fparlava  di  tutti  i greci  del  tempo  fuoj 
e forfè  anche  , perchè  eflfo  Poliziano  era 
flato  più  volte  in  contefa  letteraria  con 
fi artolommeo  Scala  , che  era  fuocero 
del  Marnilo  , avendogli  data  in  moglie 
Mleffandra  lua  figliuola,  donna  nelle 
lettere  greche , e latine  eccellentemen- 
te 
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teverfata.  Quefto  poeta  greco , il  cui 
padre  era  ftato  Manilio  Marnilo  figli  uo- 
lo di  Filippo  y fopranomavafi  altresì 
T arcagnota , non  già  per  eflfere  di  Tra- 
cania , o T arcatila , come  pare,  che  fi 
Ila  fognato  Adriano  Baillet  ( a } ; ma 
perchè  Eufrofma , fua  madre , era  fi- 
gliuola  di  Michele  Tarcagnota  y fami- 
g lia  nobile  di  Coftantinopoli  : come  da 
i due  primi  libri  delle  poefie  latine  di 
quefto  autore  ( b ) ricavali  » 

Fu  Sommamente  maligno , e gran-, 
maldicente  di  coloro,  che  nella  medefma. 
avena  / eco  lui  faticavano  : ficcome  chia- 
ramente apparifce  da  ciò , che  fu  notato 
da  effo  fopra  Marciale  cantra  Dominio 
Calderino , e anche  dalla  prefazione  di 
Cornelio  Vitellio  Corintio  premeffa  all’o- 
pera in  favor  di  "Plinio , e del  Calderina,, 
contrail  Merula.)  Quefto  libro  del  Vi- 
tellio è diretto  ad  Ermolao  Barbaro 
con  quefto  titolo:  Cornelii  Vitella  Co- 
rythii  ( non  Corynthii , come  feri  ve  il 
Volilo,  che  lo  ricopiò  dalGefnero,  o 
«falla  edizione  del  Tomo  1.  del  Teforo 
Critico,  del  Grutero  pag.  5S3.  ove  elfo, 

libro, 

(a)  Jugem.  des Scav.  Tom.  IV: P.  lll  p.  t 04. 
f b ) Bonon.per  Benedittum  Hcctoris , 1 5 04  . 
in.  4.. 
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libro  fu  riftampato)  in  defenfionem 
Timi  , & Domitii  Calderini  contro-, 
Georgium  Merulam  Mlexandrimm  , ad 
Hermolaum  Barbarum  , omnium  difci- 
plinarum  f dentici  praditum  , epiflola, 
in  quarto , lenza  luogo,  ed  anno.  A 
quello  libro  del  Vitellio  rifpofe  Taolo 
Romuleo , da  Reggio , col  feguente_,  : 
Tonili  Romulei  Regienfis  ad  Reverendif- 
firnum  in  Cbrifto patrem  , & domimm , 
Tetrum  Dandulum  , Divi  Marci  Tri- 
micerium  , prò  Georgio  Menda  Mie- 
xandnno , adverfus  quendam  Corne- 
lium  Fitellium  , Mpologia . Venetiis , 
1481.  in  4.  fenza  ftampatore. 

Agli  Autori  , troppo  acerbamente 
cenfurati dal  Menila,  il  Vodìo  poteva 
aggiugnere  Galeotto  Marcio , da  Tdar- 
ni , contra  il  cui  libro  de  nomine  fece 
il  Menila  un’opera  a polla,  e la  dedicò 
a Lorenzo  , e Giuliano  de’  Medici  . 
L’opufcolo  del  Merula  contra  il  libro 
de  Homine  del  Marzio , va  unito  al  me- 
defimo  libro  pag.  92.  della  {lampa  di 
Bafilea  predo  Giovanni  Frobenio  1^17. 
in  4.  e anche  fogl.  Llll.  della  edizione 
di  Torino  predo  Angelo  e Bernardino 
fratelli  de  Silva  l’anno  medefimo  1^17. 
in  4.  nella  qiul’edizione  di  Torino  lì 

tro- 
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trova  ancora  al  fogl.  LXXX,  la  Uefuta- 
zione  del  Marzio  contra  il  Menila, 
della  quale  in  altro  luogo  ragioneremo . 
11  Mazzoni  nella  difefa  di  Dante  (a)  al- 
lega il  libro  del  Menila  contra  il  Mar- 
zio, nel  cui  fine  fi  trova  efprdfo  quan- 
to Euftazio  fopra  Omero  ha  lcritto  del 
giuoco  de’ Taloni. 

Ideila  [addetta  prefazione  del  Fitei - 
lio  tra  V altre  cofe  fi  legge , che  il  Menila 
non  perdonò  nè  meno  al  fuo  maefiro  Filel- 
fo)  Egli  oltre  al  Filelfo  ebbe  per  mae- 
firo anche  Gregorio  di  Città  di  Caftello  : 
la  qual  cofa  fi  prova  da  noi  tanto  con 
l’ autorità  della  lettera  già  riferita  di 
Batifta  Mantovano  a Gianfrancefco  Pi- 
co  , quanto  con  quella  di  Paolo  Corte- 
fi,  che  nel  fuo  Dialogo  manoferi tto  de 
bomitubus  doffis  dice,  parlando  di  elio 
Gregorio  : Flava  auditor  fidi  Georgius 
Menila,  quia  nobilitate  floruit  difeipu- 
lorum  , ec. 

Ffon  perdonò  nè  meno  al  fuo  maefiro 
Filelfo  : talché  con  fomma  infolenza  in- 
veì contra  lui , come  contra  impuro  ruf- 
fiano \ le  quali  cofe  avendo  lette  il  buon 
vecchio  Filelfo , già  ottuagenario  , ne 
concepì  tanta  trifiezga , che  ne  morì  in 
capo 

(a)  Tomd. L,LArt.}Uànfin 1 édi&J. 
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capo  a tre  giorni  ) in  tutti  i XXXVII. 
libri  dell’epiftole  del  Filelfo  non  fi  leg- 
ge cofa  , onde  non  apparifca,  efler 
lui  paflato  di  buona  corrifpondenza_. 
colMerula.  Due  eflo  gliene  fcrive(d) 
nell’anno  1463.  una ( b) nel  1471.  e-» 
due  finalmente  ( c ) nel  1473.  tutte  pie- 
ne di  amore»  e di  ftima  : al  che  non 
mancò  il  Merula  di  corrifpondere  an- 
che dal  canto  fuo  3 talché  il  Marzio  nel 
fuo  primo  libro  De  nomine  pag.  1.  del- 
la edizione  Frobeniana , avendo  fatti-, 
menzione  di  una  fua  invettiva  con- 
trail  Filelfo,  non  lafciò  il  Merula  di 
redarguirlo  di  tanta  infolenza  pag. 
jLt  contro,  Francifcum  Thilelphum  Ga * 
leotltsìùs  ir  por  T»y  ahvùv  , hoc  eft , fui 
in  Talladem . Hicpluranondicam , nifi 
te  non  minus  hoc  homine  , & ijìa  tua  in 
hominem  eruditìfjìmum  petulanza  ludi- 
brio literatis  viris  ita  fuijf e , ut  fi  Ther- 
fites  HeUorem  ad  fingulare  certamen 
provocajfet.  Ma  il  Filelfo  in  una  fua 
lettera , che  però  non  è imprefla  tra_> 
Falere  fue»  avendo  cenfurato  il  Meni- 
la , perchè  aveflfe  fcritto  Turcas  » e non 

Tur- 

(a)  Uh  XVlIIpag. iiS.119. 

(b)  lib.XXXIIlpag.il o. 

(c)  lib.XXXVU.pag. 264.26?. 
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Turca  : ciò  fu  cagione , che  da  entram- 
be le  parti  ufciffero  libri  mordaci  (lìmi  3 
e tra  gli  altri  il  Menila  fampò  due  let- 
tere contta  il  Filelfo,  l’una  diretta  a Bar- 
tolommeo  Calco,  Segretario  Ducale, 
e l’altra  a Gianjacopo  Ghilini , municì- 
pi fuo',  le  quali  furono  imprese  unita- 
mente nel  14S0.  in  4.  fenza  efpreflìone 
di  luogo , nè  di  ftampatore  . il  Beu- 
ghem  ( a ) cita  queft’opufculo  del  Me- 
nila: Invettiva  in  Vhilelpbum.  Fene- 
tiis  1480.  in  4.  ma  noi  per  non  averlo 
veduto,  non  fapremmo  aderire , fe  que- 
lla invettiva  lìa  cofa  diverfa  dalle  due 
lettere fopraccenna te . Comunque  pe- 
rò ne  fia , lìccome  quelle  fcritture_> 
ufcirononel  1480.  anche  quelle,  fe  è 
vero  ciò,  che  ne  fcriveil  Vitellio,che 
la  lettura  di  effe  cagionò  la  morte  dell* 
ottuagenario  Filelfo,  ci  fervono  di  pro- 
va , a quanto  altrove  abbiamo  aderito 
intorno  alla  morte  di  effo  Filelfo , po- 
lla da  noi  con  validi  fondaméti  nell’A- 
prile del  1 qSo.Ma  ora  damo  «diretti  a 
mettere  in  dubbio  quella  opinione  per 
quello,  che  fene  trova  ferino  in  una 
Cronaca  de  fuoi  tempi  , compilata,  e 
fcritta  di  proprio  pugno  da  Bartolom - 

me  0 


( a ) Incuta  Typogr.pag  94. 
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meo  della  Fonte , altrimenti  Fonxio  , cir. 
tadino di  Firenze,  e fucceflore  del  Fi- 
lelfo  nella  lettura  di  lettere  greche  nel- 
lo Studio  Fiorentino  : la  qual  Cronaca 
elìdente  in  un  codice  originale  della  co- 
piofidìma  libreria  del  Signor  Marche- 
fe  Francefco  Riccardi , e di  cui  ad  altro 
luogo  non  mancheremo  di  renderenn» 
formato.il  pubblico,  all’anno  i4Sr. 
così  dice:  Francifcus  Thilelphus  , vir 
gi  ace  latineque  docliffimus , & Medio- 
latio  Florentiam  accitus  , ut publice prò- 
fiteretur , afìuac  labore  itmeris  confe- 
ffus  ,pridie  Kalendas  ,A ugujli  Fiorenti  a 
moritur , anno  atatis  quinto  & ottogefi- 
mo . Cu\m  nos  in  vicem  Jujfetti  fumus . 
Sicché , fecondo  quefto  Autore  il  Filel- 
fo  morì  di  patimento  pel  viaggio  da  lui 
fatto  in  tempo  di  date  da  Milano  a Fi- 
renze , e non  già  di  dolore  conceputo  da 
lui  nella  lettura  delle  invettive  del 
Menila;  e mancò  ai  31.  Luglio  del 
1 48 1 .e  non  al  primo  di  aprile  del  1 480. 

Ma  le  l’anno  1481.  fu  l’ultimo  della • 

vita  del  Filelfo , eflo  però  certamente 
non  era  Vottantefimoquinto  dell’età  fua, 
come  vuole  il  Fonzio  , ma  Vottantefi- 
tnoquarto  appena  incominciato  , poi- 
ché edendo  venuto  al  mondo,  come-. 

feri- 
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feri  ve  egli  fterto , a i 25.  Luglio  del 
1 3 98.  e procedendo  fino  a i 3 1 . Luglio 
del  1481.  ciò  viene  a far  per  l’appunto, 
non  anni  Sf.ma  83.  e giorni 6. 

LX. 

FEO  BELCAMO , ovvero,  come 
■{a) da  altri  è chiamato , BELCAR1 , 
fiorentino ) FEO,  che  è il  nome  di 
quefto  Scrittore , è un’accorciamento  di 
quello  di  MAFFEO  , fe  bene  nella 
Rapprefentazione  di  San  Giovambatifla 
nel  Diferto , comporta  parte  da  Tqm- 
mafo  Benci , e parte  da  quefto  Autore  , 
e ftampata  in  Firenze  , predo  Giovan- 
ni Baleni , 1 5 89.  in  4.  cito  è chiamato 
non  FEO,  nè  MAFFEO,  ma  FEBO 
BELCARI  • Quanto  al  fuo  cafato, 
mello  in  dubbio  dal  Vofllo  , fe  forte 
BELCAMO  , 0 BELCARI  , egli;  è 
certo , che  fu  de’  BELCARI  , fami- 
glia nobile  della  città  di  Firenze.  Suo 
padre  (è  ) anch’egli  ebbe  nome  Feo  , fi- 
gliuolo di  Coppo , o fia  Jacopo  de’  Bei- 
cari  . Efercicò  le  principali  cariche 
nella  lua  patria , nel  cui  fonano  magi- 
ftrato  rifedette  l’anno  1 4 5^4. 

Fio- 

(a)  Vcff.l.c.p. 603. 

(b)  Clan  acci  Vita  dell#  B . Umiliala  de ’ 
Cerchi . 
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Fiorì  nel  1470.  efiacquifiò  fama  si 
con  altre  cofe  » sì  con  la  vita  del  Beato 
Colombano  , fondatore  dell'ordine  degl' 
Ingefuati)  Fondatore  dell’Ordine  de- 
jjl’Ingefuati  non  fu  il  Beato  Colombano , 
ma  il  Beato  Giovanni  Colombini  , da 
Siena,  che  morì  il  di  ultimo  di  Loglio 
l’anno  1367.  11  Beicari  fcrifle  la  Vita 
di  quello  Beato  , ma  in  noftra  lingua 
volgare  * onde  non  conveniva  , che  il 
Volilo  gli  delle  luogo  per  erta  fra  gli 
Storici  latini . Le  altre  cofe  compofte 
da  lui  fono  pure  fcritte  volgarmente , 
come  il  volgarizzamento  (a)  del  TratO 
fpir  ituale  di  fanti  padri , e di  altri  di  vo- 
ti libri , alcune  happrefenta^ioni  fpiri- 
tuali  in  verfo , emoltiflimeZ.<t«di.  La 
vita  del  Beato  Colombini  è indirizzata 
da  lui  al  Magnifico  Giovanni  di  Cofi- 
mo  de’  Medici , che  fu  padre  di  Loren- 
zo, e di  Giuliano.  La  ferirtene!  1449. 
come  nel  fine  delle  copie  imprertefi 
legge.  Don  Placido  monaco  fè  {lam- 
pada in  Brefcia  la  prima  volta  nel 
I yof.  per  maeftro  Rondo  , e la  indiriz- 
zò a Mertcr  Marco  Civile.  Fu  poiri- 
ftampata  a Firenze  in  4.  e anche  in  Ve- 
nezia in  8.  l’anno  1 5 f 4.  fenza  il  nome 

dello 

( a ) Selcfrotm.dell*  Vit.  del  B.Gì».  Coturni. 
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dello  ftampatore . Un  tefto  antico  di 
carta  pecora  in  foglio  fe  ne  conferva  fra 
i codici  del  Sig.  Zeno  in  Venezia , affai 
migliore  dello  flampato . 

Morì  nel  1 484.^  a i 1 6.  Agofto  , c fu 
feppellito  inSanta  Croce  di  Firenze. 
La  morte  di  lui  fu  compianta  da  Giro- 
lamo Beni  vieni  con  una  elegia  in  terza 
rima , che  egli  intitola  Deploratoria  per 
la  morte  di  Theo  Belchari  Toeta  Chri- 
fiiano-,  ed  è polla  allapag.  105?.  delle 
Opere  di  e(To  Beni  vieni  ftampate  in  Fi- 
renze prelfo  gli  eredi  di  Filippo  di 
Giunta  i f ip.  in  8. 

LXI. 

JACOPO  P1CCOLOMINI  (a)  , 
LUCCHESE  ) Quello  letterato  Car- 
dinale non  fu  della  famiglia  PICCO- 
LOM1NI  , fe  non  per  adozione  : c 
quell’onore  gli  fu  conferito  da  Pioli. 
Sommo  Pontefice  > di  cafa  Tiecolornini , 
anche  prima  , che  lo  promovelfc  al 
Cardinalato  : 11  fuo  calato  fu  quello 
degli  AMMANNAT1  , originario 
della  nobil  terra  di  Tefcia,  nella  To- 
fcana , pafsato  fotto  la  fignoria  di  Fi- 
renze nel  15  dove  prima  era  fotto 

quella  di  Lucca,  al  cui  Vefcovo  però 

« \ 
n c 


(a)  Vojf.l.c. 
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n’è  rimafta  la  giurifdizione  fpiritaalc . 

Circa  la  fua  patria , egli  volle  efler 
chiamato  , e creduto  LUCCHESE . 
Così  nelle  fue  epiftole  egli  lafciò  lcritto 
alla  pag.  7 6.  Luca  ortu  mibi  efi patria -, 
.e.  feri  yendo  a Domenico  Bertini,  da 
Lucca,  pag.  14 f.  gli  dice  : Ter  coìti- 
munem  patriam  qiuefo , ec.  ne  mìhi  id 
neges  ; e in  due  altre  lettere,  rima.  p. 
17  f.  allo  fìeffo  Domenico  , e l'altra 
pag.  18  7.  a Stefano  Trenta,  Vefcovo  di 
Lucca,  chiama  egualmente  i Lucchefi 
noftros  cives\  e però  nella  invetri  va  di- 
retta a i Cardinali , dopo  ufeito  di  Con- 
clave, contra  il  Cardinale  Atrebaten- 
fe,  olia  di  Arras,  rimproverando  pag. 
33.  ei 06.  allo  ftelfo  la  battezza  della 
lua  patria  , ebbe  ad  efaltare  la  fua: 
Ego  in  libera  patria  : tu  in  oppidulo  fer- 
ruienti  esnatus:  e finalmente  nell  epi- 
tafio , che  egli  lafciò  nel  fuo  teftamento 
da  porli  fovra  la  fua  fcpoltura , dichia- 
rò quello  fuomedefimo  fenrimento: 
Luca  or  tu.  Sena  legefuit  mihi  patria, 
ec.  Quindi  è , che  i contemporanei 
fcrittori  quali  tutti  lo  dicono  Lucchefe  : 
come  il  vecchio  Filelfo  (a)  nell’Epi- 
•ftole  •,  il  Vefcovo  Campano  nella  Vita 

di 


CD  hb.XV.&lib.XVl. 
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di  Pioli,  e in  un’Epigramma  del  libro 
III.  delle  fue  poefie,  e nell’  ultimo  del 
libro  IV.  il  Naldi  nella  Vitamanofcrit- 
ta  di  Giannozzo  Manetti , Carlo  Ve- 
ra rdo  , ( a ) da  Cefena , e cosi  molti  al- 
tri . Con  tutto  quello  egli  è certo,  che 
il  Cardinale  Ammannati  non  nacque  iti 
Lucca  , ma  bene  in  una  villa  •>  e che 
quella  potefle  edere  Villa  bafilica  del  di- 
flretto  Lucchefe , lo  ha  eruditamente 
ultimamente  ( b ) provato  il  Padre  Se. 
haitiano  Paoli  , della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio,  nella  fua  Difquifi- 
zione  iflorica  della  patria , e compendio 
della  vita  di  elfo.  Nell’ellratto , che 
daremo  di  quello  libro , porremo  me- 
glio all’efame  quella  circoftanza , ba-« 
llando  per  ora  il  già  detto  . 

Da  giovanetto  ebbe  per  maejlri  nello 
(ìndio  dell'eloquenza,  e della  poefia Car- 
lo, e Lionardo  ^Aretini  ) Non  Polo  fot- 
ta i due  pretini , ma  lotto  il  vecchio 
Guarino  imparò  egli  le  buone  lettere; 
ond’egli  in  una  delle  fue  lettere  a Bati- 
fla  Guarini , figliuolo  di  Guarino , pag. 
2. $ 3.  yVpui patrem  tuum  prima  litera- 

Totna  XVII.  P rum. 

(a)  In  una  epiff.  tra  quelle  del  Cardinale 
pag.jK. 

Cd)  In  Lucca,  frejfo  ìlFrediani, 
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rum  flipendia  jjuvenis  merui . In  oltre 
da  Ciannozgo  Manetti  gli  fu  infegnata 
la  politica  in  Firenze.  11  Naldi  nella 
vita  di  dìo  Giannozzo  : Tr&terea  incce- 
pit  Toliticam  edocere  Jacobtim  Lucen- 
fem  , qui  poflea  in  eum  quidem  ordine m 
a Tio  T.  M.  adfeitus , unde  obtinuit  con - 
fuetudo,  utilli  eligantur  , qui  fummi 
funt  Tontifices  futuri . 

JL  i tempi  di  Tapa  piccolo  V.  verme  a 
Roma)  Ciò  fu  verfo  la  fine  del  14^0.  e 
quivi  sì  mefehinamente  vide , e fervi 
allaCorteper  lofpazio  di  dieci  anni  , 
che  , giufta  l’efpreflìone  (a  ) di  lui , ad- 
irne > unde  tenderer  , non  poffideham . 
Taucis  poft  accumulavi  omnia  uno  im- 
petu  Deus  j & long#  patienti*  fruftum 
porrexit . 

Divenne  Segretario  del  Cardinale  di 
Fermo  ) Quelli  fu  il  celebre  Domini -s 
co  di  Capr unica , la  cui  vita  è ftata_. 
fcrìtta  ( b ) da  Badila  di  Poggio  Brac- 
ciolini , e dedicata  al  Cardinale , di  cui 
ora  fcriviamo  : dove  tra  l’altre  cofe  (c) 
E1*  dice  : Te  vero  , Reverendijjìme  Ta- 
ter , potiffimum  elegi , ad  quem  hoc  quic- 

quid 

(a)  Zpift-p  191. 

( b)  Baluc. Mifcellan. lib.IIIp.26j. 

(c)  />*f.z6f. 
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quid  efl  operis  mei  defiinarem  : quod  & 
me  tibi  plurimum  debere  cognofco  ; & 
cui  tequila  ea  dedicem , non  video,  quatn 
ei qui  & dignitate par  illi  nunc  efl,  & 
cum  eo  quondam familiarijjìme  in  omni 
vita vixit , multarumque e'ms viri vir- 
tutum  tanquam  hxrediiarium  munta 
fufcepit  : e più  (otto  ( a ) parlando  di 
que’  grand’uomini , che  ulcirono  dalla 
famiglia  di  efio  Cardinale  Capranica, 
nomina,  dopo Enea-Silvio,  il  Cardi- 
nale di  Pavia  : Et  tu,  Reverendiffime 
Tater , qui  a Tio propter  dottrinato , ac 
probatiffìmos  mores  in  familiam  fuam 
Ticcolomineam  adoptatus  primo , dein- 
de Tapienfis  Vraful  fattus , Cardinali 
tandem  creatus  es . 

Morto  “I 'piccolo  V.fu  Segretario  di  Ta- 
pa  Califto  III.  ) Ebbe  .allora  per  col- 
lega nel  fuddetto  impiego  Lionardo  Da- 
ti, che  fu  poi  Vefcovodi  Mafsa:  al 
quale  fcrivendo  ( b ) il  Cardinale , e lo- 
dandolo per  alcuni  fuoi  verlì , gli  dice  : 
'Npflraveteris  confuetudinis  probe  fum 
memor . Secretariatus  oblitus  non  fum , 
quem  fub  Califto  par  iter  gejfimus . 

Enel  me  de  fimo  impiego  lo  volle  pref- 

P a fio 

(a)  pag.19 6. 

(b)  Epift.pag.llO. 


3 49  Giorn.  db’  Letterati 
fidi fi  T io  Il.fuccefiore di  Califio . Di  là 
a due  anni  e fio  Tiogli  diede  il  Fefiovado 
di  Tavia  \ e di  là  a venti  mefi  lo  creò 
Cardinale  del  tìtolo  di  San  Grifogono  ) 
Che  venti  mefi  dopo  la  fua  a (funzione 
allaChiefadi  Pavia  fofle  l’Ammannati 
promofl'oal  Cardinalato  , lo  abbiamo 
per  certo , giacché  egli  nel  libro  II.  de’ 
i'uoi  Comentar j pa.g.  345).  così  fcrivedi 
fe  medelìmo  : Jacobus  tìtuli  Santi i 
Chrifigoni,  Lucenfi  patria  natus  , cc. 
moxque  E c defila  Tapienfi  prapofitus , ad 
Cardinalatum  vigefimo  poftmenfe  afi 
fumptus  firn.  La  fua  promozione  al 
Cardinalato  feguì  , giuda  il  Panvini  (a) 
e’ICiacconio  (b)  anzi  giuda  l’atteda- 
zione  ( c ) del  medefimo  Pio  II.  nella  fe- 
conda feria  innanzi  le  quattro  tempora 
dell’Avvento  dell’anno  1461.  cioè  ai 
18.  Dicembre.  Sicché  l’elezione  dell’ 
Ammannati  al  Vefcovado  di  Pavia, 
efl'endofi  fatta  venti  mefi  prima  del  fuo 
Cardinalato , venne  ad  elfere  fui  prin- 
cipio di  Maggio  del  14^0.  e non  molto 
dopo  la  morte  del  Cardinale  Giovanni 
Cadiglione,  Vefcovodi  Pavia,  avve- 
nuta , 

( x ) Rom.  Pontìf.Ó*  Card.p.  $ 1 1 . 

C b ) Vit.Pontif. O*  Carditi . T om% Zip,  i o j 8 . 

(c)  Commentdib.VlLp.i $7. 
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nuta , come  fi  ha  dalla  fua  infcrizio- 
ne  fepolcrale , a i 15.  Aprile  del  mede- 
fimo  anno  . Con  quello  computo  fi 
corregge  lo  Spelta  , che  nella  fua  Storia 
de’  Vefcovi  di  Pavia  pag.  413.  mette  la 
elezione  deH’Ammannati  a i 1 7.  Ago- 
fto  , e anche  l’Ughelli , che  nel  Tomo  I. 
dell’ Italia  Sacra  pag.  * 3 S.  la  ripone  a i 
23.  Luglio  dell’anno  fuddetto. 

Ma  due  anni  avanti  la  fua  morte  fu 
onorato  del  titolo  della  chiefa  Tufculana ) 
Ciò  fu  nel  r 477.  dopo  la  morte  ( a ) del 
Cardinale  Latino  Orfini , fucceduta  in 
tal’anno  il  dì  1 1.  Agofto.  Di  là  a poco 
fu  trasferito  al  Vefcovado  di  Lucca , do- 
ve fece  il  fuoingreflo  al  principio  d’Ot- 
tobre . Non  rogantem  , fcrive  ( b ) egli 
al  Pontefice  Siilo  IV.  nonexpeftantcm, 
vec  cupientem  etiam  affimpftt  ad  Tu- 
fculanam  Ecclefiam  . Eundem  abfen- 
tem  , &propter  charìtatem  patri xfup- 
plicantem  fumma  benignitate  pnefecit 
Lucenfi , ec. 

Seri f e le  'Vite  de ’ 'Pontefici . Ma  quefi’ 
opera  Jacopo  Volterrano  filagna , che  già 
al  tempo  fuo  era  fiata  abolita  dagli  emu- 
li, 0 in  qualche  luogo , fenza  faperlo  le 
P 3 per- 
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perfone  amorevoli , flava  nafcofta  ) Non 
è quella  la  fola  Opera  del  Cardinale-» 
Ammannati  , del  cui  deftino  non  fi 
abbia  contezza . Quando  era  al  fervi- 
gio  del  Cardinale  Capranica,  fcriflela 
legazione  di  lui  a i Genovefì , della  qual’ 
opera  fa  teftimonianza  in  una  epiftola 
(a)  al  Voi  ter  ranno  fuo  fegretario  : Ro- 
ma cum  erimus  , credo  inveniemus 
etiam  legationem  Cardinali  lirmani 
ad  Genuentes  prò  pace  inter  eos  finn  an- 
dai quam  memìni  tane  fcripjìfie  mjlar 
itinerari  cujufliam , ec.  e in  un’altra 
( b ) al  medefimo  : Ego  dum  fanialabar 
Cardinali  Firmano  , memor  funi  fcri- 
pfifje  legacionem  ej«x  oninem  ad  Ge- 
nuenfes  : quam  fi  poffem  reperire  infcri- 
niis  meis  Roma  , libenter  ili  am  reco- 
gnofeerem . 

Scriife  parimente  i Contentar  j delle 
cofe  avvenute  a’  Tuoi  tempi  per  tutto  il 
mondo  : opera  diverfa  da  i Contentar j , 
che  di  lui  fono  alle  ftampe,  e della.» 
quale  fi  può  inftruire  ciafcuno  nel- 
la lettura  delle  fue  epiftolc  , accen- 
nata ancora  dal  Padre  Agoftino  01- 
doini  nell’ateneo  Romano  pag.  3 fi. 

Com- 
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Compofe  in  oltre  l’ anno  1468.  un 
trattatello , ovvero  orazione  de  officio 
fummi  Tontificis  & Cardinalium  , col 
qual  titolo  ella  fi  trova  ricordata  dal 
Padre  Labbe  (a)  tra  i codici  della  Re- 
gia , fegnata  num.  LXXVll. 

Prima d’effcr  Cardinale,  ed  effondo 
Vefcovo  di  Pavia  , fece  due  Omelie'. 
una  de  converftone  ad  Dominum , nel 
giorno  primo  di  quarefima  ; e l’altra 
de  affumptione  Beata  Matris , in  occa- 
fione della medefima  feftività.  Nepar- 
laallapag.i  14. 

Dilettoti!  anche  di  poefìa  latina , nel- 
la quale  fcriffe  affai . V’ha  chi  ( b ) giu- 
dica effere  i verfi  di  lui  magis  argutos  , 
quam  fuaves . Molti  di  quelli  fi  leggo- 
no tra  le  fue  epiftole . 

Fece  anche  orazioni , e di  quelle  fi 
vede  alle  ftampe  tra  le  fue  epiftole  ( c ) 
quella , che  fu  recitata  da  lui , effendo 
giovanetto  , nello  Studio  Fiorentino, 
dove  fu  pubblico  Profeffore , come  dal 
principio  di  effa  ognuno  può  facilmen- 
te conofcere.  Multa  tum  metro , tum 
oratione  typis  tradita  edidit  : lafciò  det- 
P 4 to 

(a)  N.B.  MSS.libb.p. 110. 

( b ) Jac.  Vol.it.  in  Vita  eju/d.  Card. 

tOf  Jìo. 
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to  di  eflo  Daniello  de’  Nobili , iftorico 
di  Lucca , ma  inedito , citato  dal  Pa- 
dre Paoli  nella  Vita  del  Cardinale 

pag.52. 

Lafciòin  fette  librila  ftoria  di  cinque 
anni , che  contiene  le  cofe  del  fuo  tempo . 
Dà  principio  a quefii  fuoi  comentar  j , cer- 
tamente ornati , là  dove  Tio  li.  appre- 
fiandofi  alla  fua  fpedizione  cantra  i Tur- 
chi , fi  portò  ad  cincona  . Li  termina 
poi  nella  morte  di  Giovanni  Carva'jal, 
Cardinale  di  Sant'angelo)  11  titolo  di 
queft’opera  fi  è : Jacobi  Cardinalis  Ta- 
pienfis  Commentario-rum  . Incomincia 
da  i 1 8.  di  Giugno  > nel  qual  giorno 
l’anno  1464.  Pioli,  partì  di  Roma,  e 
prefe  verfo  Ancona  il  fuo  viaggio . li 
tempo,  ove  ella  finifce , è il  giorno 
della  morte  del  fuddetto  Cardinale  di 
Sant’Angelo , la  quale  avvenne  ( a ) a i 
6.  Dicembre  del  1465).  I Comentar j 
adunque  dei  Cardinal  di  Pavia  abbrac- 
ciano la  ftoria  di  cinque  anni,  equafi 
altro  mezzo  compiuti . Jacopo  Minu- 
tolo , da  Lucca , dà  il  Tegnente  giudi- 
cio  di  efiì  Comentar  j in  una  fua  lettera  a 
Iacopo  Volterrano  pofta  fra  quelle  ( b ) 

dei 

(a)  C'utccon.l.c.  p.y  16. 

(b)  %$. 
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del  Cardinale  : Fremant  omnes  licet  : 
die  am  quod  fentio  , unum  fuijfe  Tapien- 
fem  noflra  aitate , a quo  hiftoria  fcribi  & 
potuerit , & debuerit . 

Ecco  un’oflcrvazione  del  Sandio  pag. 
420.  fopra  la  medefima  iftoria  : Dal 
fefto  libro  de  i Comentar  j del  Viccolomì- 
jii  efiratta  e fiampata  , negli  Scrittori 
della  Boemmia  , la  narrazione  iflorica 
intorno  agli  Vjjìti , e a Giorgio  Toge- 
braccio , Re  di  Boemmia . La  raccolta 
degli  Scrittori  Boemmi  fu  fatta  daMar- 
quardo  Freero , e fiampata  in  Anovef 
dalWechelio  1602.  in  foglio,  nella-, 
qual’edizione  la  detta  narrazione  iflori- 
ca del  Cardinale  Ammannati  è pofta  al- 
la pag.  206.  Ma  poiché  il  Sandio  ha  vo- 
luto notare  quella  particolarità,  noti 
doveva  lafciar  di  dire,  che  anche  nel 
Tomoli,  degli  Scrittori  Germani  ( a ) 
raccolti  dallo  ftelfo  Freero , fi  legge  al- 
la pag.i  35).  la  narrazione  de  Leodienfium 
dijfidio  cum  Epifcopo  fuo  Lodovico  Borbo- 
nio , tolta  dal  libro  quarto  de’  medefi- 
mi  Comentar j,  e alla  pag.  140.  vi  ha 
quella  de  itinere  Romano  Friderici  III. 
Imperatoris,  levata  dal  libro  fettimo. 

P 5 L'Ope- 

(a)  Trancof.  fer CafparemRotelium,  1657. 

in  fd. 


34é  Giorn.dr  Letterati 
L'Opera  e de  i cementar] , e dell'epi- 
fiole , primo  divulgò  in  Milano  dalle  fue 
ftampe  Mlejfandro  Minuziano  l' anno 
1^06.)  11  Ìlio  titolo  è quello  : EpidoU 
& Commentarli  Jacob i Ticcolomini 
C ardinalis  Tapienfis , Infine  vi  fi  legge: 
Jmpreffum  Mediolani  apud  jllexandrum 
Minmianum.  Mnno  Domini  M.  D.  FI. 
die  XXVI 11.  Martii , in  folio . Precede 
a tutto  un  privilegio  , perchè  da  altri 
non  fìa  riftampata  per  dieci  anni  quell1 
Opera  , di  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia , allora  Duca  di  Milano  * in  data  di 
Milano  il  dì  primo  Aprile  del  1 fondai 
qual  privilegio  fi  ha,  che  Bernardino  di 
San  Tietro  , Vincenzio  Mlipraado , e 
Maeftro  ^ilcffatidro  Minuziano , arti s 
Oratoria  profetar  , aveano  infieme  rac- 
colte con  fommo  Audio , e difpendio 
l’epifiole,  el’altre  opere  del  Cardina- 
le, e le  aveano  date  a proprie  fpefe  alla 
(lampa  - Segue  una  lettera  del  Cardi- 
nale a Giorgio  Cardinale  di  Roano,  la. 
quale  comincia  : COLLEGI  nuper  rel- 
liquias  meas , Commentari  fcilicet , & 
Epijlolas , quas  olimfcrifferam  , ut  ti- 
bi  utrumque  opus  dicatum  apparente 
Egli  fi  fervi  principalmente , nel  rac- 
cogliere, e difporre  le  epiftole,  deli 

opc- 
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opera  di  Jacopo  Volterrano , fuo  Segre- 
tario , il  quale  , oltre  a ciò , che  in  più 
luoghi  di  effe  fta  riferito , cosi  dice  nel- 
la Vita  del  Cardinale,  porta  avantile 

rteffe:  Scripftt  epifìolas  multcts A 

ME  in  hunc  djem  fupra  fexcentas  ma- 
gno labore  , & cura  COLLECT AS. 
Dal  che  fi  vede  , che  il  Cardinale  fu  il 
primo  a far  raccolta  delle  fueepiftole  : 
il  fuo  Segretario  continuò  e in  vita  , e 
dopo  la  morte  di  lui , mettendone  in- 
fieme  oltre  a doo.  ma  come  le  ftampate 
fono  in  numero  di  782.  convien  dire, 
che  la  raccolta  ftampata  ne  fu  accre- 
fciuta  da  i tre  Milanefi  già  mentovati . 
Alla  lettera  dell’ Ammannati  al  Cardi- 
nal di  Roano  ne  fuccede  un’  altra  del 
Minuziano  a Stefano  Poncherio,  ofia 
di  Poncher , Vefcovo  di  Parigi , nella 
quale  confeffa  di  aver  cercate , edifpo- 
fte  le  opere  del  Cardinale  Ammannati . 
La  data  è di  Milano  decimo  ottavo  Ca- 
lendas  'ìfyvembris  1 50 6.  la  quale  però, 
con  la  giunta  di  qualche  variazione  an- 
che per  entro  la  lettera,  nella  feconda 
edizione  di  effo  Minuziano  fu  mutata 
in  quefìa  : 1 $08.  Idibus  Januarii . Qne- 
fta  feconda  edizione  feguì  parimente  in 
Milano , e in  fine  d’effa  fta  fcritto  : In 
P 6 adì- 
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#dìbns  Minutimi  imprejfum  Mediolani, 
M.D.XXI.  menfis  Martìi . Die  UH.  in  foi . 
Finalmente  i Contentar ] e l’ Epijìole  fu- 
rono impresela  terza  volta  inficine  co  i 
Contentar]  di  Pio  II,  Francofurti , per 
jfo.  Aubrium  1614.  infoi. 

Trasferitofì  a Rolfena , morì  a San  Lo- 
renzo adì  11.  Settembre  in  età  d'anni 
57.)  L’anno  della  fua  morte  fu  il  1475)., 
Nell’epitafio  portogli  in  Roma,  e ri- 
ferito, dal  Ciacconio  (a)  , fi  ha,  che 
egli  pafsò  di  vita  non  agli  1 1 .di  Settem- 
bre , ma  bene  a i io.  e che  era  vi  vuto 
$ 7.  anni , G.  radi,  e 2.  giorni  : il  che  ci 
fa  ftabilire  il  giorno  della  fua  nafcità 
agli  S, Marzo  dellanno  1412, 

ARTICOLO  XIL 

Urne  fcelte  de'  Poeti  Ferraresi  an- 
tichi , e moderni  . Aggiuntevi  net 
fine  alcune  brevi  notizie  ijìoricbe  in- 
torno ad  effi . In  Ferrara , porgli  ere- 
di di  Bernardino  Tornatela  lmpr. 
Epifc.  171  3 . in  8.pagg.  60 S.  fenza  le 
creazioni  _ 

Nel 

,(a)  hc.f. ioóì; 
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E1  formare  la  preferite  raccolta 


n di  poeti  Fefrarefi  ha  unagran_» 
parte  di  merito  infieme  co’ Sigg. Cano- 
nico Grattini , e Dottor  Lanzoni,  il 
Signor  Dottor  Baruffateli , amanti  dima 
delle  cofe  della  fua  patria  j e in  quelle 
principalmente  della  ftoria  letteraria  di 
efia  al  più  aito  fegno  verfato  . Siccome 
non  v’ha  fpecie  di  poelìa  nella  noftra 
lingua,  ove  non  li  fieno  fegnalad  i ri- 
matori Ferrare!! , cosi  molto  bene  alla 
loro  gloria  fi  adatta  quel  verfo  tolto 
dalla  poetica  di  Orazio , e pollo  dietro 
il  frontifpicio  di  quella  raccolta  : 

Ntl  intQ/itAVA.n  mftxi  liniere  PoetA.. 

Francefco  Pomateili  non  potea  fceglie- 
re  personaggio  più  degno  da  dedicarla  > 
diMonfignor  Cornelio  Bentivoglio  di 
Aragona,  Arcivefcovo  di  Cartagine  }, 
e Nunzio  Apoltolico  in  Francia , Pre- 
lato., che  alla  nobiltà  del  fangiie  accop- 
pia inligne  letteratura,  e che  illuflrail 
ìlio  nome  non  tanto  col  decoro  del  gra- 
do , quanto  con,  l’efercizio  di  ogni  mo- 
rale virtù.  il  ragionamento  , che  fuc- 
cede  aquefla  dedicazione  , c’ introdu- 
ce a conofcere  il  fine , per  cui  fi  è fatta 
quella  raccolta  , e P ordine , che  fi  c- 
tenuto nel  farla., 


Pria- 
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Principia  l’autore  di  quello  ragiona- 
mento col  dire , erterci  alcuni  climi  fe- 
lici , che  hanno  una  particolare  attivi- 
tà d’inclinar  leperfonepiù  all’un ’efer- 
cizio  , che  all’altro;  dal  chenafce_^; 
che  in  un  luogo  veggiamo  fiorire  un’ar- 
te, che  in  altro  quantunque  proflìmo 
non  alligna.  Parta  poi  a dire  , che  , 
dacché  nacque  in  Italia  la  volgar  poe- 
fia,  moltilfime  città  hanno  prodotti  in 
diverfo  tempo  chiariflimi  perfonaggi 
in  eflfa  eccellenti , talché  hanno  porta- 
ta quell’arte  a grandirtìma  riputazione; 
e che  fopra  quante  città  dell'Italia  abbia- 
no dati  al  mondo  e Toeti  grandi , e Toe- 
mi  fegnalati , nejfma  ( fe  Firenze  non 
vogliamo  eccettuare  ) avanza  Ferrara . 
Dice  di  avere  eccettuata  la  città  di  Fi- 
renze, perchè  avendo  egli  prefa  quella 
lode  di  quella  di  Ferrara  da  Jacopo 
Gaddi , Fiorentino,  nonha  volutocon- 
trallare  a quella  giullizia , che  fi  fa  da 
un  fuo  cittadino  alla  propria  patria  ; e 
ne  porta  dipoi  le  precife  parole  del 
Gaddi , tolte  dagli  Elogi  Oratori  di  lui 
pag.<jo.  che  qui  è fuper fluo  ripetere. 

in  fatti  la  Corte  de  i Prìncipi  Ellenfi, 
fra  i quali  vi  fu  Umilmente,  chi  fi  efer- 
eitò  con  lode  nella  nolìra  poefia  , fu  a 

ra- 
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ragione  chiamata  da  Giovanni  Impe- 
riali nel  Mufeo  iflorico  paga  30.  facris 
mufarum  conventibus  inclyta . 

Per  dar  poi  egli  a conolcere , che  fi- 
no da  i primi  tempi  della  volgar  poefia 
è fiata  in  Ferrara  coltivata  con  partico- 
lar  curaqueft’arte,  reca  in  primo  luo- 
go alcune  pubbliche  inscrizioni  in  verfi 
volgari , che  in  quella  città  anche  in_* 
oggi  fi  veggono  > e la  più  vecchia  di 
quelle  fi  è quella  del  1 1 3 y.  fopra  l’arco 
dell’altar  maggiore  della  Cattedrale.-.  ,■ 
lavorato  a mofaico:  nella  quale  fief- 
prime,  benché  rozzamente,  il  nome 
del  fondatore , c dell’artefice  di  quella 
Chiefa . L'infcrizione  dice  così  : 

Il  mille  cento,  trentacìnque  rutto 
Fo  quefto  Tempio  et  Zorzt  conjecrato 
Fo  Nicclao  fcolptore 
2*  Glieimo  fo  L'Autore 

i quali  verfi  concordano  con  gli  altri  la- 
tini , che  fiatino  fcolpici  nella  facciata 
fopra  la  porta  maggiore 

Anno  milleno  centeno  ter  quoque  deno 
Qninqi  fuper  latis  fimi  tur  domushAc  pietattu 
Artificem  guarà  qui  JcuLpfrit  h&c  Ni  col  aura 
lluc  concurrentes  laude nt  per  f&cnla  gentes . 
La  fuddetta  infcrizione  è la  più  antica 
da  noi  offervata  in  verfo  volgare-,  e pre- 
cede di  quarantanov’ anni  quella  famofa 
del Wbaldini  rapportata  dal  Borghini,e 
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da  altri  fotto  l’anno  1184..  e confiderata 
come  uno  de’  più  antichi  monumenti 
della  noftra  poefia . L’altre  infcrizioni 
in  verfo  volgare  riferite  dal  noftro  Au- 
tore , fonopofìeriori  alla  fuddetta  ; co- 
me quella  del  1134.  efpofta  nella  Chie- 
fa  di  San  Luca  in  Borgo , nella  quale  fi 
leggono  fei  verfi  intagliati  in  maniera 
di  profa  Tegnentemente  , fecondo  la-» 
maniera,  con  cui  fi  trovano  molti  co- 
dici in  verfo  fcritti  in  quel  tempo  -,  e 
quelle  due,  una  del  1373.  e l’altra  del 
1 3 84.  pofte  nella  Chiefa  di  San  Dome- 
nico, la  prima  nell’antica  Cappella-» 
de’  Perratti , e la  feconda  nelle  fedie 
del  Coro . 

11  più  antico  Poeta  Ferrarefe , di  cui 
fi  trovino  componimenti  in  quella  Rac- 
colta , egli  fi  è lAnfelmo  da  ferrarci , 
contemporaneo , ed  amico  di  Guittone 
di  Arezzo  ; cioè  a dire  vi  vente  nel 
1150.  In  fine  del  medefimo  fecolo  ville 
Gervafio  Pjcobaldo  , Ferrarefe , e Ca- 
nonico di  Ravenna , amico  di  Dante , 
e celebre  iftorico , morto  verfo  il  1 197- 
Le  rime , che  fi  producono , tanto  di 
quello , quanto  del  fopranominato  *An- 
felmo , fono  tratte  da  un  codice  di  ri- 
matori antichi  , efiftente  apprefiò  il 

Si- 
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Signor  Dottor  Baruffaldi.  Si  di  inoltra 
poi  con  l’autorità  di  Benvenuto  da  Imo- 
la  , cementatore  di  Dante , anzi  con 
quella  di  Dante  medefimo , che  e(To 
Dante  potrebbe  chiamarli  in  qualche-, 
maniera  Ferrarese , eflendo  fiata  la  fu  a 
famiglia  Mldigeri  antica  di  Ferrara , e 
avendo  Cacciaguida , tritavo  di  lui , 
fpofata  una  donzella  di  quella  nobil  fa- 
miglia , di  cui  gli  nacque  un  figliuolo , 
che,  oltre  al  cognome,  prefe  ancora 
l’arme  di  cafa  aligeri , e fe  pacarne  la 
denominazione  ne’  fuoi  difendenti  , 
uno  de’ quali  fu  Dante. 

Da  un  poeta , coetaneo  ed  amico  di 
Dante , fi  paffa  ad  uno  che  fu  coetaneo, 
ed  amico  del  Petrarca  : e quelli  fu  An- 
tonio Beecari , detto  comunemente  Mae - 
fìro  Mntonio  del  Becca j»  da  Ferrara , fra- 
tello di  Ts[iccolò  del  Beccaio , che  fu  fi- 
rn ilmente  poeta . plutonio  fu  illuftre_> 
per  le  feienze  da  lui  pofledute  > e qui  in 
oltre  fi  vuol  far  credere , che  forte  illu- 
llre  per  li  natali  : alla  qual  fentenza  ri- 
pugna l’opinione  di  coloro,  che  lo  fof_ 
tengono  per  figliuolo  di  un  beccaio  t 
da  cui  egli  prete  la  fua  denominazione . 
NelfecoloXV.  enei  furteguente  fiori- 
rono in  maggior  numero  nella  Corte 

de’ 
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de’*Marchefi , e de’  Duchi  d’El’ie  i poe- 
ti i talché  il  noftro  Francefco  Patrizio, 
parlandone  nella  dedicazione  della  fua 
Toetica  alla  DuchelTa  di  Urbino , fa  ve- 
dere, che  ogni  genere  di  poefiaebbein 
Ferrara  il  fuo  maggiore  accrefcimento, 
come  la  fcenica  tanto  per  la  commedia, 
quanto  per  la  tragedia-,  la  Lacirica  j la 
lirica  ; e l’epica  : nella qual’ultima  fpe- 
cie  fei  poeti  fono  fiati , l’un  dopo  l’al- 
tro , compofitori  di  fette  poemi  eroici, 
fìccome  fette  fcrittori  quivi  pur  diede- 
ro libri  intorno  all’arte  poetica , di  che 
niun’altra  città  può  gloriarli . Si  van- 
no poi  numerando  le  Accademie  famo- 
fe  di  Ferrara , incominciando  da  quel- 
la , che  vi  fi  aperfe  verfo  l’anno  1440. 
lotto  il  Marchefe  Leonello  d’ Efio , 
Principe  letteratifiimo , e continuando 
fino  a quella  degl’  Intrepidi , che  anche 
in  oggi  fingolarmente  fiorifce,  fondata 
nel  1 601 . per  opera  di  Giambatifta  Re- 
calco , di  Enzo  Bentivoglio , di  Guido- 
baldo  Bonarelli , e di  Ottavio  Magna- 
nini  . 

I componimenti  poetici  de’  Ferra- 
refi  furono  eccellenti , finché  comune- 
mente in  Italia  non  fi  cominciò  a gua- 
fiare  con  le  novità  l’antico  buon  gufto 

della 
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della  noftra  poefia.  Deiruniverfale_» 
corruttela  fi  rifentirono  gli  effetti  an- 
che in  quella  città , ma  non  però  di  ma- 
niera, che  in  alcuno  de’fuoi  rimatori 
non  rimaneffe  vivo  qualche  difcerni- 
mento  del  buon  cammino  , che  fi  do- 
veva tenere  per  non  andare  perduto 
con  la  piena  degli  altri.  Quelli  pochi 
però  nè  pubblicavano,  nè  leggevano 
nelle  radunanze  le  cofe  loro , ma  fola- 
mente  di  afcofo , e in  privato,  per  te- 
ma di  effer  derifi  da  chi  non  Capeva  gu- 
idarle , e ridevafene , come  „ di  chi  vo- 
„ leffe  introdurli  in  mezzo  alle  nuove 
„ mode , col  giubbone , con  le  giornee, 
„ e col  cappuccio  del  quattrocento . „ 
Ora  quelle , ed  altre  riflelfioni , che 
fi  fanno  dall’autore  del  ragionamento  , 
fecero , che  da  molto  tempo  i letterati 
Ferrarelì  lofpiravano  una  generale  rac- 
colta delle  rime  di  tutti  i loro  poeti , 
sì  antichi , come  moderni  : poiché , fe 
bene  le  Opere  de’migliori  erano  fiate 
pubblicate  in  feparati  volumi  , era 
nondimeno  defiderabi le  vederne  anche 
un  faggio  degli  altri,  e tanto  più , quan- 
to nelle  ultime  raccolte  ftampate  fe  ne 
vedeva  taciuto  il  nome.  I Sigg.  Graz- 
zini  , Lanzoni , e Baruffaldi  fi  fono 

dun- 
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dunque  medi  all’imprefa  di  foddisfare 
a i voci  de’  loro  coqcictadini , metten- 
done infieme  quelle  Rime  fcelte , nella 
cui  diftribuzione  fi  èofifervato  l’ordine 
cronologico , come  il  più  favio,  e’J  più  : 
utile . 1 più  antichi  componimenti  li 
fono  lafciati  nella  loro  rozzezza,  e_»i 
femplicità , che  loro  lì  dee  perdonare  a 
riguardo  del  tempo , (ìccome  a riguar- 
do del  comune  abufo  è da  perdonarli  a’ 
moderni , mafiìmamente  del  fecolo  ol- 
trepaflato , ne’  quali  fi  fcorge  la  muta- 
zione, e la  decadenza  dello  ftiie,  allo- 1 
ra  feguitato , e lodato  : in  che  però  fi  è 
avuta  l’avvertenza  di  fcegliere  i più 
tollerabili , c i meno  guafti . Di  alcuni 
non  fi  reca , che  un  folo  componimen- 
to : e quello  non  dovrà  parere  sì  ftrano , J 
fe  è d’autore  antico , poiché  non  è fiato 
poco  l’averlo  potuto  rinvenire,  quan- 
tunque folo  •,  e fe  d’autore  moderno , fi  i 
è fìimato  bene  di  lceglier  quei  folo , co- 
me il  meno  cattivo,  per  non  ingrandi- 
re foverehiamente  la  raccolta  di  poefie 
ora  non  molto  pregevoli . 

Eflendo  fiati  in  quella  fcelta  inferiti 
alcuni  rimatori , che  di  primo  afpetto 
pofiono  parere  più  collo  foreftieri , che 
Ferrare!!  ; come  a dire  Antonio  Cortiaz- 
zana 
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%ano , che  fu  Piacentino  ; Santa  Cate- 
rina Vegri , da  Bologna  ; Tìppo , o fia  Fi- 
lippo Brunelefchi , Fiorentino  , infigne 
fcultore,  e architetto,  e per  tacere  al- 
cuni altri,  il  celebre  Torquato  Tajfo  , di 
origine  Bergamafco , e di  natali  Sorren- 
tino : ciò  non  oftante  è partito  a i com- 
pilatori di  quefta  raccolta  di  dar  luogo 
l’ medefimi  per  entro  la  Berta , indotti 
i ciò  fare  da  giuBi , e ragionevoli  moti- 
vi , che  tali  però  non  parranno  forle  ad 
ognuno . Con  più  forte  ragione  vi  han- 
ìo  avuto  luogo  que’ rimatori , che  fo- 
10  nativi  delle  terre  , cartella,  e ville 
comprefe , e foggette  al  Ducato  di  Fer- 
rara . Non  fe  ne  fono  elclufe  le  femmi- 
ne Fer  rarefi , in  molte  delle  quali  fu  la 
maniera  del  poetare  eccellente . 

Quella  Raccolta  è come  divifa  in_, 
lue  parti  : nella  prima  fono  comprefi  i 
lefunti , l’ultimo  de’  quali  è Ottavio 
7 appello  , filolofo , medico , e lettor 
lubblico  morto  d’anni  55».  nel  171 1 . di 
;ui  alla  pag.4 12.fi  riporta  un  Sonetto . 
La  feconda  comprende  i poeti  Ferrarefi 
viventi , difpolti , per  levare  ogni  pre- 
redenza,  e doglianza,  con  l ordine  al- 
fabetico de’ loro  nomi;  e dal  faggio, 
:he  le  ne  reca  di  ciafcuno  di  elfi,  non 

v’ha 
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v’ha  chi  agevolmente  non  vegga,  quan- 
to in  oggi  altamente  fiorifea  in  quella 
nobile  parte  d’Italia  la  buona  poefia . 

Rende  poi  conto  l’Autore  del  ragio- 
namento , del  modo , e fine  tenuto  ge- 
neralmente nella  feelta  di  quelle  rime , 
con  la  quale  fi  è avuta  precifa  intenzio- 
ne di  efporre  infieme  tutta  la  ferie  de’ 
poeti  volgari  Ferrarefi , e di  mollrare , 
come  la  poefia  fia  nata  in  Ferrara , 
quale  nella  fucceflìone  de’tempi  vi  fi  fia 
mantenuta . Negli  autori , di  cui  fi 
trovano  rime  in  gran  copia , fi  è cercato 
di  fceglierne  alcune , che  più  fi  acco- 
llano al  loro  modo  ordinario  di  com- 
porre j e per  lo  più  vi  fono  tralafciate 
quelle  , che  nell’altre  univerfali  rac- 
colte fi  leggono . Si  è pure  avuta  avver- 
tenza di  porvi  que’  componimenti  , 
che  fino  ad  ora  non  erano  fiati  dati  alle 
llampe,  molti  de’ quali  meritavano  la 
pubblica  luce  più  ancora , che  gli  ftam- 
pati  . Han  parte  nella  raccolta  tutte  le 
maniere  di  componimenti  , efiendo 
convenuto  il  far  ciò  per  dare  il  faggio 
di  tutti  i verfeggiatori  > e quella  mede- 
lima  necefiìtà  è fiata  cagione , che  non 
tutti  i componimenti  fieno  perfetti  , 
ed  irreprenfibili . Si  è sfuggito , quanto 
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più  è flato  poflìbile,  di  frammettervi 
p oefie  di  feorretto  coftume , o di  empia 
dottrina , quantunque  per  altro  leggia- 
dre . Nell’ortografia  fi  è ferrata  in  tut- 
ti la  correzione  , che  a’  loro  tempi  era 
in  ufo;  e fe  in  alcuni  s incontra  talora 
qualche  di  verfità  da  quella,  concuial- 
tre  volte  furono  imprelfi , fi  vuol , che 
fi  fappia  , efler  nata  quella  alterazione 
dal  rifeontrode  i manolcritti  origina- 
li , ove  gli  Aedi  componimenti  lì  leggo- 
no, migliorati,  e ritocchi  da’ loro  au- 
tori > e col  fondamento  de’  medefimi 
manoferitti  fi  è reftituito  al  legittimo 
autore  qualche  fonetto  , che  in  altre 
raccolte  era  flato  fotto  altrui  nomo, 
lìampato.- 

In  fine  dei  ragionamento  ci  vieno 
data  fperanza , che  quando  abbia  il  gra- 
dimento , che  le  è dovuto , la  prefente 
raccolta  di  poeti  volgari  F errar efi , fiano 
anche  in  breve  per  divulgarfene  altre  sì 
di  poeti  latini , sì  di  profatori  e latini , e 
volgari , tutti  altresì  Ferrar  e fi , conio 
lìdio  metodo,  che  in  quella  feelta  ve- 
defi  praticato . 

Dopo  aver ’dpofto  il  contenuto  del 
fuddetto  ragionamento,  noi  nonifta- 
remo  a riferire , nè  a confiderare  i com- 
poni- 
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ponimenti  della  raccolta  , nè  a regi- 
p.?6i.  Ararne  gli  autori . Solamente  accenne- 
remo , che  dopo  le  rime  contenute  in 
efla  , fuccedono  in  forma  di  tavola  alfa- 
betica le  notizie  ifioricbe , brevi , mij 
efatte  de’  rimatori  defunti , ove  in  fuc- 
cintofidà  informazione  della  patria  di 
ciafcuno  di  efii , del  loro  principale  in- 
ftituto,  e profefiìone , dell’anno  della 
lor  morte , o almeno  del  tempo , in  cui 
videro,  delle  opere  più  infigni , e del 
luogo , onde  i componimenti , che  en- 
trano nella  raccolta , fon  tratti , maffi- 
mamenccjle  inediti,  o fparfi  in  altri  vo- 
lumi. Quefti  rimatori  defunti  fono  in 
numero  di  i 1 3 . Con  favia  avvertenza  fi 
è lafciato  di  dare  la  ftedfa  notizia  de’  ri- 
matori viventi , e per  ora  fi  è giudicato 
ballante  il  faperfi  , che  vivano,  e che 
nella  volgare  poefia  ferivano  lodevol- 
p.601.  mente.  Quefti  fono  in  numero  di  47. 
e in  fine  di  tutto  fe  ne  vede  la  tavola  a 
parte  de  i loro  nomi , e cafati . 

ARTICOLO  XIII. 

L'Oplomatbia  Tifana , ovvero  la  Batta- 
glia del  Tonte  di  Tifa  , deferitta  da 
Gammili,o.Xanibr  Borghi  ,7^0. 

l m 
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bil  Tifano , alfiere  d'infanteria  dell' 
R.  di  T ofcana  nella  Banda  di  Ti- 
fa , edaeffo  confacrata  al  Senato  e 
Topolo  della  medefima  città  dì  Tifa . 
In  Lucca , per  Tellegrino  Frediani , 
1 7 1 3 . in  4.  pagg.  1 84.  fenza  le  prefa- 
zioni , e le  tavole . 

Sfendo  opinione  di  quefto  chiarif- 


JL— < fimo  Gentiluomo,  che ì’Oploma- 
cbia  Tifana  abbia  tratta  origine  dall’an- 
tica Oplomachia  de’  Greci , il  lignifica- 
to della  qual  voce  fi  è finto  combatti- 
mento dì  armi , ciò  l’ha  indotto  a dare 
all’  Opera  fua  quello  titolo  •,  ficcome 
l’ha  indotto  pure  a porli  all’imprefa  di 
feri  vere  fopra  quefto  argomento  l’amo- 
re , che  egli  porta  alle  cofe  della  fua_. 
patria , e’1  vedere , che  niuno  abbia  an- 
cora ex  profeflò  trattato  di  tal  materia, 
dovechè  ve  ne  ha  molti,  che  hanno 
fcricto  ampiamente,  e con  lode  fopra 
gli  antichi  giuochi  de’  Romani , e de’ 
Greci . Gliene  difturbarono  in  fui  lavo- 
ro la  mano  primieramente  la  morte 
della  Signora  CammillaBalbiani , fua 
conforte  , Dama  per  le  fue  virtù , e 
condizioni  d’  immortai  memoria  di- 
gnifsima  •>  e poi  le  fcarfe  notizie , che 
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ne  han  lafciate  gl’iftorici  della  fua  pa- 
tria -,  e finalmente  le  fue  altre  incom- 
benze in  occafione  del  pafiaggio  delle 
truppe  Alemanne  inTofcana  : il  che 
pure  ne  ritardò  la  pubblicazione . 

L’ Opera  tutta  è divifa  in  XXXV. 

P-i*  Queftti  , nel  primo  de’  quali  l'Autore 
va  ricercando,  qual  fia  l’origine  del 
giuoco  del  Ponte  di  Pifa , fopra  la  quale 
i Pifani  non  tengono  cos’alcuna  di  cer- 
to. Ne  adduce  fette  opinioni  diverfe, 
e in  fine  fi  appiglia  a quella,che  gli  fem. 
bra  più  verifimile . La  prima  fentenza 
è di  coloro,  che  dicono  edere  fiata  in- 
fiituitaquefta  finta  battaglia  in  memo- 
ria della  vittoria  avuta  da’  Pifani  l’an- 
no di  noftra  falute  ioof.  contra  Mu- 
letto , Re  di  Sardigna,  il  quale  per 
vendicarli  delle  molte  fconfitte,  e dan- 
ni fattigli  da’  Pifani , veleggiò  alla  vol- 
ta della  loro  città  con  potente  armata  , 
e nel  più  aito  della  notte  elfendovi  pe- 
netrato da  quella  parte , che  il  mezzo- 
giorno riguarda , quella  quali  tutta-» 
mandò  a ferro , ed  a fuoco  ; ma  volendo 
paflare  il  ponte  fu  l’Arno ,,  che  vi  cor- 
re per  mezzo,  per  rovinarne  anche  l’al- 
tra parte,  fu  combattuto  , vinto,  e 
coftretto  alla  fuga  dal  popolo  già  mefifo 

in 
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in  armi  per  opera  di  una  matrona , per 
noìne  Chmfica , la  quale  era  corfa  a dar- 
ne parte  al  Senato  , il  quale  ordinò 
poi , che  ogni  anno  in  tal  giorno , cioè 
a i 17.  diGennajo,  fi  rapprefentafle , 
in  memoria  di  quello  fatto , tra  gli  abi- 
tatori dell’ima , e dell’altra  parte  della 
città,  un  giocolò  combattimento.  In 
quello  racconto  il  Signor  Borghi  con- 
cede per  vera  la  venuta  di  Mufetto 
contra  la  città  di  Pifa , e la  diftruzio- 
ne  di  elTa,  che  ancora  non  era  circon- 
data di  murai  ma  niega  , che  fra  le 
genti  di  Sardigna , e di  Pifa  feguifle 
combattimento , per  edere  allora  i Pi- 
fani  in  Calabria  all’artedio  di  Reggio , 
fenza  efler  rimafle  nella  città , che  per- 
fone  inefperte  all’armi,  le  quali  alla 
venuta  del  nemico  fi  fuggirono  a’  mon- 
ti, e fenza  difefa  gliela  lafciarono  in 
preda  : talché  egli  potè  a man  falvadi- 
flruggerla , e maflìmamente  quella-* 
parte  di  erta , che  è detta  Chinfica  : do- 
po di  che  fi  partì  incontanente  co’  fuoi . 

Di  ftrutta  quella  prima  opinione  col 
rifcontro  de’  fatti,  e degli  Scrittori  più 
antichi,  ed  accreditati  delle  cofe  Pifa- 
ne , parta  l’Autore  all’efame  della  fe- 
conda, la  quale  foftiene  , che  quello 
1 giuo- 
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giuoco  fode  infìituito  dall’lmperadore 
Adriano  l’anno  di  Crifto  119.  incui 
egli  eraaPifa.  Gli  autori  , che  met- 
tono la  veduta  di  quello  Celare  a Pifa , 
fono  troppo  recenti  , perchè  fi  abbia  a 
Ilare  fu  la  lor  fede , non  edendo  fu  dra- 
gati da  memorie  antiche  , che  la  con- 
fermino . Le  Terme , che  da  loro  fi  ad- 
ducono fabbricate  in  Pila  da  Adriano , 
fonodal  Padre  Noris  con  più  fonda- 
mento attribuite  ad  Antonino , di  cui  fi 
trovano  memorie  in  lapide  antiche  j e 
dato  ancora , che  vi  fodero  fiate  le 
Terme  di  Adriano , ciò  tuttavia  non 
mette  in  edere , che  Adriano  dimorade 
in  Pifa  ; poiché  , ficcome  vi  furono 
quelle  di  Antonino  , fenzachè  quelli  a 
Pifa  venide , così  vi'potrebbono  edere 
fiate  anche  quelle  di  Adriano,  fenza 
trarne  per  confeguenza  la  fua  dimora 
nella  predetta  città  . Con  quella  occa- 
fione  l’Autore  fi  ferma  a dilcorrere  fo- 
pra  le  antiche  Terme  Pifane,  epenfa 
non  eder  elleno  Hate  opera  di  alcuno 
de’ Cefari  mentovati , ma  bensì  de’Pi- 
fani  medefimi  , molti  fecoli  avanti 
l’Imperio  Romano  . Le  prove  , che 
fono  adai  giudiciofe  , e fondate  , fe 
ne  podbno  vedere  nell’  Opera  , al- 
la 
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la  quale  rimettiamo  i lettori. 

Palliamo  alla  terza  opinione-,  ed  è P- 
di  coloro,  che  credono,  che  il  giuoco 
del  Ponte  di  Pifa  riconofca  il  fuo  prin- 
cipio dall’Impcradore  Nerone , che  ef- 
fendo  venuto  a Pifa,  e in  onor  di  Dia- 
na avendovi  edificato  un  magnifico 
Tempio,  e nel  giorno  della  dedicazio- 
ne di  elfo  avendo  fatto  rapprefentare 
un  combattimento  di  gladiatori , ob- 
bligò i Pifani  a dover  celebrare  ogni 
anno,  nel  giorno  medefimo,  un  fo- 
migliantefanguinofo  fpettacolo  . Ag- 
giungono, che  quell’ufo  durò  fino  ad 
Antonino  Pio , il  quale  aborrendo  le 
fìragi , ordinò , che  in  avvenire  fi  com- 
battefife  con  le  fpade  fpuntate , e fenza 
taglio:  che  i Pifani  in  tal  forma  per 
qualche  tempo  continuafifero  il  loro 
giuoco  ; ma  che  poi  illuminati  dalla 
luce  evangelica , annullafifero  un  sì  reo 
coftume , e riducefsero  la  cofa  ad  un 
volontario  giocofo  divertimento  , nel- 
la forma  in  oggi  ancor  praticata . Quan. 
do  anche  in  quello  racconto  fofse  vero , 
che  Nerone  facefse  fabbricare  in  Pifa  il 
Tempio  di  Diana,  pollo  in  vicinanza 
della  porta  di  Lucca-,  ficcome  egli  è 
vero , che  in  limili  dedicazioni  ufafse- 

3 ro 
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ro  gl’  lmperadori  Romani  inftituire 
diverfi  giuochi , e fpettacoli,  che  Ne. 
rone  di  quelli  de’  gladiatori  al  fommo 
fi  dilettafse  •,  e che  Antonino  proibifse 
in  fimili  giuochi  l’ufo  delle  fpade  ta- 
glienti: ciò  non  ottante  l’origine  di 
quefto  giuoco  del  Ponte  non  pare,  che 
fi  pofsa  attribuire  a Nerone  , della  cui 
venuta  a Fifa  non  v’ha  fondamento  fi- 
curo  , ficcome  non  ve  ne  ha  nè  meno 
della  pretefa  edificazione  fetta  da  efso 
del  Tempio  di  Diana . 

P-33-  Per  quarta  opinione  fi  tiene  da  al- 
tri , che  Pdope  , figliuolo  di  Tantalo 
Re  di  Frigia , lafciati  al  dominio  de’ 
proprj fiati  i fuoi  tre  figliuoli,  Atrco, 
Tiefte,  ePittco,  fi  mettefse  in  mare 
con  grofso  navilio  : che  dopo  lungo , 
ed  incerto  viaggio  prendefse  terra  in_. 
Tofcana  alla  foce  del  fiume  Arno , e 
sbarcato  in  un  luogo  detto  Cacallo  , vi 
edificafse  , come  in  fito  opportuno , 
una  città , cui  defse  il  nome  di  Tifa , 
perchè  da  Tifa  di  Elide  ifuoi  fondatori 
venivano:  che  gli  abitatori  di  efsa  vo- 
lendo governarli  fecondo  le  leggi , e i 
coftumi  della  lor  patria , v’introducef- 
fero  sì  fatto  giuoco,  a imitazione  dell* 
Olimpico,  ridotto  poi  col  venir  dell’ 
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età  allo  (lato,  in  cui  ora  fi  vede  . Del- 
la fondazione  di  Pifa  in  Tofcana  , fatta 
da  i popoli  di  Pifa  in  Grecia , fe  ne  ha 
ficuro  rifcontro  apprefso  Virgilio  , 
Rutilio , ed  altri  antichi  Scrittori . Che 
i detti  Greci  fofsero  condotti  da  Pelo- 
pe  j fi  conferma  per  vero  con  l’autori- 
tà di  Plinio , di  Solino  > e d’altri  mo- 
derni , tuttoché  vi  ripugni  Strabone , 
che  afcri  ve  l’onore  della  fondazione  di 
Tifa  in  Tofcana  a certi  Tìfei , chiamati 
Til) , che  furono  fotto  Neftore  all’af- 
fedio  diTroja.  Stabilitone  Pelopeper 
fondatore  di  Pifa , il  Signor  Borghi  ne 
inette  la  fondazione  intorno  agli  anni 
del  mondo  1570.  che  viene  adefsere 
2 1 4.  anni  avanti  la  diflruzione  di  Tro- 
ja , 646.  avanti  la  fondazione  di  Roma* 
e 1 3 96.  avanti  il  nafcimento  di  Gri- 
llo : ficchè  tenendoli  a quello  compu- 
to troverai , che  la  città  di  Pifa  vanta 
lino  all’anno  prefente,  3110.  annidi 
durazione . Ma  efsendo  vero , che  Pe. 
lope  , fondafse  la  città  di  Pifa,  non 
può  efser  vero , che  egli  v’inftituifse  il 
giuoco  del  Ponte  ad  imitazione  de’ 
giuochi  Olimpici  di  Pifad’Elide  in_» 
Grecia;  poiché  quelli  giuochi  efsendo 
{lati  inventati  da  Ercole , come  è pare- 
ti 4 ^ 
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re  di  Stazio , e di  altri , in  memoria  di 
Pelope  , di  cui  efso  Ercole  era  pronipo- 
te, manifefto  è, cheque’ giuochi  furo- 
no a Pelope  di  molta  età  pofteriori.  Nè  < 
meglio  fa vorifce  alla  predetta  opinione 
il  parere  di  chi  afsegna  diverfa  origine 
a i giuochi  Olimpici  , i quali  erano  dif- 
ferentiffimi  da  quello  del  Ponte , di  cui 
ora  fi  tratta:  e di  quella  diverfità  fene  } 
danno  non  pochi  , nè  leggeri  rifcon- 
tri . 

p.41.  Non  approvali  nè  meno  dal  no  Pro 
Autore  la  quinta  opinione , che  è di  co- 
loro , che  afsegnano  quello  inftituto  a 
i Tifei , tornati  con  Nellore  loro  Re , e 
Capitano  dalla  guerra  di  Troja , e ap- 
prodati in  Tofcana  con  ifperanza  di  ef- 
fervi  ben 'accolti  da’  popoli  della  loro 
nazione , che  quivi  fi  erano  ftabiliti  : 
come  nè  meno  a lui  piace  la  fella,  te- 
F-45-  rmta  da  quegli  , i quali  penfano  , che 
quello  giuoco  fia  fiato  inventato  dal- 
la Repubblica  Pifana  per  politica  ra- 
gion di  fiato  , a fine  di  tener  lontano 
da’  proprj  Ridditi  l’ozio,  e tenergli  al- 
fuefatti  con  un  finto  a i veri  militari 
p.48.  combattimenti . Egli  fi  attiene  per  ul- 
timo alla  fentenza  di  coloro,  i quali 
Rimano , che  il  giuoco  del  Ponte  derivi 

da 
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da  un  certo  militare  esercizio,  concili 
gli  antichi  Greci  erano  folici  atnmae- 
ftrar  per  la  guerra  i loro  foldati  : il  qual 
ufo  fia  flato  trafportato  in  Tofcana  dal 
Re  Pelope , fondatore  di  Pifa . Fra  gli 
efercizj  de’  ginnasi  e delle  paleflre,  ri- 
trovati in  Grecia  da  Licaone , Re  di 
Arcadia  , che  vide  molto  prima  di  Pe- 
lope > lì  conta  ì'Oplofttacbia  , definita 
da  Celio  Aureliano  armorum  fitta  con  - 
flittatio  , dove  i combattenti  feende  va- 
no nell’arena  armati  di  feudo,  e del 
rimanente  delle  loro  armi , le  quali , 
giuda  la  conghiettura  di  Giovanni  Ar- 
goli  , potevano  efsere  certi  badoncelli , 
o mazzette , ut  erat  battutilo,  qua  ru~ 
diculìs , virgifque  fieb.it  ; dal  che  dice 
lo  fìefso  Argoli  efserne  derivata  ap- 
prefso  gl’italiani  la  voce  batterfi  , e 
battagl  ia . Di  limili  finte  battaglie  con 
armi  da  fcherzo  fi  fa  menzione  da  Ono- 
fandro  , e da  Senofonte , citati  dal  no- 
ftro  Autore,  il  quale  fa  un  favio  con- 
fronto delle  antiche  Oplomachie  de’ 
Greci  con  quella  del  Ponte  di  Pifa,  a 
fine  di  confermare  più  fodamente  la  fua 
opinione. 

Nel  fecondo  Quefito  egli  va  invedi-  p. 
gando,  cofa  fiali  giuoco  del  Ponte: 

CL  5 Per 
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per  intelligenza  di  che  egli  premette, 
che  la  città  di  Pifaèdivifa  in  due  par- 
ti quali  eguali  dal  fiume  Arno,  che  vi 
fcorre  dal  Levante  al  Ponente  per  brac- 
cia i pò©,  incirca  : dalla  qual  divifione 
della  città  avviene  anche  quella  degli 
animi  de’  cittadini  in  due  contrarie  fa- 
zioni , non  però  in  altro  difcordi , che 
in  quello  giocofo  divertimento , che 
tutta  volta , attefe  le  forme , con  le  qua- 
li fi  pratica,  può  afsolutamente  chia- 
marli un  vero  fimulacro  di  guerra  , 
nuiPaltro  mancandovi  per  dirlo  tale, 
che  le  Stragi , ed  il  fangue . La  gara  per 
altro  non  può  efser  maggiore  , essen- 
dovi allevati  i Pifani  fin  da  fanciulli  : 
in  che  è da  Stupire  , che  non  oftante 
tanto  Sdegno , e paflione  , non  mai  vi 
nacque  Scompiglio , che  abbia  dìftur- 
bata  la  pubblica  quiete  : la  qual  coSaè 
antica  tradizione , che  daDioabbia^. 
impetrata  Santa  Caterina  da  Siena,  in 
tempo , che  ella  trovandoli  in  Pi Sa , vi 
fi  rapprcfentava  tal  giuoco . Non  fi  Sa, 
qual  nome  ne*  tempi  addietro  più  ri- 
moti avelfero  le  due  fazioni  : e Solo  fi 
•ha  di  certo , che  nel  i f So.  Luna  di  effe 
era  chiamata  la  parte  di  Banchi , e l’al- 
tra di  Borgo , dal  nome  probabilmen- 
te 
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tedi  due  principali  ftrade,  che  fanno 
capo  a quel  Ponte.  Nel  1 5 5)5»,  erano 
chiamate  col  nome  , che  di  prefente 
ritengono  , cioè  di  Mezzogiorno  quella 
di  Banchi , e di  Tramontana  quella  di 
Borgo . Ognuna  di  effe  in  oggi  è divifa 
in  Tei  compagnie , ovvero  fquadre , i 
cui  nomi , e colori  fi  vanno  divifando 
dal  Signor  Borghi , il  quale  però  non 
fa  determinare  il  tempo  della  inftitu- 
zione  di  dette  fquadrc,  nè  quella  del 
numero  loro , mentre  ritrova , che-* 
nelifòs».  enei  1^74.  ufeirono  le  fa- 
zioni in  dieci  fquadre  per  parte , e nel 
15S9.  ne  aveva  otto  quella  di  Mezzo- 
giorno t e nove  quella  di  Tramontana . 
Tratta  egli  dipoi , onde  quelle  fquadre 
fortifiero  la  loro  particolare  denomi- 
nazione , e molte  altre  notizie  curiofe 
va  per  entro  l’opera  dalla  obblivione 
difeppellendo . 

In  che  tempo  fi  faccia  il  giuoco  del  p.6y. 
Ponte  , fi  efamina  nel  terzo  Quefito ; e 
e fi  moftra  ciò  annualmente  efierfi  fat- 
te nel  giorno  di  Sant’Antonio  Abate , a 
i i7.diGennajo,  tuttoché  alcuna  vol- 
ta fia  in  ufo  di  replicarli  pjer  la  venuta 
in  Pifa  di  qualche  gran  peffonaggio  ,0 
per  altro  ftraordinariòmojtivp  : di  che 
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fe  ne  recano  efempli.  Egli  è dipoi  lue- 


ceduto  il  coftume  di  fare  due  battaglie  j 
l’anno  f la  prima  lolita  farli  nel  gior- 
no fuddetto  di  Sant'Antonio,  e in  og- 


gi a i zj.  di  Gennajo,  per  effer  gior-  | 
no  natalizio  della  Serenilfima  Violan- 
te- Beatrice  di  Baviera  , moglie  del  fu 
Sereniifimo  Principe  Ferdinando;  la-» 


qual  battaglia  , detta  Battagliaccia  > 
ferve  comedi  fcuolaper  addifciplina- 


re  i foldati  novelli  ; e l’altra  , detta-. 
Battàglia  generale , che  non  ha  tempo 
prefifio  . il  Ponte  , ove  ora  da  non 
molto  tempo  il  giuoco  fi  rapprefenta 
è quel  di  mezzo  de  i tre , che  fono  in 
Pila  fui  fiume  d’Arno,  come  fi  dice  nel 
quarto  QueCitO  : ma  l’Autore  ftima , 
che  ne’  tempi  addietro  elfo  ficelebraf- 
fe  alla  Porta  di  Lucca , conghietturan- 
dolo  dagli  antichi  monumenti  , che 
quivi  fene  ravvifano . Con  quefiacc- 
cafione  egli  ci  dà  moke  notizie  iftori- 
che , concernenti  la  fabbrica e la  rin- 
novazione di  efio  Ponte,  e di  altri , che 
fono  nella  città . 11  giuoco  era  prima 
detto  di  mazza,  e feudo,  e ciò  dall.’ 
ufo  dellarmi , che  in  efio  fi  adopera- 
vano1, e poi  fu  detto  del  Tonte  dalla 
mutazione  del  luogo , e dellarmi . 


Ne 
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Ne’  fùfleguenti  j Quefiti  fi  parla  del  p.?6» 
Configli 0 eh  Guerra , al  quale  interven- 
gono due  foggetti  per  parte  de’  più  no- 
bili della  città,  con  titolo  di  Deputati 
della  Tarte , e quivi  fi  fa  la  elezione  del 
Generale , e degli  altri  Ufficiali  : fi  ve-  P-  7%- 
de , come  fi  proceda  nella  disfida  : qual 
fiala  qualità  , l’autorità,  e l’obbliga-  Po- 
zione di  efll  Deputati  ; del  Furiere , uffi-  g ( _ 
ciò  il  più  laboriofo  di  tutti , e però  ad- 
doffato  a giovane  fano , roba  fio , pron- 
to d’ingegno , ed  inteli i-gente *,  dei  C da- 
tino , così  detto  dalla  celata  , che  porta 
in  tetta-,  del  foldato  privato  , che  non  p sr» 
può  edere  minore  d’anni  diciotto,  nè. 
maggiore  di  cinquanta*,  del  Capofqua- 
dra , o fia  Caporale,  che  regolarmente  p-  9°’ 
non  dee  avere  lotto  di  le  più  che  quin- 
dici loldati  *,,  deli’ alfiere , che  è Ideko 
del  corpo  della  nobiltà,,  o della  citta-  p 97  ° 
dinanza  fra  i giovanetti  di  quattordici , „ 

0 quindici  anni  *,  del  Capitano  ; dei  Sev-  p' 
gente  maggiore  *,  del  Maeftro  di  campo  ,*p,  ICo. 
del  Luogotenente  generale  *,  e del  Capi- 
tanogenerale . Vi  fi  parla  in  oltre  del- p.  102. 
le  qualità,  e obblighi  de’  Configlieri  ; de- 
gli lAmbafciadon dei  Deputatici  rii  - P* 1 6 7- 
contro  de  i combattenti  , al  ricevi- 
mento de i Prigionieri,  e all’aflìttenza 

dell’ 
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dell’oriuolo , non  potendo  in  oggi  du- 
rar la  fella  più  che  tre  quarti  di  ora, 
comechè  per  l’addietro  il  tempo  del- 
la battaglia  afcendeifc-  due  ore , e poi  ad 
lina  fola  fi  riftrignefle . 
p.116.  Nel  Quefìto  ventefimotcrzo  fono 
efpofti  i bandi , gli  ordini  , e le  con- 
venzioni per  ufo  di  quello  giuoco;  e_> 
negli  altri , che  feguono  , fida  minuto 
ragguaglio  di  altre  circoftanze  necefla- 
rie  di  efiò , che  qui  farebbe  fupcrfluo , 
e nojofo  il  voler  riferire  minutamen- 
P-1  te . Si  vede  principalmente  nel  XXIX. 
l’ordine , e’1  modo  del  combattimento  * 
e poi  neH’altro  la  decifione  di  efib  nella 
j g vittoria  ottenuta  da  alcuna  delle  Parti  j 
p-  4 ’ e come  fe  ne  follcnnizzi  il  trionfo . 
p , j7  Al  numero  XXXIV.  fi  fa  menzione 
degli  Autori , che  hanno  parlato  di 
quello  Giuoco;  ma  tutti  fono  moder- 
ni* e per  compimento  di  quella  Ope- 
ra, nel  fuo genere  curiofa,  fida  una 
p.iói.efatta  defcrizione  delle  due  battaglie 
feguite  l’unajal  Ponte  di  Pifa  li  ló.Apri- 
le  del  1 5 89.  per  la  venuta  in  detta  cit- 
tà di  Criftina  di  Lorena , fpofa  di  Fer- 
dinando  de’  Medici  , terzo  Granduca 
diTofcana;  e l’altra  fatta  in  Firenze-* 
da  i medenmi  Pifani  fui  Ponte  a Santa 

Tri- 
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frinita  il  dì  18.  Ottobre  del  i?6oS.  per 
le  nozze  di  Cofimo , Principe  di  Toica- 
na , figliuolo  di  eflfo  Granduca  Ferdi- 
nando, con  l’ArciduchelTa  Maria-Mad- 
d alena  d’Auftria . 

ARTICOLO  XIV. 

Lettera  ad  uno  de'  Giornalifii  , nella 
quale  fi  fpiega  il  lignificato  de'  due 
paniti  dell’  Inghilterra , chiamati  de ’ 
Vigs,  e de'  Toris. 

Acche  il  voftro  Giornale  fornifee 


LJ  il  Pubblico  di  recondite  e pelle- 
grine notizie  letterarie,  può  egli  ben 
anche  dichiarare  il  lignificato  , poco 
noto  all’Italia , cui  portano  feco  i no- 
mi delle  due  fazioni , le  quali  in  oggi 
tenendo  in  continui  moti  il  Reame  del- 
la gran  Bretagna , empiono  di  fe  fteffi 
tutta  l’Europa,  talché  di  nulla  ugual- 
mente ragionali  , quanto  de’  Vigs , e 
de’  Toris , i quali  nel  paragone  non  ce- 
dono ai  "Neri , e Bianchi  della  fola  To- 
fcana , ai  Guelfi ,e  Gibellini  di  tutta  l’Ita- 
lia , nè  ai  Trafilai , e Veneti  dell’  anti- 
chità. Perciò  non  credo,  che  vi  deb- 
ba effer  difearo  l’udire  il  nafeimento , e 


l’ina- 
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l'importanza  de’  fuddetti  due  nomi  , 

Tra  le  varie  forme  di  frlfa  religione , 
introdotte  da’  novatori  nella  gran  Bre- 
tagna , due  fopra  le  altre  hanno  incon- 
trato il  maggior  numero  di  feguaci  , 
Quelle  fono  il  Luterdnifmo , e il  Calvi- 
nifmo . I profelfori  di  quelle  due  fette 
fono  entrati  da  alquanti  anni  nel  gover- 
no politico  d’Inghilterra  con  gran  pre- 
dominio , fenza  però  efier  giammai 
d’accordo , fe  non  qualora  fi  è trattato 
di  recar  danno  ai  Cattolici . Nel  rima- 
nente ha  prevaluto  or  l’una,  or  l’al- 
tra fazione  . 

I Luterani , che  in  quelle  contrade  fi 
dicono  ancora  ^Anglicani  rigidi,  in  oggi 
con  vocabolo  più  trito  e comune  fi 
chiamano  Toris , nome  propriamente 
già  dato  ai  ladroni  d’irlanda,  che  avea- 
no  per  coflumanza  di  fcorrere  e depre- 
dare il  paefe  -,  onde  tal  nome  fu  loro  ap- 
plicato quali  nel  fenfo  Hello , nel  qua- 
le fi  adopera  , quello  di  Bandito  fra  noi 
altri  italiani  . 

1 Calvinifii,  i quali  per  elfere  avver- 
tì alla  gerarchia  de’ Velcovi  fi  chiama- 
no presbiteriani  , portano  il  nome  di 
Figs  , nome  che  in  foftanza  non  ligni- 
fica nulla  j benché  vi  tìa  chi  lo  tiene_* 

per 
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pei*  proprio  di  qualche  ladrone  di  Sco- 
zia . Il  vero  e certo  fi  è,  che  con  quello 
fopranome  di  Figs , s'intende  dai  To- 
ris  un  Repubblicano , o Fanatico . I me- 
defimi  Toris  fanno  profeffione  di  effer 
Realifii  > di  fofìenere  il  governo  monar- 
chico, e la  loro  Chiefa  Anglicana , o 
Ila  epifcopale.  Pretendono,  che i loro 
principj  fieno  i più  puri,  e più  confor- 
mi alle  regole  del  Criftianefimo  -,  onde 
ancora  fi  chiamano  Conformila  *,  che  i 
Re  non  fieno  debitori  delle  loro  azioni 
ad  altri , chea  Dio  folo  5 che  al  popo- 
lo non  appartenga  interrompere  il  cor- 
fo  della  loro  fuccefiìone  per  linea  retta  j 
che  quando  i Principi  fodero  anche  i 
più  fcellerati  del  mondo,  non  perciò 
debbano  i fudditi  follevarfi  contro  di 
loro,  nè  fervirfi  di  altre  armi  contra 
i Sovrani , che  delle  orazioni  e delle_* 
lagrime  ; ma  che  loro  fi  debba  cieca- 
mente ubbidire , il  che  chiamano  ubbi- 
dienza pajjìva , 

Dall’altro  canto  i Vigs , che  affetta- 
no popolarità , foftengono , eflervi  un 
contratto  tra  il  Principe , e il  popolo: 
che  il  Principe  fia  obbligato  a proteg- 
gere i fuoi  fudditi , a procurare  la  feli- 
cità de’  medefimi , a mantener  loro  la 

reih 


*7$  Giorn.  db’  Letterati 
religione  , le  leggi  , e franchigie  del  I 
popolo  j e che  i fudditi , debbono  al  I 
Principe  loro  ogni  forte  di  fedeltà , d’a- 
more , e di  rifpetto . In  fomma  i To- 
ris vogliono , che  il  popolo  fia  fatto  pel 
Principe , e i Vigs  pretendono,  che  il 
Principe  fia  fatto  pel  popolo . 

Quelle  due  fazioni  già  da  molti  anni 
furono  in  Inghilterra , ma  però  fenza 
farvi  gran  romore . Poco  dopo  l’anno 
1660.  nel  riftabilimento  del  Rè  Carlo 
IL  i Toris  cominciarono  di  nuovo  a 
farfi  fentire,  e vi  prevalfero  , fofte- 
nuti  dal  Re  nel  credito , e nel  governo  > 
benché  vi  ebbe  poi  di  tempo  in  tempo 
qualche  intervallo  più  e meno  vivo, 
giufta  la  fituazione  degli  affari , e fe- 
condo gl’interefiì  de’  capi  de’  due  par- 
titi. 

I Toris  tacciano  i Vigs , come  au- 
tori delle  turbolenze  del  1Ó4S.  eattri- 
buifcono  a le  lo  ftabilimento  della-» 
Realità  in  perfona  di  Carlo  IL  e i Vigs  fi 
gloriano  di  avere  sforzato  il  medefimo 
Re  a fare  la  pace  con  le  Provincie  unite, 
quando  il  Re  di  Francia  vi  fece  sì  gran 
progredì  nella  guerra  del  1 ò/i.Ne’  po- 
chi anni  del  regno  di  Jacopo  II.  fi  uni- 
rono entrambi  i partiti  alla  deprefiione 

di 
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di  quello  Re  ; e particolarmente  i Vtgs 
fi  affaticarono  gagliardamente  alla  ri- 
voluzione dell’anno  1688.  contribuen- 
dovi anche  i Toris  la  parte  loro:  e per 
operare  con  maggior  empito  ricorfero 
a forze  ftraniere,  chiamando  nell’Ifo- 
la  Guglielmo  d'Oranges  , genero  del 
Re  legittimo  ■,  e lo  acclamarono  per  lo- 
ro Sovrano . Quindi  avvenne , che  egli 
e come  Calvinifta,  e come  protettore 
degli  Ollandefì,  tra’  quali  predomina 
la  medefima  fetta , rendette  fuperiore 
il  partito  de’  Figi  a quello  de’  Toris,  i 
quali  benché  pentiti  di  quanto  aveano 
fatto,  pure  lo  ditfimularono,  rifpet- 
tando  l’Oranges , e più  temendo  il  Re 
Jacopo  II. per  le  gravi  offefe  a lui  fatte. 
Ben’è  vero,  che  ficcome  fra  i Toris  y 
nel  partito  de’  quali  fi  annoverano  i più 
gran  Signori  dell’Inghilterra,  ve  ne 
fono  di  più,  e meno  rigidi,  tutti  pe- 
rò affezionati  alla  cafa  Stuarda  *,  così 
molti  di  loro  non  vollero  mai  prefìare 
il  giuramento  di  fedeltà  a Guglielmo , e 
molti  hanno  fatta  difficoltà  di  preftarlo 
anche  alla  Reina  vivente,  foftenendo, 
checiòfoffecontra  iloro  principj. 

1 più  rigidi  Toris  riguardano  i Figs 
non  meno , che  i Protettami  ftranieri , 

o pie- 
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opretefi  Riformaci  d’Ollanda,  di  La- 
magna,  e di  altrove,  come ‘Presbite- 
riani , cioè  a dire  come  loro  avverfarj  : 
e a i T oris  fi  unilcono  i Cattolici , come 
a un  partito  più  favorevole  a fe  fletti , 
e perciò  anco,  ai  vantaggi  del  Principe 
di  Galles,  o fia  Jacopo  111.  che  chiama- 
fi  il  Tretendente,e  con  altro  nome  il  Ca- 
valier  Sangiorgio  . Non  manca  però 
chi  vuole,  che  il  divario,  che  pafl'a_» 
trai  Tom,  ei  Vigs  fia  piu  tofto  maf- 
fima  di  fiato,  che  articolo  di  credenza, 
per  elfervi  di  quelli , i quali  frequente- 
mente partano dairuno  all’altro  partito. 
Yerfo  la  fine  del  Regno  di  Guglielmo 
d’Oranges  veggendofi  pigliar  piede-» 
l'atto  di  Tolleranza , chiamato  Con - 
formita  oceafionale , con  cui  permettea- 
fi  l’entrar  nella  Ghiefa  Anglicana  fola- 
mente  per  occafione  ; il  Cavaliere  Odo-  ! 
ardoSeimour  con  altri  de’  Toris  procu- 
rò di  opporgli  un  Atto  contrario  ; ma 
la  Camera  alta  fotto  pretefto,  che_» 
quello  Atto  dei  Toris  lentifsedi  perle- 
cuzione,  e che  potette  cagionare  delle 
turbolenze  nella  gran  Bretagna , rifol- 
vette  di  rigettarlo . I Vigs  tuttavia-,  j 
oftinatamente  cercano  di  confervare_»  ! 
quel  loro  Attedi  Tolleranza,  affinchè 

ogni 
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ogni  Setta  goda  la  protezione  del  Go- 
verno ; la  qual  cofa  è cagione , che  i 
pretefi  Riformati  danno  il  titolo  di  mo- 
derati ai  medefimi  Vigs. 

Deefi  finalmente  avvertire  , che  i 
nomi  di  Toris , e Vigs  , i quali  da  prin- 
cipio furono  molto  ingiuriofi  , in  oggi 
non  fono  più  tali , nè  fi  fa  più  difficol- 
tà di  dargli  e prendergli  in  ciafcuno  de* 
partiti , non  tenendoti  più  per  nomi 
d’ingiuria , ficcome  altre  volte  faceafi, 
ma  bensì  di  diftinzione,  o di  partito 
femplicementej  mentre  al  più  non  fer- 
vono ad  altro,  che  a dinotare  la  mode- 
razione , e non  moderazione  dell’  uno 
de’  due  partiti , a cui  fi  attacca  in  par- 
ticolare alcun  dique’nomi. 

Comechè  fi  fpaccino  i Vigs  per  at- 
taccati alla  Chiefa  Anglicana , nulladi- 
meno  i Toris , che  gli  guardano,  co- 
me intefi  alla  ruina  di  efsa , danno  loro 
generalmente  il  nome  di  Tresbiteriani  t 
lenza  punto  diftinguergli  dalle  altre.» 
fette  di  quelle  contrade , non  oftante- 
chètra  i Vigs  fi  annoverino  molti  de' 
Pfeudovefcovi . 

Sul  cominciamento  dell’ultima  guer- 
ra prevallero  i Vigs  nelle  cariche  civili 
e militari  fotto  la  direzione  di  Gio. 

Chur- 
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Churchil, detto  pofcia  il  Duca  di  Marl- 
burgi  donde  ne  nacque  l’unione  del 
parlamento  Calviniano  di  Scozia  a_. 
quello  d’Inghilterra , ancorché  i Gran- 
di fieno  inclinati  alla  Cafa  Stuarda  . Ma 
ora  finalmente  i Torli  fono  riforti , ap- 
profittandoli della  mala  foddisfazione 
del  popolo  per  la  guerra  difpendiofaj 
talché  una  fola  predica  del  dottore  Sa- 
chevercl  ha  eccitate  le  intere  provincie 
a dimandare  mutazione  di  governo  e di 
minillero  : ne  fi  è avuta  ripugnanza-, 
veruna  di  efaudirle . 

Eccovi  dilucidata  l’importanza  de’ 
due  famofi  partiti  Anglicani , cui  mol- 
to conviene  il  fuo  luogo  in  un  Giornale, 
dove  fi  parla  di  tutto  quello , che  fer- 
ve alla  iftruzione  del  Pubblico . 

ARTICOLO  XV. 

Novelle  Letterarie 
de  mefi  di  Gennaio , Febbraio , e Mar7$ , , 
Mdcgxiv. 

LA  meflfecopiofa  delle  Rovelle  in- 
torno a i noftri  Letterati , la  qua- 
le ci  giunge  sì  d’Italia,  come  di  fuori ,, 
ne  ha  fatti  venire  quella  volta,  ficca- 
rne 
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me  anche  faremo  per  1’avvenirc , in  ri- 
foluzionc  di  dividerle  in  due  dittimi 
paragrafi  : il  primo  de’  quali  abbraccc- 
rà  le  'Novelle , che  fi  hanno  da’  paefi 
ftranieri > e il  fecondo  quelle , che  ci 
vengono  da  varie  parti  d’ Italia  fola- 
mente.  Sia  dunque 

§.  I. 

Novelle  firanierede’  Letterati 
Italiani. 

LONDRA . 

Grande  argomento  del  perfetto  gufto 
letterario  delle  nazioni  oltramontane  fi 
è la  moltiplicità  delie  continue  edizio- 
ni , le  quali  pretto  loro  fi  fanno  de’  no- 
ftri  più  infigni  e rinomati  Scrittori  Ita- 
liani de’  fecoli  antichi . La  fplendidiflì- 
ma  impresone  di  Londra  de’  Comenta- 
rj  diCefare , informa  reale,  di  carat- 
tere grande,  abbellita  di  nobiliflimi  in- 
tagl j in  rame  , di  note  , e d’ indici , 
chiama  l’univerfale  ammirazione  . 11 
fuo  titolo  è quetto  : C.  Julii  Cafaris  qua; 
exflant , accuratijjìme  eum  libri s editti 
& MSS.  collata , recognita  & colletta . 
^iccejferunt  annotatane  $ Samuelis  Clan - 
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kg . Itcm  indices  locar um  , rerum , ver- 
borumque  utilifjìmi , tabidis  aneis  exor- 
nata . Londini , fumtibus  & typis  Jaco- 
bi  Tomfon , 1 7 1 i.T orni  1.  in  fol.  pagg. 

5So*  ' 

Con  la  medefima  magnificenza  e fla- 
to pure  in  Londra  riftampato  il  gran_» 
Poeta , e Filofofo  Romano  Lucrezio  , 
con  quefto  titolo:  T iti  Lucretii  C ari  de 
rerum  natura  libri  [ex  ad  optimorurru 
exemplarium  fdem  ree  enfi  ti.  ^Accejfe- 
runt  varie,  legione s,  que  inlibris  MSS. 
& eruditorum  commentariis  notatu  di- 
gniores  occurrunt  . Londini  ■>  fumtibus 
& typis  Jacobi  Tomfon , 1712.  in  fol. 
pagg.  274* 

Nella  città  fteffa  di  Londra  fi  è pub- 
blicata una  vafta  raccolta  de’  Toeti  lati- 
ni antichi  con  quefto  titolo  : Opera , & 
fragmenta  veterum  Toetarum  Latino- 
rum profanorum  , & écclefiaflicorum , 
duobus  voluminibus  comprehenfa . Lon- 
dini, apudS.'Nicholfon , B.Tookg , & 
J. Tom  fon , 1 7 1 3 . in  fol.  Il  tomo  1.  è di 
pagg.  1713.  il  li.  di  pagg.1780.  Quefto 
corpo  di  Poeti  dee  riguardarli , come 
utile  alla  repubblica  letteraria,  poten- 
do fervire  per  molti  libri , ed  effendo 
di  affai  comodo , e foddisfazione  a i di- 

let- 


Articolo  XV.  $8f 
Iettanti  l'avere  in  pronto  tanti  autori  -t 
alcuni  de’  quali  fono  anche  Tariffimi , c 
fconofciuti . Quindi  è,  che  dobbiamo 
edere  molto  obbligati  a i libra) , che-* 
hanno  divolgata  quella  raccolta , e alle 
perfone , le  quali  per  via  di  fottofcri- 
%ioni , o focietà  hanno  agevolato  il  mo- 
do di  riullirne.  Simili  fottofcn\ìoni , 
onde  ciafcuno  lì  obbliga  a comperar  l’o- 
pera, fono  predo  gli  Ollandefi,  e gl’ 
Inglefi  uno  dei  modi  più  fpcdici  d im- 
pegnare i libra)  in  grandi , e plaulibili 
imprefe:  e al  certo  farebbe  molto  lo- 
devole , che  nell’Italia  fodero  pratica- 
bili , come  ne’  paeli  ftranieri . In  prin- 
cipio del  tomo  I.  fono  tre  lifte  degli  au- 
tori imprima  per  alfabeto:  la  fecon- 
da per  ordine  de’  tempi  : e la  terrei 
conforme  alla  collocazione  loro  nei  to- 
mi . V i precede  una  dedicatoria  del  Si- 
gnor Michele  Maittaire  al  Signor  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja,  il  quale  uni- 
verfalmente  viene  acclamato  non  folo 
pelrnaggior  Guerriero  de’  tempi  no- 
ftri , ma  anche  per  gran  Letterato  , de- 
cerne udiamo  con  giubilo  eftremo  da 
varie  parti:  nè  lafceremo  di  accenna- 
re, copie  egli  da  qualche  tempo  radu- 
na nel  fuo  p dagio  di  Vienna  una  fun- 
TomoXVll.  R tuodf- 
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tuofirtìma,  efceltiflìma  libreria,  fen- 
za  guardare  a fpefa  veruna  in  raccorre 
i più  efquifiti  volumi  delle  imprefiioni 
più  nobili,  e rare.  Sarebbe  defidera- 
bile , che  il  genio  magnanimo  di  quello 
gran  Principe  verfo  le  lettere , forte-» 
imitato  da  tutti  i Signori  d’Europa.  Il 
primo  Poeta  della  fuddetta  raccolta  è 
Tlauto , e l’ultimo  Perianzio  Fortuna- 
to. I frammenti  fono  polli  dafe.  Ir. 
fine  di  tutta  l’Opera  lì  trova  una  tavola 
generale  di  undici  pagine , ove  fono  le 
comparazioni  , defcrizioni , immagi- 
ni , llorie  vere , e favolofe , le  quali  fi 
leggono  in  quelli  antichi  Poeti . 
CANTABRiGIA  . 

Sono  incredibili  le  applicazioni  de* 
letterati  Inglefi  in  illullrare  co’  loro 
fludj  indefeflì  gli  antichi  nollri  Scritto- 
ri. IlSig.  Giujeppe  FaJJe , Dottore  ,del 
Collegio  reale  di  Cantabrigia , gì  diede 
ultimamente  la  bella  edizione  di  Sa- 
l ufi  io  co’  fuoi  cementatori  * ed  è quella  ; 
C.Crifpi  Sali  uftii  qua  exfiant , cunt  no- 
tti integri*  Glareani , Rivii,  Ciaccona, 
Gruteri , Carrionis,  Manutii , Tutfchii, 
Doufie , feleftis  Callilionei , C.  Jt. 
Topina  , Talmerii  , Urfini , f.  Frid. 
Gronovii , Vitìorii  . Jlccedutit  Julius 

Ex  fu- 
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Exfuperantius,  Porcius  Latro  , & fram- 
menta hiftoricorum  veterum  curri  notis 
%A.  Topina . Recenfuit  ,notas  perpetuai, 
& indices  adjecit  Jofephus  Fajfe  , ec. 
Tramittitur  Salluflii  vita , aiiffore  V. 
cl.  fo.  Clerico . Cantabrigia , ty pitica- 
demici J,  1710.  in  4.  pagg.f  ? 1.  fcnza  le 
prefazioni  , I frammenti  fono  pagg. 
304.  e l’indice  pagg.  3 1 8. 

Nella  nobiltà  del  carattere , e della 
carta  è fuperìore  a quella  edizione  di 
Saluflio  quella  di  Orario , fatta  pure-» 
nella  medelìma  città  di  Cantabrigia  dal 
Sig.  Dottor  Riccardo  Bentle]o  , Prefètto 
del  Collegio  della  SS.  Trinità.  Unto- 
lo della  medelìma  fi  è quello  : Ho- 
ratius  flaccus  ex  recenfione  , & cum 
notis  atque  emendationibus  Ricbardi 
Batti  e ji . Cantabrigia,  1711,1»  4.  Non 
vi  è efpreflo  lo  llampatore,  11  tello  è di 
pagg.  3 1 o.  fenza  le  prefazioni . Le  no- 
te , e gl’  indici  a parte  fono  di  pagg. 
4.6  0. 

AMSTERDAM . 

Ma  perchè  i libri  delle  llampe  oltra- 
marine,  per  cagion  della  carta,  e del 
poco  numero , che  fe  ne  tira , fono  af- 
fai cari , i fratelli  Wetften) , celebri 
ftampatori  d’*Amflerdam , hanno  fatta 
R z la 
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la  feconda  edizione  dell’  Orario  del  Sig. 
Bentlejo,  il  cui  titolo  è il  fopralcritto, 
fuorché  le  Tegnenti  parole:  Editto  al- 
tera . jttnftelodami  , apud  Rod.  & 
Cerh.  Wetftenios  H.  FI.  1713.  in  4. 
pagg.71 7.  lenza  le  prefazioni . Vi  Te- 
glie poi  l’Indice  di  TommafoT reterò  di 
pagg.2  3^.  Il  libro  è dedicato  dai  Signor 
Dottor  Bentlejjo  al  Signor  Conte  di  Of- 
ford  Roberto  Arlejo , Teloriere  della 
Corte  Britannica,  il  quale  ha  fama-di 
gran  protettor  delle  lettere  in  quei 
paefe . L’editore  ha  collazionato  il  te- 
fto Oraziano  co’  manofcritti , e con  le 
imprdfioni  più  antiche , ed  efatte  : nè 
frè  aitenuto  d’inferire  nel  medefimo  te- 
fio  originale-di  Orazio  le  correzioni  da 
lui  fatte  di  Tuo  proprio  ingegno  ^ onde 
i giudici  degli  eruditi  non  vanno  d’ac- 
cordo in  approvarlo.  Alcune  però  di 
effe  vanno  fuori  del  tefto  nelle  note  fo- 
la  mente  . Fuori  altresi.,  e appiè  del 
medefimo  tefto  egli  vi  ha  collocato 
quelle  prime  lezioni  volgate , in  ifcam- 
bio  delle  quali , come  dicemmo,  vi  ha 
foftituite  le  Tue . In  quella  feconda,  edi- 
zione le  note , che  fono  molto  copiofe, 
fi  veggono  polle  fotte  il  tefto  di  ficcia 
. in  faccia , non  lenza  qualche  difordinc, 
„ per- 
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perchè  ertcndo  elle_talora  molto  diffufe, 
non  fono  Tempre  relative  al  certo  di  cia- 
fcuna  faccia , ove  ftanno  : e ciò  recai» 
motto  difagio  a chi  legge  : il  che  non 
accade  nella  prima  edizione  > dovè  fo- 
no mclle  in  difparte . Non  può  negarli, 
che  il  Sig.  Dottor  Bentlejo  non  fia  uh 
bravo  critico  nelle  cofe  greche  , e lati- 
ne , ficcome  il  dimoftrano  e qtiefta  , ed 
altre  fue  letterarie  fatiche  5 laonde  a un 
par  fuo  può  concederli  qualche  lìngoò 
larità.  In  fine  di  quefta  bella  edizione 
Wecfteniana  il  Signore  Ifacco  W er- 
burgio  vi  ha  molto  faviamente  aggiun- 
to l’incomparabilillìmo  indice  di  Tom- 
mafoTretero , il  quale  manca  neH’edii; 
zione  di  Cantabrigia  > e Daniello  ve- 
ntanno adattollo  a tutte Tedizioni  di 
Orazio . Il  medefimo  Signor  W erbur- 
gio  ha  di  più  inferite  in  quell’indice  le 
varie  lezioni  Bentlejane , di  languendo- 
le però  dalle  altre  col  nome  dell’Auto- 
re in  carattere  cori!  vo;  e quelle  parta- 
no il  numero  di  1500.  intorno  alle-» 
quali  il  Sig.  Bentlefo  fcrive  così  nella 
lua  prefazione:  plura  in  Horatianis  bis 
cttris  ex  confettura  exbibemus  , quarti 
ex  codicum  fubfidio  : &,  nifi  me  omnia 
fallunt , plerunque  certiora  ■■>  nam  ih 
R 3 va- 
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variis  leffionibus  ipfa  [ape  aufforitas  il - 
ludit , & prava  emendaturientiurn  pni- 
rigini abblanditur  : in  conjeffuris  vero 
contro,  omnium  lihrorum  fidem  propo- 
nendo , & timor  pudorque  aurem  vel- 
Imt , & fola  ratio  , ac  fententiarum 
lux , necejfitafque  ipfa  dominantur.  Quid , 
quod  fi  ex  uno  alterove  codice  difcrepan- 
tem  aliis  fcripturam  expromas  , fruftra 
es , fi  unico , duobufve  teflibus  adver- 
fus  centum  fidem  facere pofìulos , nifi  tot 
argumentit  muniveris , qua  vel  fola  pe- 
nefine codicis  tefiimonìo  ei  rei  probanda 
fujficere  pojjìnt.  7$oli  itaque  librarios  fo- 
los  venerart  i fed  per  te  fape  aude,  ut 
fìngala  ad  orationis  duttum  fermonifque 
genium  exìgens , ita  demum  pronuncia, 
fententiamque  feras*  Con  tali  ed  altre 
ragioni  il  Sig.  Bentle'30  procura  di  giu- 
ftificare  la  libertà  » che  fi  è prefa  in 
correggere  di  fuo  proprio  ingegno  tan- 
ti luoghi  del  principe  de* Lirici  latini  e 
nè  Tappiamo , fe  ne  rimarranno  ben  pa- 
ghi coloro  > che  fi  trovano  già  preve- 
nuti contra Giufeppe  Scaligero,  eTa- 
jnaquìllo  Fabbro , per  aver  praticata  la 
ftefla  mafiìma . Nell’ortografia  ha  pur 
voluto  il  Sig.  Lentie  p ufcire  dell’ordi- 
nario , feri  vendo  volgus , voltus , di- 
vora , 
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vóm  , ìnpius  , conpefco  , ec.  Gli  ac- 
cnfativi  plurali  de’ nomi,  che  cfcono 
in  ium,  da  lui  fono  terminati  in  is , e 
non  in  es , oinm,  come  urbis , <trm, 
ttnnis  : alle  quali  maniere  in  oggi  mal- 
volentieri fi  accomoda  l’occhio,  e l’o- 
recchio  . Molte  delle  liie  correzioni 
fono  tanto  felici  , che  del  loro  au- 
tore può  dirli  ciò  che  Quintiliano 
(a)  difle  d’Orazio : felle  iffime  audax . 
Ne  daremo  qui  qualche  faggio  in  gra- 
zia de’  lettori  del  noftro  Giornale . 

Nel  verfo  6.  della  Canzone  I*  fi  leg- 
geva prima  : terrarum  dominos  eve- 
hit ad  Deosi  ma  il  Sig.  Bentlep  vi  ha 
indiò  evebere  in  vece  di  evehit , a fine 
di  aggiuftar  meglio  il  fentimento , e il 
difeorfo  d’Orazio  . Per  giuftificare-» 
quella  fua  correzione  vi  fa  una  lunghif 
lima  nota,  ove  moftra  in  fuftanza, 
che  l’infinito  evebere  dipende  dall’  ag- 
gettivo nobilis  del  verfo  precedente,  il 
quale,  fecondo  la  forza  latina,  regge 
l’infinito.  Ma  icopifìi  ignoranti  non 
penetrandola  locuzione  per  non  ede- 
re ordinaria  , e volgare  , mutaref- 
no  l’ evebere  in  evehit . Recitiamo 
i verfi  d’Orazio  : 

R 4 Sunt 

(a)  InftitMb.X.Caf. i. 
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Snnt  quos  currifulo  pulverem  Olympicum 
Gollegijje  juvat , metaque  fervidi s 
Evitata  rotis  , palmaque  nobilis 
T errar um  dontinos  EVEHERE  ad  Deos% 


Fra  le  altre  cofe  vi  dice  quelle  il  Signor 
Sentiero  : atque  hac  panilo  infolentior 
locutio  librar iorum  oculis  caliginem  of- 
fudit  ■.  Sed  precipue  eis  fraudi  f uh  igno- 
rantia  conftruttionis , NOBILIS  E VE- 
LIERE , quod  loquendi  genus  a Grato 
fonte  deduci um  Horatio  , & fcquentis 
avi poetis  admodum  familiare  efi  . Indi 
porta  molti  efempii  di  Orazio , che_, 
dille  impotens  fperare , celer  excipere , 
blandus  ducere , fortis  trattare , impi- 
ger  vexare  y ec.  Anzi  nella  Canzone 
XII.  del  libro  I.  v.  i f . leggefi  l’aggetti- 
vo nobilem  con  l’infinito  fuperare  : 


Die  am  Ale  idem  , pnerofque  L&dn , 
filine  eqttis , illum  SUPERARE  pugnis 
NOBILE  M. 


Nè  lafcia  di  portare  altre  autorità  di 
Properzio,  e di  Silio  Italico;  eflendo 
il  Sig.  Bentlejjo  veramente  fortunatifiì- 
mo  in  trovare  i palli  fatti  appoftaper 
corroborare  le  fue  correzioni . 

Nella  Poetica , diretta  a i Pifoni , al 
verfo  3 a.  leggefi  comunemente  così  : 
JEmiliie  circa  ludum f 'aber  IMUS  & un£ue$ 
’&xprhmt , & melles  imitabitur  Are  cafilìos . 

Gl’ilK 


Articolo  XV.  $9$ 

Gl’  interpetri  fi  ftillano  il  cervello  per 
ilpiegare  quell’  IMUS.  Alcuni  lo  pi- 
gliano pel  nome  proprio  di  quel  fabbro  , 
o ftatuàrio  y altri  dicono,  che  il  poeta 
lo  chiama  così,  perchè  era  di  datura? 
piccola j ed  altri,  perchè  avea  la  fua 
bottega  nell’  ultima  parte  del  vicolo 
Emilio.  11  Signor  Bestie jo  compafiìo- 
nando  i poveri  efpofitori  , a i quali , 
come  dice  graziofamente , crucemfixip 
fceleratus  ille  faher  Imm,  gli  libera  da 
ogni  travaglio,  leggendo  unm  in  vece 
di  imus:  e nelle  note  pag.  6G1.  della 
edizione  Wetfteniana,  e pag.  408.  di 
quella  di  Cantabrigia,  ftabilifce  la  fua 
lezione  , moftrando  con  gli  efempli  di 
Orazio  (ledo , e di  Virgilio,  che  unus 
in  lignificato  latino  fuori  dell’ufo  voi-, 
gare,  non  vuol  dir  folus  , ma  pr  {ta- 
pum  onde  Orazio  vuol  dire , che  quel- 
lo Statuario  era  (ingoiare  , e unico  in’, 
efprimer  l’ unghie , e i capelli  •,  ma  poi 
nel  reftante  riufciva  infelice  . 

Nella  rnedefima  Poetica  v.  441.  fi 
legge  così: 

delere  \nbebat , 

jF/^^/^TORNATOS  incudi  recidere  ver/m* 

Da  i buoni  latini  fu  detco  : verfus  in- 
cludere torno.',  onde  verfus  tornati  fonò 
• - R 5 i ver- 
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i veri!  limati , e puliti  . Nulladimeno 
il  Signor  Bentlejjo  non.  approvando, 
quelle  due  cofe  tra  fe  diverie , accoz- 
zate infieme , tornum , e incudem  , per 
non  aver  che  fare  Funa  con  F altra  * 
legge  in  tal  guifa  : 

£t  inule  TER  NATOS  'me uà  ':  reddere  verfus . 
Indi  con  una  copiofiflìma  nota , per  non 
dire  diflertazione,  conferma,  efoftie- 
ne  la  fua  correzione . Le  altre  fue  note 
fon  piene  di  offervazioni  pellegrine  fo- 
praJa  locuzione  de’  luoghi,  chea  que- 
llo famofo  Critico  fono  paruti  bifo- 
snofi  di  efame  particolare . 

L E ID  A. 

Ecco  un’altra  edizione  di  Cefare  , la 
quale  ne  danno  le  accurate  llampe  di 
TLeiàa , con  quella  fopraferitta  a C.Ju- 
kii  Cafaris  qua  exfiant  omnia  cum  animr 
adverfionibus  integris  Dionyfii  Fojjìi 
j.Davifii,  aliorumque variis notìs , ut 
& qui  vocatur  Julius  Celfus  de  Fita  & 
rebus  geftis  C.  Julii  Cafaris , ex  mufeo 
J.  Georgii  Gravii.  Lugduni  Batavorum, 
apud  Fid.  Boutcftcyn  & L-Lutchmam  , 
1713.  in  8.  pagg.  1 1 {4.  Quella  è una_. 
feconda  edizione  del  Cefare  , pubblica- 
to dal  Grevio  nel  1 697.  con  le  note  dì 
Dionigi  Fojfio ,,  figliuolo  di  Gherardo-* 

Già- 
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Giovanni,  e fratello  dlfacco,  le  qua^ 
li  non  fi  erano  più  vedute  . Ella  è più 
corretta  della  prima  > e contiene  an- 
che le  note  del  Davifio  lnglefer , {Ram- 
pate col  fuo  Cefare  nel  1 7 06.  le  quali 
riguardano  per  lo  più  le  varie  lezioni, 
e la  correzione  del  tefto  : là  dove  quel- 
le del  Voflio  toccano  i punti  di  ftoria , e 
di  geografìa . 

UTREC. 

Abbiamo  qui  pure  una  nuova  im- 
prefiione  d 'Orario  ; ed  è : Q.  Horatius 
fiaccai  ad  fidem  codicum  MS  S.  emenda- 
titi . Travetti  Batavoram  apud  Gitili. 
vande’Water , 1 7 1 $ . w 1 a.  pagg.  228. 
lenza  la  prefazione . Non  è quefto  il 
primo  autor  clafiìco  datoci  in  quefto 
fefto  dal  Signor  Tier  Burmamo  > poiché 
nel  1 egli  qui  ci  diede  il  Poeta  fteflb 
con  le  Lezioni  Venofine  di  Giano  But- 
gerfio : nel  1702.  vi  divulgò  il  Valerio 
Fiacco  con  le  note  di  'Elie  colò  Einfio  ; 
e nel  1 704.  vi  fece  riftampare  il  Virgi- 
lio pure  dell  Einfio.  11  Signor  Burnì  an- 
no in  quefta  nuova  edizione  d’ Orazio 
fegueper  lo  più  il  ceffo  Bentlejano . Vi 
tralascia  però  l’ evebere  in  vece  di 
evekit . Ma  ficcome  il  Critico  Inglefe 
haintrufelefue  correzioni  nel  medeft- 
R 6>  mo> 
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motefto,  avvertendolo  però  a parte  3 
così  il  Signor  Burniamo.  non  avrebbe-, 
mal  fatto , fe  con  qualche  piccola  nota 
fuor  della  prefazione  , avelie  di  ciò  an- 
coragli avvifato  il  lettore . In  quanto 
alla  {lampa , nella  bontà  della  carta , e 
nettezza  del  carattere  fc  ne  fanno  po- 
che di  sì.  belle , come  quella  dell’Ora- 
ziodel  170Z.  e del  Virgilio  , di  cui  ab- 
biamo  parlato  : le  quaLi  per  verità  poC- 
fòno  in  qualche  guifa  paragonarli  'alle 
iamofc dell’EJze virio.  Avvertali,  che 
il  Sig.  Burmanno,  in  quella  ultima  edi- 
zione di  Orazio  non  ha  pollo  il  fuo 
nome  nella p refezione»  ma  nel  fine  di 
elfa  pungendo  il  Signor  Clerico  £ che 
lòtto  nome  di  Teodoro  Corallo  illuftrò 
di  note  i poemetti  di  T edotte , e dià'e- 
' vero , perciò  egli  fi  palefa  a baldanza  , 
eflendo  troppo  nota  la  fiera  inimicizia* 
che  pafla  tra  loro  : e il  Signor  Burnì  an- 
no ftelfo  l’ha  molto  ben  dimoflrata  nel- 
la prefazione  ai  fuo  Tetronia,  {lampa- 
to  in  Utrec,  nel  17 09.  nell’opufcolo 
Francefe  intitolato  : il  Gazzettiere  bu- 
giardo, ftampato  pure  in  Utrec  nel 
1710.  e poi  anche  nella  prefazione  all:’ 
emendazioni  fopra  i frammenti  di  Mo- 
nandro tf  limone , attribuite  al  Signor 

Ben- 
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Bende jo,  e ftampate  pure  in  t/rm;  nei 
1710. 

Giacché  fiamo  entrati  in  quelle  belle 
edizioni  de’  noftri  autori  , ftinaiamo 
ben  fatto  di  rammemorare  anche  l’ulti- 
ma di  Svetonioiy  benché  non  fia  tanto 
frefca  , quanto  le  fopraccennate  : ef- 
fendo  Hata  fatta  in  Utree  nel  1 7 0.3.  ed  or 
{blamente. giunta  alle  noftremani.  Lì 
{uo  titolo  è quello  : C.  Svetonim  Tran - 
quillus  ex  recensione  Jo.  Georgii  Gr&vil 
curn  ejufdem  animadverfionibus , ut  & 
commentario  integro  Latvini  T orrendi  > 
Ifaaci  Oafauboni,  T heodori  Marcila  , & 
cimi  notis  ac  mmifmatibus  , anìbus  il , 
lufiratus  efl  a Carolo  l atino . Ziccedunt 
nota  feleffiores  aliorum  . Editio  tenia, 
auciior  & emendatior . Travetti  ad  Rhe * 
num , apud  jlntonium  Scbouten , 1705-4 
in  4.  pagg. 815».  Seguono  le  notee  meda- 
glie del  Tatino  di  pagg.  rio.  In  fine  di 
tutto  vi  è l’Indice  di  Mattia  Berneggero 
( dettoancor  Berneccero ) applicabile  a 
tutte  l’edizioni  di  Svetoni©  , {partite 
in  capi . Il  Grevio  nella  prefazione  fi 
rifente  contra  Ottavio  Terrari , perché 
al  Torrenzio  diede  la  grave  taccia  di 
plagiario  del  Beroaldo- , e del  noftro 
EgnaxÌQ.  Certo  fi  debbe  avere  buon^ 

‘ * 1 gi'a.- 
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grado  all’attenzione  del  Grevio  per 
avere  a comodo  altrui  uniti  i'nfieme  i 
più  rinomati  illuftratori  di  Svetonio . 

Abbiamo  pure  dalle  ftampedi  Utrec 
gli  Opufcoli  rettorici  del  Signor  Dottor 
Giano-F  incendio  Gravina  , con  quello 
titolo  : jani  Vincentii  Gravina  J.C.  & 
antecefloris  Romani  Orationes  & opti - 
filila  , quorum  feries  confpicitur  pojt 
prafationem . T rajetti  ad  Rjimunu  , 
apud  GuilL  vande  Water , 1713.  in  8. 
pagg.392.  Il  libro  èdivifo  in  due  parti. 
La  prima  abbraccia  otto  Orazioni  *,  la 
feconda  contiene  cinque  componimen- 
ti , altre  tolte  ftampati . 

BRUSSELLES. 

In  tempo  , che  certi  noftri.  libri  lev 
no  già  decaduti  da  queli’applaufo ,,  che 
ebbero  , quando  noi  eravamo  fanciul- 
li , ci  tocca  vedergli  tradotti  in  lingue 
ftraniere  , come  cofe  approvatilfime . 
Il  Con tc  Emanuello  Tefauro , Torine- 
fe  , prima  Religiofo  Gefuita  , e poi 
Cavaliere  de’  Santi  Maurizio  , e Laz- 
zero , fi  fegnalò  molto  nello  Bile  me- 
taforico, e concettofo:  e di  tal  maniera 
di  fcrivere ,,  tutta  frondofa  e fucata  , li 
valfe  anche,  dove  meno,  che  altro- 
ve, la  materia  lo  richiedeva,  come-» 

nel 
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nel  fuo  libro  della  Filofofia  morale , cre- 
dendo forfè,  che  il  follctico  della  fuà 
locuzione  rendefle  alla  gioventù  più 
guflofa  una  dottrina  sì  grave.  Ora_i 
dunque  quello  libro  Hello  c flato  tras- 
portato in  lingua  francefe,,  e dedicato 
a i Cavalieri  di  Malta  dal  Padre  Tom- 
mafo  Crofet , Recolletto  : e il  tìtolo 
dell’Opera  è quello:  lntroduffion  aux 
vertus  morata  & heroiquet , traduit 
de  Vltalien  du  Sieur  Emanuel  Teforo , 
& dedicò  aux  Heros  du  Chriflianifme , 
lei  Chevaliers  de  Maltbe  par  le  Tere 
Thomas  Crofet,  Re  eolie  t . Bruxel- 

les , che^  Francois  Foppens  , 17 13. 
tom.ll.  ini  i.ll  Padre  Crofet  lì  è prefa 
una  duplicata  licenza  nel  frontifpicio , 
mutando  e il  titolo  del  libro  ,,  e il  co- 
gnome dell’autore  , mentre  il  libro 
Hello  è intitolato  Filofofia  morale  , e 
non  Introduzione  alle  virtù  morali  ed: 
eroiche  % e l’autore  è detto  Tefauro  , e 
non  Teforo  „ Si  debbono  però,  afcrivere 
alla  fedeltà  del  traduttore  verfo  l’ori- 
ginale , ì contrappelli , le  acutezze , i 
motti , e fcherzi  di  parole,  che  s’af- 
follano nell’opefa  già  compolla  fecon- 
do il  gullo  particolare  dell’ultimo  fe- 
colo , ma  non  del  nollro . Regalo  affai. 
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migliore  avrebbe  fatto  il  Padre  Crofst 
ai  Cavalieri  di  Malta,  le  a veflfe  tra- 
dotto il  Cortegiano  del  Caftigliooe , il 
Galateo  del  Cala , la  Vita  politica , e 
il  Soliloquio  del  noftro  Partita',  o l 'Edu- 
cazione criftiana  di  Silvio  Antoniano, 
Opere  lode  , nelle  quali  con  la  necetfa- 
ria  gravità  fi  tratta  della  vita  morale 
e civile , propria  e degna  di  qualfifia 
Cavaliere. 

PARIGI. 

11  libro  eccellente  di  Valerio  Maffìmo 
fopra  i detti,c  fatti  memorabili  degli  am 
tichi,  fu  già  trafportato  dall’  idioma 
latino  nel  noftro  volgare  da  Giorgio  Da- 
ti, Fiorentino,  a cui  parve  componi- 
mento, degno  d’efier  letto  anche  dalle 
perfone , che  non  fono  in  iftatodi  leg- 
gere l’originale  latino  . Ora  il  Signor 
Tairboicber , Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi , Io  ha  tradotto  in  francefe  ì 
e quello. n 'è  i titolo;  Valere  Maxime , 
ou  l.ss  attions  & ks  parotei  remar  qua- 
bles  des  anciens , traduftion  nouvelle 
avec  des  remarques  . Taris , ebez 
Michel  Brmet , 1713.  toni.  II.  in  1 2. 

Digniffima  dell’univerfale  notizia  fi 
è la  grand’Opera , che  in  due  tomi  in 
foglio  ci  verrà  pubblicata  in  Varigi  dal 

Pa- 
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Padre  D.  ^Anfelmo  Banduri  > Bene- 
dettino -,  e quella  larà  : Imperatorum 
\omamrum  a Tramano  Decio  ad  Palao- 
iogos  iAugiijlos  lS[pmifmata  Latina-», 
Graca,  ALgypùaca,  omnis  metalli , ac 
moduli,  dtflinBa  per  claffes , & quarti 
diligentiljìme  defcripta , ac  notis  brevio- 
ribus  illuftrata  , ad  quindecim  ferme 
tnillia , & in  iis  quamplurima  inedita  ; 
ex  quibus  rariora  ad  tria  millia  in  are 
incifa  reprafentantur  ; Chriftianijjìmo 
Francorum  Regi  Ludovico  Magno  Opti- 
mo  'Principi  exbibita . Studio  & opera 
D.  Anfelmi  Banduri  , Ragufwi , Mo- 
nachi BenediBini  e Congregatione  Meli - 
tenfi.  Duobus  Tornii  in  folio . Parifiis, 
apud  'Hicolaum  Ruault , via  SanBi  Se- 
verini , e regione  Ecclefia . Il  titolo  fo- 
to dell’Opera  dà  aconofcere,  che  ella 
non  farà  punto  inutile  , anzi  dovrà  ef- 
fere  giovevoliilìma  agli  amatori  dell’ 
antichità,  anche  dopo  tanti  illuftri  e 
diligenti  fcrittori  di  medaglie  impera* 
torie . L’intenzione  del  Padre  Banduri 
è di  abbracciare  in  effa  tutte  le  meda- 
glie latine  , greche , ed  egizie , di  qua- 
lunque metallo  , e grandezza,  battute 
col  nome  di  Augnili,  di  Augnile, di  Ce- 
lati , e di  Tiranni , dal  tempo  di  Traja- 
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no  Decio  fino  a quello  degl’Imperadori 
Paleoioghi,  da  lui  potute  vedere  nei 
varj  gabinetti  della  Francia , enei  ric- 
chiifimo  mufeodcl  Granduca  di  Tofca- 
na,  aggiuntevi  quelle,  delle  quali  ha 
trovata  memoria  apprefTo  il  Begero , il 
Mezzabarba,  il  Vaillant , ed  altri  anti- 
quari. L’ordine  da  lui  tenuto  fi  è,efpor- 
re  in  primo  luogo  la  vita  di  qualunque 
Imperadore , tratta  da  autori  coetanei , 
illuftrandola , ove  gli  è riufcito  di  far- 
lo, con  le  medaglie:  dipoi  portare  la 
ferie  delle  medaglie  fpettanti  allo  fteflo 
Imperadore , diftribuite  per  varie  claf- 
fi  : talché  il  primo  pofto  abbiano  quel- 
le in  oro , il  fecondo  quelle  in  argento  , 
il  terzo  quelle  in  metallo . Queftc  ulti- 
me faranno  pure  in  diverfe  clafli  diftin- 
te:  poiché  primieramente  vi  faranno 
i medaglioni , quindi  le  altre  di  prima 
grandezza , poi  quelle  di  mezzana  , e 
quelle  finalmente  di  minima.  In  ogni 
claffe  le  medaglie  faranno  riferite  per 
via  di  ordine  alfabetico  : la  tefta  di 
ognuna  vi  ha  fedelmente  la  fua  leggen- 
da : e dove  è paruto  neceflario , l’Au- 
tore vi  ha  appofte  le  fue annotazioni  in 
fuccinto . Le  medaglie  di  metallo  fono 
collocate  con  tal’ordine , che  il  primo 

luo- 
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luogo  vi  occupano  le  romane  ,il  fecon- 
do le  battute  nelle  colonie , il  terzo  le_» 
greche,  e l'ultimo  l’egiziane.  Aqueft’ 
Opera  ci  promette  il  chiaridìmo  Au- 
tore di  farfuccedere  le  altre,  che  egli 
ha  perniano  da  lungo  tempo,  e delle 
quali  crafi  obbligato  di  farne  parte  alla 
repubblica  letteraria  y cioè  le  Opere 
di  San  'Njciforo , Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli:  quelle  di  Teodoro  Antioche- 
no , di  Filone  Carparla,  e di  altri  Padri, 
non  meno  che  quelle,lc  quali  apparten- 
gono alla  difcìplina,  e ftoria  ecclefiafti- 
ca , da  lui  con  fommo  ftudio , e fatica 
compofte,  il!ufìrate,e  perfezionate. 
FRANCFORT. 

Il  Signor  Jacopo  Sandri  , medico 
Bolognefe  , e pubblico  ProfelTore  di 
anatomia , e chirurgia , ftampò  alcuni 
anni  fono  un  dotto  libro  fopra  lo  ftato 
del  fangue  y ma  dopo  ufcito  alla  luce  , 
per  Cuoi  riguardi  particolari , ftimò  be- 
ne di  andarne  ritirando  tutte  le  copie, 
che  potette  aver  nelle  mani.  Siccome 
però  errano  grandemente  color©  , ì 
quali  in  vece  di  fcreditare,  e procurar 
di  abolire  i libri  per  via  di  fode  confu- 
tazioni , s’immaginano  di  fupprimer- 
gli  interamente  con  trafugarne  gli 
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efempl.iri , quando  bafta , che  un  folò 
ne  (cappi,  per  poi  moltiplicargli  di 
nuovo  •,  così  il  libro  del  Signor  Sandri , 
non  mv  no  per  lo  luo  fondo,  che  perla 
rarità  cagionatagli  dal  chiariffimo  Au- 
tore, avendo  eccitati  gli  oltramontani 
a ripesarlo , e trovatolo  degno  d’ap- 
plaufo,  ora  n'è  comparfa  una  nuova 
imprcdìone  con  quefto  titolo  : jacobi 
de  Sandfis pbilofopbi  & medicina  do- 
ttor is  , in  Vniverfitate  Bononienfi  ana- 
tomia & chirurgia  profefforis  , denatu- 
rali & praternaturati  fanguinti  jìatu 
fpecimina  medica , cum  trattemi  de  ven- 
triculo  & emeticis . ^Accefjit  prafatio 
Joh.  Helffrici  Juncken , medici  dottoris 
pbjfici Francofurti,  in  Collegio  Curio- 
forum  Germanorum  ditti  spollona \ 
Francofurti  ad  Manum , apud  Job.Thi- 
lippum  ^Andrea  171  i.in  8.  pagg.  300. 
fenza  la  prefazione , e l’indice.  USig. 
Jmcken  nella  prefazione  parla  eoo.» 
molta  lode  de’ noftri  medici  italiani, 
dicendo  : induftrios  medicai  fi  quis  qua- 
rti extra  Germaniam  , Itaiiam  nunc 
adeat  , ubi  inveniet  viros , qui  enodan * 
dis  rerum  naturalium  , atque  extrican- 
dis  morborum  intricati s caufts , ex  prin- 
cipiti mechanicis  deduttis  , Germani s 
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plurìmìs  & aliis  jam  palmam  difputant. 
Nominatamente  commendi  i Signori 
Malpigbi , Lancifi , Ramai? ini . Borei- 
li , Bellini , oltre  al  Signor  Sandri , au- 
tore del  libro,  che  per  verità  non  me- 
ritava di  morire  in  falce  , come  coti 
troppo  rigore  fi  era  ftudiato , che  nc 
ieguifle  ; ma  gli  fi  dovea  quella  vita  , 
che  ora  gli  è ftata  procurata  in  Germa- 
nia, per  opera  del  mentovato  Signor 
Juncken : il  quale  nella  prefazione-» 
racconta  la  luppreìfione  del  libro  pro- 
curata dal  Signor  Sandri  ; e dice,  che 
gli  riuicì  d’avcrne  una  copia  da  un’ ili  u- 
J ire  medico  italiano  , che  è il  Signor 
Dottor  Michelangelo  Taoli  , il  . quale 
allora  trova  vali  in  Francfort  con  TÈmn 
«nentiifimo  Signor  Cardinale  Albani . : 

Il  Trattato  della  perfezione  criflianai 
o fia  il  combattimento  spirituale , com- 
pollo dal  Padre .. Achille  Gagliardi  ,•  Pa- 
dovano , Sacerdote  , e Teologo  della_> 
Compagnia  di  Gesù , e Confefibre  di 
Carlo iBor corneo,  Arcivefcòvo  di  Mi- 
lano y gran  Cardinale , e gran  Santo  j 
foftengono  aldini , che  fienfi  attribuiti 
due  autori  in  diverto  tempo,  cioè  il  Pa- 
dre Giovanni  Cafiagniza , Benedettino 
Spagnuolo,  e il  Padre  Lorenzo  Scupo- 

\ - H} 
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li , Teatino  Italiano , con  accrefcere  il 
libro  di  varie  fue  rifleflìoni  fpirituali . 
Noi  lafciando  la  verità  a fuo  luogo , 
diremo  folo,  che  dqpo  varie  traduzio- 
ni } eriftampe,  ultimamente  fe  ne  è 
fatta  in  Francfort  una  traduzione  in 
lingua  tedefca,  c quella  per  via  delle 
(lampe  fi  è divulgata  , fotto  il  nome 
del  Padre  ^Achille  Gagliardi . 

LIPSIA. 

Gianvittorio  Rofcio  , ovvero  Ro]Jì> 
Romano,  il  quale  morì  nella  villa  di 
Monte-Mario  l’anno  1 647.  in  età  d’an- 
ni  in  circa  70.  è molto  più  noto  fotto  il 
nome  allegorico  di  Giano  Tritio  Eritreo^ 
col  quale  a lui  piacque  di  mafcherarlì 
nel  frontifpicio  della  maggior  parte 
delle  fue  Opere  , che  fotto  il  proprio 
fuo  nome . I tre  tomi  della  fua  Tina- 
cotica , ove  fa  l’elogio  > e’i  ritratto  de- 
gli uomini  illuftri  per  dottrina , ed  in- 
gegno, che,  lui  vivente,  morirono, 
dopo  due  altre  edizioni  e (fendo  divenu- 
ti rari , e defiderati  da  molti , e in  par- 
ticolare da  quelli , che  pongono  il  loro 
(ludio  nella  conofcenza  della  ftoria  let- 
teraria , fono  {fati  riftampati  in  un  fo- 
lo volume  l’anno  1712.  nella  città  di 
Lipfta . Il  titolo  è quello:  jani  NicU 

Ery- 
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Erythraei  Tinacotbeca  Imaginum  il- 
luflrium  dottrina  , vel  ingenti  laude-, 
virorttm,  qui  auttore  fuperftite,  diem 
fuum  obierunt . Editto  nova . Lipfta , 
apud  Thomam  Fritfcby  171  z.  in  8. 
1 fuddetti  tre  tomi  ufcirono  la  pri- 
ma volta  in  Colonia , i due  primi  prcf- 
fo  Cornelio  Egmond > 1 643.  e 1 64  f.  e 
1’  ultimo  predo  Giodoco  Kalcovio  , 
1648.  in  8.  Se  ne  trova  il  riftretto,  e 
Telarne  nel  XXV.  tomo  della  Biblioteca 
S celta  del  Sig.  Clerico  alla  Parte  li.  Ar- 
ticolo 11.  pag.$4f. 

PRAGA. 

Nel  Collegiq  de’  Padri  Gelili  ti  di 
quella  città  fi  ftanno  attualmente  ri- 
ftampando  in  un  corpo  tutte  le  Opere 
del  Cardinal  Roberto  Bellarmino , le 
quali  , benché  più  volte  ftampatc» 
erano  divenute  affai  rare  ; onde  i teolo- 
gi, e i letterati  potranno  loddisfarfenc 
a pieno  . 

§.  1. 

Novelle  Letterarie  D’Italia» 

DI  BOLOGNA. 

Le  Rime  del  Signor  Dottore  Eufta- 

chio 
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cbìo  Manfredi  fono  ftate  raccolte  j fe 
•non  tutte  , almeno  in  gran  parte;  e pub- 
blicate dal  Signor  Giampaolo  Balliranit 
Accademico  Abbandonato . La  ftampà 
ne  ha  fatta  ilnoftro  Vifarri  1713.  in 
xa.pagg.  S4.  Siccome  elfendo  fparle , e 
apenna  effe  erano  ricercate  da  chi  gufta 
il  buono  della  noi  tra  volgar  poefia , an- 
che raccolte  , e ftampate  fono  fiate  ri- 
cevute da  per  tutto  con  la  medesima 
avidità  y nè  per  quello  hanno  punto  di- 
minuito del  loro  applaufo:  cofa,  che 
è molto  difficile  ad  avvenire  a tutte 
quell’Opere,  che  fono  di  una  lo  mina 
elpettazione.  L’Autore  per  altro  e (Té  li- 
do , come  egli  è noto,  occupato  nei 
gravi  ftudj  delle  matematiche  , nelle 
quali  qui  è pubblico  Profeffore , e ia 
quelli  dell’aftronomia,  appoggiata  a 
lui  da  quefto  nuovo  Inflittiti  delle  fcien- 
tee  , era  alieniffimo  dal  permettere  la 
pubblicazione  di  quelle  fue  Rime . Con- 
vennegli  però  cedere  alle  violenze,  che 
gliene  fece  un  fuo  degpo amico,  cioè  il 
Signor  Giampiero  Zamotti  : ma  benché 
.vi  4eiTe:  il  iuo  voto  j con  tutto  quello 
non  volle  affillere  nè  alla  feelta , nè  all’ 
imprcffioqe  di  efse , nelle  quali:  però 
Qón  fene  fa . lcorgere. alcuna  , di.  cui 
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Egli  pofsa  dolerli , che  vi  fia  fiata  infe- 
rita: là  dove  più  torto  il  pubblico  ha 
ragione  di  rammaricavi!  , che  ve  ne 
manchino  molte  , eh?  erano  degne  di 
comparire  con  l’altre . 

Anche  le  Rime  del  Signor  Dottore 
Domenico  Maria  Mazza , Accademico 
Arcade , Gelato , ,e  Difettuofo Cano- 
nico delPinfigne  Collegiata  di  Santa 
Maria-Maggiore,  e Protettore  dellal- 
mo  Pontificio  Collegio  Montako  ,;era 
defiderabiie , che  fi  vedefsero  unite  in 
un  libro,  ficcarne  finalmente  l’anno 
pafsato.  fono  pomparle  dalle  flampe 
medefime  del  Titàni. in  8.  per  opera, 
del  Signor  Taolo  Boccauraù , anch’egli 
Accademico  Abbandonato . Il  libro  § 
pagg.  QHanto  al  Sig.  Dottor  MaZr 
za  , che  è Aggetto  di  molto  fapere 
fornito,  ci- viene  data  Iperanza,  che 
egli  fi  lafpj  indurre  alla  pubplicazionq 
di  altre  maggiori  fue  Opere. , le  quali 
efsendo  parti  di  così  nobile  ingegno, 
non  potranno  riufeire  che  lodatirtl- 
me . 

A due  infigni  poeti  vìventi  ne  fuece- 
de  un’ illurtre  defunto.  Quelli  èVran- 
cefco- Maria  Molta  , Modanefe,  le  cui 
Rime  fono  ulcite  anch’  efse  da  i torchi 

Tomo  XV IL  S di 
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di Coftantino Tifarti,  171  itimi,  pagg. 
183.  Qual fiaftato  il  Molta  in  tutti  i 
fuoi  componimenti  e amorofi , e gravi , 
c piacevoli , anche  nel  verfo  latino , 
egli  è notiflìmo  a chiunque  ha  il  mini-» 
mo  fapore  nelle  cofe  poetiche . Vifse  al 
fervigio  del  Cardinale  Alefsandro  Far- 
nefe , e dopo  una  lunga  infermità  mori 
in  patria  a i 2.8.  Febbrajo  dell’  anno 
1 £44.  in  età  d’anni  j2.  compianto,  e 
lodato  da  tutti  i letterati  , che  perle 
rare  fue  doti  fingolarmente  lo  amavano. 

DI  FERRARA. 

Il  Sig.  Dottor  Tligrifoli  ha  fatto 
fpiccare  la  fua  virtù , ed  il  fuo  zelo  nel- 
la prefente  epidemia  de’  buoi , la  quale 
anche  in  quetti  noftri  villaggi  fi  è dila- 
tata , e ne  fa  una  miferabile  ftrage , col 
dare  alla  luce,  dalle  (lampe  del  Barbie- 
ri , in  8.  una  fua  Difscrcazionc , in  cui 
egli  non  folamente  va  inveftigando  la 
cagione  del  male , ma  cerca  di  portarne 
ancora  i rimedj  sì  prefervati  vi  , co- 
mecurativi. Eccone  il  titolo:  Tarerc 
del  Dottore  Francefco-Maria  Nigril'oli , 
Medico  Ferrarefe,  e Lettore  Trini  ari* 
nella  Vniverfità  della  fua  patria , intor- 
no alla  corrente  epidemia  degli  animali 
bovini. 
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DI  FIRENZE. 

II  Signor  Giufeppe-  Maria  -Saverio 
Bertini , figliuolo  del  Signore  Ancon- 
Francefco  Bertini , il  cui  nome  è già  ce- 
lebre per  tante  Opere  da  lui  date  alla_. 
luce,  in  età  d’anni  iS.  ha  efpofte,  e 
difefe  pubblicamente  a i 1 9.  del  palpato 
Febbrajo  quaranta  due  condizioni  medi- 
che , fotto  i gloriofiflìmi  aufpicj  del  Se - 
renìflìmoGiANGASTONB , Principe  di 
Tofcana  , c Mecenate  generofiflìmo 
delle  feienze . Si  portò  il  Difendente-, 
con  tal  prontezza,  e valore  sì  nello 
feiorre  gli  argomenti , sì  nel  portare  i 
fondamenti  dottrinali  delle  fue  teff , 
che  riufeì  la  funzione  con  iftupore  di 
ognuno,  ed  egli  vi  fu  riguardato  più 
come  veterano , che  come  principian- 
te nell’arte.  Dal contefto  loro  fi  vede, 
che  elleno  fono  fiate  dìftefe  per  la  mag- 
gior parte , a fine  di  far  conofcere  lsu. 
varietà  delle  opinioni  del  Signor  Dot- 
tor Ferrari,  regiftrate  nel  fuo  libro  già 
riferito  del  Tomo  XIV.  del  Giornale 
(a).  Il  Signor  Dottor  Piergiovanni 
Mafletanì  , Maeftro,  e Reggente  del 
Signor  Giufeppe,  fece  anch’elfo  fpic- 
care  in  quefta  congiuntura  la  fua  fingo- 
S z lare 
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lare  dottrina , di  cui  continuamente  e’ 
dà  chiarilfime  prove  e nella  Cattedra  „ 
e ne’  Circoli  nel  famofo  Studio  di  Pifa , 
dove  egli  è ProfdTore  di  Medicina  . 11 
titolo  delle  Conclufioni  fi  è:  Thefese 
faniori  medendi  methodo  , qu.am  tum 
veterum  , tum  recentionm  prteclariffì - 
mi  tradidere  , dcpromptas  , Jub  fauflijjì- 
mis  Serenijjìm#  Celfitudmis  Jo.  Caftonis, 
Magni  Etruri#  TrÌHcipis , aufpiciis  pu- 
blice  propugnatami  exponit  Jofeph 
Maria  Xaverius  Bertini  . Fiorenti# , 
apud  T et  rum  Matini  rcbiepìfcopalem 

Typographum  , 1 7 14.  in  fol.  p'agg.  1 8. 
fenza  un  nobile  frontifpicio  in  rame, 
efprimente  il  genio , e protezione  ver- 
fo  le  lettere  della  Serenifiima  Cafa_. 
MEDICI  di  Tofcana . 

Due  infigni  Opere  fono  prefente- 
mente  fotto  ì famofi  torchj  di  Santi 
Franchi , e Guiducci  nella  nuova_» 
flamperia  del  noftro  Granduca  : la  pri- 
ma delle  quali  ci  darà  in  due  volumi 
tutte  le  Opere  del  famofo  Galileo  Gali- 
lei , Accademico  Linceo  , e Nobile 
Fiorentino  , già  Lettore  delle  Materna-' 
tiche  nelle  Uni verfità  di  Pifa,  e di  Pa- 
dova, e poi  Sopraordinario  nello  Stu- 
dio di  Pifa , come  anche  Primario  Fi- 
4ofo~ 
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lofofo,  e Matematico  del  Serenifiìmo 
Gran  Duca  di  Tofcana  . 11  nome  folo 
dell’Autore  bada  a render  pregevole , e 
commendabile  quella  edizione  , la  qua- 
le avrà  pure  il  vantaggio  fopra  quella 
fatta  in  due  tomi  in  4.  in  Bologna  l’an- 
no i6<j  6.  con  edere  ampliata  di  varj 
Trattati , e altre  cofe  dello  ftedo  Au- 
tore , che  per  l’addietro  non  fi  erano 
per  anco  vedute  alle  fìampe  . Vi  l'ara 
infieme  la  giunta  di  nuovi  Trattati 
d’altri  Scrittori , concernenti  le  mede- 
lime  Opere. 

L’altra  , nel  fuo  genere  non  meno 
eccellente  , contiene  le  alpettatiffime 
Dijfertazioni  latine , recitate  da  Bene- 
detto ^Avermi  , noftro  Fiorentino  , 
nella  Univerfità  di  Fifa  , ove  per  tane’ 
anni  lede  con  fua  fomma  lode  . L’Ope- 
ra farà  di  vifa  in  due  tomi:  nel  primo 
faranno  comprefe  le  Lezioni  fatte  da 
lui  fopra  libri , e autori  greci , corno 
l’Antologia,  Euripide  , e Tucidide: 
nel  fecondo  quelle  lopra  autori  latini, 
e in  particolare  vi  s’illuftra , Cicerone  , 
Virgilio,  e Livio.  L’Opera  ripiena 
della  più  feelta  erudizione , farà  di  quel 
pefo , di  cui  può  farcela  credere  , e giu- 
S 3 dica- 
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dicare  la  riputazione  di  mano  cosi  mac- 
ftra , e così  accreditata , 

Stanno  parimente  impiegatele  me- 
defime  ftampe  neH’impreflìone  della 
Relazione  del  contagio  flato  in  Firenze 
l’annox  ójo.c  1 63  3. fc ritta  da  Francefco 
Rondmelli , con  una  prefazione , in  cui 
fi  dà  notizia,  chi  fofle  l’autore  della  pre- 
ferite relazione , e fi  parla  di  varie  cofe 
concernenti  alla  pefte  * 

Avremo  pure  dalla  medefima  ftam- 
peria  le  Trofe  Tofcane  del  Signor’Aba- 
te  ^tntonmar la  S alvini , recitate  da  lui 
nella  infigne  Accademia  della  Critica» 
nella  quale  egli  con  tanca  fua  lode  fi  è 
lem p re  mai  fegnalato. 

11  fuddetto  Signor  Abate  S alvini  ha 
ultimamente  pubblicata  in  quarte  dal- 
le ftampe  medefimela  traduzione  del 
feguente  libro  : Vita  di  San  Francefco 
di  Sales , Vefcovo  e Trincipe  di  Ginevra , 
Incitatore  dell’Ordine  della  Vifit azione 
di  Santa  Maria  : fcritta  in  franzefe  da 
Giacomo  Marfollier,  Canonico  della 
Cbiefa  Cattedrale  diZJzes . E tradotta 
nell’idioma  tofcano . Dedicata  alla  San- 
tità di  2^.  S.  Tapa  Clemente  XI.  In 
Firenze , per  Guidacci,  e Franchi,  1714. 
«4.  11  librajo  Carlo-Aiaria  Carlieri 

accen- 
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accenna  nella  dedicatoria  al  Sommo 
Pontefice,  efifere autore  di  quella  bel- 
lilfima  traduzione  il  fopralodato  Si- 
gnor Abate  S alvini . 

I fuddetti  Guiducci,  e Franchi  han- 
no ora  riftampata  in  8.  la  feguente_* 
Opera  : Legioni  [opra  i dogmi  fatte  dal 
"Padre  Tra  Francesco  Panigarola,  Min. 
Gjfervante  l’anno  1582.  inTurinoalla 
prefenza , e per  comandamento  del  Sere- 
niamo Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoia  » 
ec.  contro  la  dottrina  di  Giovanni  Cal- 
vino. Era  neceflario,  che  fodero  ri~ 
flampate  quelle  Legioni  del  celebratifli- 
mo  Panigarola , che  fu  Vefc&vod’Alli, 
in  quello  tempo,  in  cui  l’eretico  Pi- 
cenino  ha  vanamente  cercato  di  confu- 
tarle . 

II  Signor  Dottore  Paolo  Medici , Sa- 
cerdote , e Lettore  pubblico  Fiorenti- 
no, ha  nella  medefima  llamperia  dtS. 
A.  imprecò  il  feguente  libro  in  12.  da 
lui  dedicato  a Monfignore  Orazio 
Panciatichi , Vefcovo  di  Fiefole  : L'Ec - 
cleftaftico  inftruito  nel  fignifìcato  de’Mi- 
fterj  dell' Uffizio  divino , Opera  raccolta 
da  varj  Mutori , ec. 

A i 1 3.  del  paflfato  mefe  di  Marzo  è 
feguita  la  morte  del  Signor  Don  Fran- 
S 4 cefco 
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cefco  Cionacci  , Sacerdote  , e Nobile 
Fiorentino,  e benemerito  molto  della 
noftra  favella,  e della  buona  letteratu- 
ra. Avremo  debito  di  parlare  in  altro 
Tomo  più  diffufamente  intorno  à que- 
llo letterato , che  è ftato  in  grido  per  le 
opere  da  lui  {lampare-,  ma  che  affai 
maggiore  lo  avrebbe  ottenuto , fe  avef- 
fe  lafciate  correre  alle  {lampe  quelle , 
che  fi  fono  trovate  fra  gli  ferirti  di  lui 
in  mano  de’  fuoi  eredi . Affai  prima  di 
terminare  i fuoi  giorni , crafi  inferma- 
to di  accidente  apopietico . Mori  in_* 
età  di  80.  e più  anni . 

DI  GENOVA. 

Dopo  l’impreffìone  del  libro  erudi- 
to de  Homine  comporto  dal  Sig.  Dottor 
Giorgi , fi  è veduta  la  feguente  Opera 
dello fteffo  chiariflìmo  Autore:  Difiputa 
di  Matteo  Giorgi  intorno  a Trìti  cip] 
di  Renato  delle  Carte , ripigliata  , e fi- 
nita, contro  /’ autore  della  Rifpofia  alla 
terza  lettera  di  Benedetto  rietino . In 
Genova  ,per  Antonio  Cafamara , 1713. 
in  8.  pagg.  1 1 6.  1 libri , che  antecedei 
temente  fono  {lati  ferirti  fopra  quella 
materia  sì  dal  Padre  Giambatijla  de  Ee- 
nediUis , Gefuita , sì  dal  Sig.  Coftantino 
Grimaldi , hanno  fatto  dello  ftrepito  e 

den- 
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dentro , e fuori  d’Italia , onde  lon  no- 
tiffimi  a i letterati . 

Dalle  (lampe  del  Franchelli  è ufcita 
in  quella  città  una  forte  rifpoda  del 
Sig.  Francefco  Signorotti  al  Sig.  Dottor 
Domenico  Anel , Francefe , intorno  al- 
la lite  fra  loro  inforta  circa  il  nuovo 
modo  di  fanare  radicalmente  le  fidale 
lagrimali , che  il  Sig.  Anel  pretende  di 
avere  inventato  , lenza  banda  com- 
prefsiva,  fenza  caudico  , o ferro,  o 
fuoco  : di  che  fi  è data  in  altro  Giorna- 
le ( a ) diffidente  notizia . 11  fuo  titolo 
èquedo:  Le  critiche  della  critica  con - 
'vìnte , ovvero  la  giuflizia  dell’informa- 
zione fatta  dai  chirurgo  Francelco  Si- 
gnorotti , aduno  degl’ tiluftriffìmi  Signo- 
ri ^Accademici  di  Tarigi , contro  il  Sig. 
Domenico  Mnel . Admonere  volumus, 
non  morderei  prodefle  , non  ledere. 
In  Genova , per  il  Franchelli  , nel  vico 
delfilO)  1713.  in  a.  pagg.46. 

DI  MILANO. 

E ufcita  alla  luce  uri  Orazione  latina 
del  Sig.  Carlo -Francefco  Maraviglia  in 
lode  del  Cardinale  Odefcalchi  nodro 
Arcivefcovo  , ed  è : Emincntiffmo 
Trincivi  Benedico  Odefcalco  , Cardina - 
S j li 

(a)  Tom.XlV.fag.^oi* 
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li  cArchiepifcopo , apud  TolonitS  Regem 
lApoftoliae  Sedis  'putida  , delatam  a 
Clemente  XL.  T.  M.  Mediolanenfem  In- 
foiarti , ac  Romanam  Turpuram  Caro- 
ius  Francifcus  Mirabilia , in  Semin.  Me- 
dici. Sac.  Tbeol.  Stud.  ^Acad.  Herma- 
tbenaicus , Tanegyrica  oratione  gratu- 
labatur , Mediolani , ex  typogr.  Domi- 
nici Bellagatt te , 1713.  in  4.  pagg.  1 1 » 
Si  è parimente  ftampata  V Orazione  del 
Sig.  Abate  Radenajcbi , recitata  nel  Col- 
legio infigne  de’ Dottori  di  Milano,  e 
la  Deferitone  dell’apparato  , e degli 
elogj , in  tal  folenne  {unzione,  di  Mon- 
fìg.Fr ance fco-Gir  damo  Saffi  , Canoni- 
co ordinario  della  metropolitana  , e 
Propofto  generale  della  Congregazione 
degli  Oblatu 

Una  traduzione  fatta  dal  Dottor 
Tìero  yJbrieczi  del  libro  francefe  inti- 
tolato Memorie  del  Cavalier  di  San 
Giorgio , e le  promefie  del  Re  di  Fran- 
cia al  T retendente , conte auiftioni pro- 
pone a Landra  nel  mefè  di  Luglio  1712., 
in  favore  dello  fiefio  > è flato  ftampato 
dal  noftro  Marcantonio-Pandolfo  Ma- 
iatefta  in  queft  anno  1 7 1 4. 

Autore  della  Deferitone  corografi- 
ca , ed  ifiorica  della  Lombardia  ,,  con  le 
noti- 
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notizie  de'  fatti  più  memorabili  in  ejfa 
[acceduti  nel  fccolo  corrente  > egli  fi  è il 
Sig.  D.  Carlo-  Giufeppe-  Maria  Reina , 
Sacerdote  Milanefe  > il  quale  comincia 
la  fua  Deferitone  dal  fiume  Panaro , e 
la  finifee  alle  fonti  del  Po . Lo  ftampa- 
tore  ne  è il  medefimo  Malatefta , in_» 
queft’anno  1714. 

Ha  dato,  e darà  Tempre  foggetto  di 
tormentare  l’ingegno , l’occhio  , e la 
mano  l’ofcura , e non  ancora  ben’ifpie- 
gata  cagione  de’  mali  contagio!! , e pe- 
ftilenziali . Quindi  è , che  non  cedano 
tuttavia  di  comparire  diflertazioni  , 
lettere , trattati , e rimed)  fpettanti  al 
contagio  bovino  , che  oftinatamente 
fegue  ora  in  un’ttna»  ora  in  un’altra 
provincia  a fare  ftrage  de’ buoi  , per 
veder  pure > le  fi  può  colpire  nel  le- 
gno . Anche  qui  di  frefeo  abbiamo  fot- 
toi  torchi  fuddetti  del  Malatefta  una 
'Nuova  idea  del  male  contagiofo  de'  buoit 
propofta  dal  Sig.  Dottor  Carlo-France- 
feo  Cogrojjì , filofofo  , e medico  Crema- 
feo , al  Sig.  Antonio  Vallifnieri  ,da  cui 
ella  è con  nuove  oflfervazioni , e riflef- 
fioni  confermata , con  la  giunta  di  nuo- 
vi indicanti , e di  nuovi  rimedj . 

Si  è ftampata  un’altra  Opera  poftu- 
S 6 ma 
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ma  del  celebre  Padre  Cattaneo  , morto 
nel  170  f.  e non  nel  1701.  come  per  er- 
rore di  ftampa  fi  ha  nel  XIII . Tomo  del 
Giornale  alla  pag.  480.  Il  fuo  titolo  è 
quello  : Lezioni  [aere  del  Tadre  Car. 
lambrogio  Cattaneo , della  Compagnia 
di  Gesù , ec.  Tomo  "Primo . In  Milano , 
appreso  Domenico  Bellagatta  1713.  in  4. 
pagg.480.  fenza  la  dedicazione  fatta 
al  Sig.  Prefidente  Don  Giorgio  Clerici 
dal  Padre  T ommafa  Ceva  , che  fi  èprc- 
fo  r all'unto  della  edizione  di  quelle 
Opere  del  Padre  Cattaneo  per  la  gran- 
de amicizia,  che  paflfava  tra  loro . Que- 
lle Lezioni  erano  , a dir  vero  , degne , 
ehe  un  tant’uomo , qual’è  il  Padre  Ce- 
va, fe  ne  prendere  la  cura  di  pubbli- 
carle , eflendo  ripiene  di  profonda  dot- 
trina > e fra  poco  fe  ne  (lampara  anche 
il  Tomo  fecondo . 

Il  medefimo  Bellagatta  ci  ha  data  una 
terza  edizione , accrefciuta,  della  Vi- 
ta di  San  Giovami  di  Dio,  Tadre  de’ 
poveri,  e Fondatore  del  [acro  Ordine-* 
delTOfpitalità  de'  Tadri  Fate  bene  Fra- 
telli , fcritta  dallo  lidio  Padre  Ceva . 
La  prima  edizione  n’era  fiata  fatta  in_, 
Milano  per  Giufeppe  Quinto  nel  1691. 
e la  fecondi  in  Genova . Anche  quella 

ter- 
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terza  edizione  è in  zq.di  pagg.zzi.  fen- 
za  le  prefazioni.  E poiché  fi  è fatta 
menzione  del  Padre  Cova  , farà  bene  di 
rendere  qui  avvertiti  i lettori  , come 
in  un’  Opera  poftuma  ftampata  dal 
Marchefe  dell' Of pi  tal , matematico  in- 
fìgne  Francefe , fi  è pofta  come  fua  17»- 
venxione  dell’  inftrumento  per  divide- 
re , o legare  l’angolo  in  qualfivoglia. 
parte  ; e pure  il  ritrovamento  è flato 
del  Padre  Ceva  più  di  dieci  anni  prima  ; 
e fu  ftampato , e dedicato  al  Marchefe 
di  Leganes , allora  Governatore  di  que- 
llo Scato di  Milano  •,  e poi  riferito  nel 
Giornale  di  Lipfia,  e quindi  ri  ftampa- 
to con  Falere  Opere  Matematiche  di  elio 
Padre  : della  qual  cofa  già  ne  ha  fatta 
l’apologià  il  Padre  Grandi  nella  fua_» 
Rifpofla  al  Sig.  Marchetta  ove  fa  anche 
vedere,  che  il  detto  Marchefe  dell’Ofpi - 
tal  aveaprefe  alcune  cofe  dal  Sig.  Leih- 
inizio . 

11  P.  M.  Gìannantauio  Vanceri,  Mi- 
lanefe.  Carmelitano  che  ha  avuti 
molti  poftì  cofpicui  nella  fua  Religio- 
ne, e tra  gli  altri  quello  di  Segretario 
generale , e di  Provinciale  di  Lombar- 
dia , ritiratoli  ora  fuor  di  Milano  nel 
Convento,  o fu  Ofpizio  di  Carnate, 

ateen- 
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attende  ivi  al  ben  pubblico  con  andar 
traducendo  alcune  intigni  Opere  dallo 
Spagnuolo . Le  tradotte  finora  fono  : il 
Quaresimale  del  T.  Emanuele  di  Guer- 
ra , e Ribera , dell’Ordine  della  SS.Tri- 
nità  della  Redenzione  de’  Schiavi , Dot- 
tore Teologo  della  Vniverfìtà  di  Sala- 
manca , ed  infigne  Tredicatore , e Teo- 
logo di  Carlo  IL  Re  delle  Spagne  , ec.  In 
Milano  , per  Cwfeppe-Tandolfo  Mala - 
tefla,  1 7 1 j.  in  4.  Tomi  due , il  primo 
di  pagg.  45)1.  e’1  fecondo  di  pagg.  4510. 
fcrfza  le  dedicazioni . Meritavano  l’O- 
pere  di  tal  rinomato  Oratore  , che  co- 
munemente vieti  chiamato  il  Tertul- 
liano delle  Spagne,  di  edere  tradotte 
nella  noftra  lingua  . Si  ha  però  da  av- 
vertire , che  , fe  bene  tutto  il  Quare- 
ftmale  va  fotto  il  nome  del  P.  Guerra , 
nondimeno  le  Prediche  fino  alla  fecon- 
da Domenica  di  Quarefìma  , fono  fue, 
ma  le  altre  fono  del  P.  Emanuello  della 
Madre  di  Dio , dello  ItefTo  Ordine  del- 
la SS.  Trinità . La  diverfità  dello  ftile  » 
e la  teftimonianza  fattane  dal  P.  Terez  > 
Domenicano,  p odono  adìcurare  il  pub- 
blico di  non  rimanere  in  quello  parti- 
colare ingannato . Lo  fledò  P.  Tanceri 
ha  tradotti , ma  non  ancora  ftampati. 

i Ma- 
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ì Manali  del  medefimo  P.  Guerra , che 
fono  Difcorfi  in  lode  della  SS.  Vergine 
in  due  tomi,  e i Difcorfi  fatti  alla  Mae- 
flà  di  Carlo  II.  che  fono  le  fue  Opere-* 
più  ftimate . L’altra  infigne  Opera  tra- 
dotta dal  medefimo  fi  è lo  Svegliarino 
Criftiano,  cioè  Difcorfi  dottrinali  di 
Monfig.  IX  Giufeppe  de  Barcia , e Zam- 
brana , Fefcovo  di  Cadice  , ftampata_» 
dal  medefimo  Malatefta  nel  1 709.  di- 
vifa  in.  tre  grofii  tomi  in  4. 

DI  N A P O L I. 

Jo.  Dominici  Putignani , e Soc.  Jefti » 
de  Regularium  Jnftitutionibus , Tars  al- 
tera . Md  Satiffifs.  D.  If.  Clementem 
XI.  Tont.  Max.  Neapoli , ex  Typogra- 
pbia  Micbaelis  Mloyfìi  Mutìo , 1714.  in 
4.  pagg.3  3 f . Era  attefa  con  anfietà  que- 
lla feconda  Tarte  dell’Opera  del  Padre 
Tutignani , per  la  lode  ben  diftinta  ri- 
portata nella  prima  > della  quale  fi  è 
vedutala  notizia  nelle  Rovelle  lette- 
rarie del  Tomo  XIV.  pag.447.  Non  fi 
dubita,  che  anche  que  lla  feconda  non 
debba  riufcire  di  pari  foddisfazione-* , 
mentre  oltre  all’eflcre  ordinata  e fcrit- 
ta  con  Io  fiello  buon  gufto  dell’altra  , 
contiene  fode  dottrine  occorrenti  nell’ 
ufo  de  i tre  Trattati,  ne’ quali  il  Tomo 

riftri- 
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riftrignefi  : cioè  delle  canoniche  elezio- 
ni , della  forma  giudiciale  , e de’  più 
foflanziali  privilegi , goduti  dagli  Or- 
dini Regolari.  E quanto  al  primo,  il 
nodo  più  difficile  in  quefta  materia , era 
di  fapere , in  che  tempo , e per  quali 
occorrenze  fi  fodero  gittati  i fonda- 
menti delle  elezioni  canoniche  nelle  ca- 
fe  religiofe , eflendo  notiffimo  , quan- 
to dipendenti , e in  tutto  fodero  i Re- 
golari da  i Vefcovi,  i quali  prima  a 
lor  beneplacito  difponevano  e de  i fu- 
periori , e de  i fudditi . Era  Umilmen- 
te affai  arduo  iL  fapere  la  variazione 
fucceffi  va  di  tante  leggi  promulgate  per 
torre  gli  antichi  ab  uff . Ciò  tutto  con- 
feguifee  l’Autore  con  molta  felicità  , 
manonfenza  molto  ftudio,  e fatica  , 
effendogli  con  venuto  andare  in  traccia 
di  notizie  infinite  tanto  appretto  gli  an- 
tichi , quanto  appretto  i moderni  ferie- 
tori  . Nel  fecondo  Trattato  , che  è 
della  forma  giudiciale , egli  fofiiene_. 
doverli  quefta  formare  tra  i Regolari 
non  già  colle  foctigliezze  del  forofeco- 
lare  , e anche  dell’ufuale  ecclefiaftico  ; 
ma  con  la  fola  foftanza  dipendente  dal- 
la ragione,  sì  naturale,  che  delle  gen- 
ti , per  li  motivi  confiderati  dall’Au- 
tore, 
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tore,  fuppoftala  concefiione,  cheaf- 
ferifce  fattane  dalla  Santa  Sede,  nella 
fteffa  conformità , a non  pochi  Ordini 
clauftrali . Egli  tuttavolta  non  niega  il 
fuddctto  beneficio  delle  altre  circoitan- 
ze  legali,  dove  l’atrocità  del  delitto 
fnggerifse  al  reo  di  foddisfarfi  per  tut- 
te le  vie , o di  difenderli , o pure  di 
chiedere  dilazione  con  effe  per  foddif- 
fare  alla  giuftizia.  Se  la  prefcrizione 
de  i misfatti  abbia  luogo  dentro  i chio- 
ft ri , è una  delle  notizie  più  curiofe , 
ma  da  molti  trafcurate  , e da  pochiffi- 
mi  folamente  accennate  . 11  noftro  Au- 
tore ne  difende  Tufo,  einfieme  ne  di- 
vida il  modo.  11  Trattato  de i Trivi- 
legij  c digniffimo  di  effer  riletto,  per 
cagione  della  materia  , per  fe  fteffa 
affai  dilicata  . Con  tutto  ciò  il  Padre 
Tutignanì  , diftinguendone  ordinata- 
mente  le  varie  dalli  de’ comuni  a tutto 
lo  fiato  Eccleliafìico,  allo  fiato  Rego- 
lare, e alle  Religioni  particolari,  di 
tutti  ne  va  inveftigando  le  fonti , e le 
ragioni  delle  concellioni  , per  ridurli 
ad  una  perfetta  confonanza  , sì  del  fi.ne 
in  effere  fiati  conceduti,  sì  del  buon’ 
ul'o  a perpetuarfegli. , sfuggendo  nello 
fieffo  tempo  ciò , che  potrebbe  rende- 
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re  alquanto  odiofa  sì  fatta  difculfione 
in  particolarizzando  di  molti  , ne’ 
quali  può  cader  qualche  dubbio . Non 
è finalmente  da  ometterli , come  la_» 
conchiufione  di  queiVOpera  tiene  il  vi- 
gore di  forte  apologia  in  ribatterei^ 
maldicenze , di  chi  i'uole , per  fuo  mal 
coftume , detrarre  allo  flato  Regolare  , 
per  la  vita  men  lodevole  di  alcuni , che 
lo  profetano. 

11  Padre  F.  Cherubino  Tanzera  , dell* 
Ordine  de’  Predicatori , del  Convento 
di  Gesù , e Maria  in  quella  città  di  Na- 
poli , e Maeftro  di  Sacra  Teologia , 
aggravato  fommamente  trovandoli  dal. 
la  podagra,  e chiragra  , nè  potendo 
più  efercitarli  nel  pulpito  , fìimòbene 
di  ftampare  due  tuoi  Q^arefmali  uni- 
tamente, cioè  duplicando  ogni  giorno 
le  Prediche , che  da  lui  divife  in  due 
tomi , ognuno  de’ quali  ne  comprende 
trentotto,  ufeirono  qui  dalla  ftampe- 
ria  di  Bernardo- Michele  Raillard , 1712. 
in  4.  col  ti  tolo  di  Trediche  Quaresimali, 
Tomol.  dalla  Feria  quarta  delle  Cene- 
ri , fino  alla  Feria  quarta  della  Dome- 
nica terza  inclufive-,  e Tomo  IL  dalla 
Feria  quinta  della  Domenica  terza , fi- 
no alla  Feria  terza  d*po  Pafqua . L’ Au- 
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torc , celebre  per  aver  predicato  nelle 
principali  città  d’Italia,  ha  in  animo 
di  dar  fuori  anche  un  Domenicale , o fia 
Annuale , al  quale  da  ora  dando  l’ulti- 
ma mano. 

DI  OTRANTO. 

Dopo  una  lunga  indicibil  fatica  dì 
1 f.  anni  finalmente  quello  noftro  Mon- 
fignore  Arciv'efcovo  » Francefco-Maria 
d’Mfte,  (a)  già  noto  al  mondo  lette- 
rario per  altre  fue  Opere  divulgate,  ha 
ridotto  a compimento  le  fue  “FJote  e 
DiJJ'ert azioni  Cronologiche  , Topografi- 
che , e Letterali  l'opra  il  Martirologio 
Romano,  dalle  quali  fpiccherà  chiara- 
mente eia  tua  vada  lettura,  e’1  fuo 
purgato  intendimento  nelle  materie-» 
ecclefiadiche.  Si  fpera , che  l’Opera 
porta  andar  ben  predo,  alle  dampe,  e 
ciò  fidefidera  per  l’utilità,  chefenc 
potrà  ricavare;  il  che  tanto  più  arte- 
verantemente  attediamo  al  pubblico  , 
quantochène  èriufcito  di  averne  fotto 
l’occhio  un  qualche  faggio , ove  tra 
l’altre  cofe  fi  tratta  della  difcrcpanza , 
che  parta  alcune  volte  nelle  Lezioni  de* 
Santi  tra  il  Martirologio , ed  il  Brevia- 
rio Romano . 11  titolo  di  erta  fi  è : Di - 

/ce- 
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fceptationes  Cronologica,  Topographi- 
ca , & Litterales  in  Martyrologium  Ro- 
manum , ec. 

Di  PADOVA. 

Nella  ftamperia  del  Corona  fono 
fotto  i corchj  cento  Sonetti  del  Dottore 
Giambatifta  Grapelli  , Romano  , Ac- 
cademico Arcade , ne’  quali  viene  ef- 
prelfa  con  molta  eleganza  , e proprie- 
tà la  Vita , e i Miracoli  di  San  Nicco- 
la  da  Tolentino. 

Dalla  medefima  ftamperia  è ufcito 
ultimamente  il  feguente  libro  : Petri 
Lamberti  le-Drou,  Huyenfts  , Epif co- 
pi Torphyrienjìs  , Ord.  Eremitarum  S. 
Muguftini , Confutano  difcuffionis  t (teo- 
logica. R.  D.  v/ duguftino  Michel  , Ca- 
nonico ReguUri , ec.  adverfus  e'mfdcm 
de  Contritione , & Mttritione  Differta- 
tiones  ( a ) nuper  editas  . Tatavii  , 
apud  Jofephum  Corona , 1 7 1 4.  in  8.  Ef- 
fendo  la  controverfa  materia  affai  dili- 
cata , e ingegnofa , e l’Opera  di  Mon- 
fignor  Ledron  eifendo  ftata  molto  ap- 
plaudita, fìfpera,  che  anche  la  dife- 
fadieifa  farà  ricevuta  dagl’intendenti 
col  medefimoapplaufo. 

So- 

(a-)  Di  e de  D ìjfertazioni  lì  è fatta  la  rela- 
zione Tomo  XII.  Artic  I. 
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Sono  tre  anni  incirca,  che  il  noftro 
Sig.  Rama&zini  avea  prometto  al  Sere- 
nili. Principe  Clemente-Gianfederigo 
d’Efte  qualche  parto  del  tuo  ingegno, 
in  occafione  di  averne  dedicato  un’al- 
tro al  Serenitlìmo  Principe  tuo  fratello, 
cioè  quello  de  Trincipum  valetudine 
tucnda  ; ma  travagliato  da  varie  indif- 
polizioni  non  ha  potuto  finora  mettere 
in  efecuzione  quanto  aveva  prometto. 
Ora  lo  fa  con  molta  tua  lode , avendo 
dacoalle  (lampe,  e confacrato  ad  etto 
il  feguente  Trattato:  Munotationes  in 
iibrum  LudoviciCornelii  de  vita  fobria 
conmodis  , bernardini  Ramazzini  , 
Tràcìica  Medicina  in  Tatavino  Cy- 
viriafio  Tròfejfms  Primàrii , Sereniamo 
"Principi  Clemènti  Joanni  Federico  Eflen . 
fi  dicata . 'Fata1 vii , ex  typogr.  Jo.  .Bapf, 
Contatti  y 1 714.,  in  4.  Avea  penfato  il 
chiaritfimo  Autore  di  tràslatare  in  la-’ 
tino  il  1 (addetto  Trattato  del  famoio . 
Luigi  C ornar 0 , che  lo  fedite  in  noftra 
lingua , della  vita  fobria  ; è ciò  per  ' 
configlio  del  Signore  Spreeher , gen- 
tiluomo Tedefcó:  fna  avendo  poi  ri- 
trovato, che  il  Padre  Lionardo  Lejfiò , 
Geiuita  , aveva  ciò  fatto  da  molto  tem- 
po , e lo  aveva  pubblicato  in  fine  di 

una 
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una  fua  Opera  Teologica,  ha  Rimato 
bene  di  fervirlì  della  traduzione  dii 
quefto  Padre,  e di  aggiugnervi  fola- 
menrcle  fue  Annotazioni,  che  fono 
veramente  erudite,  c degne  di  lui, 
DI  PALERMO. 

Due  belle  Opere  ci  fa  fperare  alle-» 
Rampe  il  Padre  Gianmaria  Amati , del- 
la Compagnia  di  Giesù.  La  prima  (4) 
farà  la  ftoria  latina  del  Concilio  Trovin - 
cialc  tenuto  a Talermo  l’anno  x 388.  dal 
Cardinal  Luigi  Bonito  , Arcìvefcovo 
di  quefta  città,  e Legato  della  Santa  Se- 
de: al  qual  Concilio  affi  dettero  Mat- 
teo di  Fiegardo , Vefcovo  di  Gergenti  ; 
Francefco  di  Regno,  Vefcovo  di  Ma- 
zara,  e Lodovico  del  Giudice,  Gran 
Vicario  del  Vefcovo  di  Malta.  Quefto 
Concilio  ha  ciò  di  particolare , che  il 
Prefidente , e tutti  quegli , che  vi  affi- 
fteteero , erano  cittadini , e de’  piò  no- 
bili di  Palermo , che  è la  patria  del  no- 
ftro  Autore . In  effo  furono  conferma- 
ti lei  Canoni  di  un  precedente  Conci- 
lio , e ve  ne  furono  ftabilici  ventiquat- 
tro di  nuovi . L’Autore  ìlluftra  tutti 
quelli  Canoni  con  annotazioni  i (lori- 
che, 

(a)  Mem.  dtTrevmx , ] itili  et  171$  • taSC’ 
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che,  teologiche,  e canoniche.  Nella 
DilTertazione  preliminare  egli  tratta  di 
diciaflette  Concil)  tenuti  nella  Sicilia , 
e ragiona  fopra  divertì  punti  della  fta- 
ria  ccclefiafìica  della  medefima , efpo* 
nendo  in  oltre  il  fuo  fentimento  fopra 
i fanti  Pontefici  Agatone  , e Sergio, 
cittadini  Palermitani.  Gli  Atti  del 
Concilio  fuddetto  fono  coliazionati  fo- 
vra  tre  manuferitti . 

La  feconda  Opera  del  Padr e^Atnx- 
ti , fopra  la  quale  egli  tuttavia  fta  fer- 
vendo, farà  la  Storia  delle  monete  Si- 
ciliane più  antiche  ; come  pure  delle-» 
monete Cartaginefi , Romane,  Bizan- 
tine , e Saracine , che  fono  fiate  ufatc 
nella  Sicilia  i di  quelle  che  fono  fia- 
te battute  fotto  i Re  Normandi , fotto 
quelli  delle  Cafe  di  Svevia , di  Angiò, 
di  Aragona,  e di  Auftria,  e fotto  il 
Re  Filippo  V.  Si  troveranno  inquefif 
Opera  molte  medaglie  feonofeiute  a 
Vincenzio  Mirabella , ad  Uberto  Gol- 
zio, a Giorgio  Gualtero,  e a Filippo 
Paruta,  non  meno  che  a Lionardo  Ago- 
fìini , e a Francefco  Lafena , che  han- 
no dato  accrefcimento  all’Opera  del 
Paruta,  e finalmente  a quanti  hanno 
fcritto  in  generale , o in  particolare 

intor- 
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intorno  alle  medaglie  , e monete  della 
Sicilia . 

DI  RAVENNA. 

Che  Girolamo  Roffì , noftro  Raven- 
nate , fia  ftato  infigne  medico , eccel- 
lente oratore , e famolo  iftorico , è co- 
fa  notitfima,*  ma  pochi  fanno,  che  egli 
fia  ftato  anche  buon  poeta,  maftìma- 
mente  in  verlo  volgare.  Il  fuo .poe- 
metto in  ottava  rima , intitolato  Ra- 
venna pacificata , ftampato  la  prima 
volta  in  Veaczia.d?!  1 566.  in  8.  erà_. 
ftato  veduto,  e conoiciuto  da  pochi i 
dovechè  le  fue  Opere  mediche , orato- 
rie ,.  ed  iftoriche  fono  anche  in  oggi 
conofciute  da  molti.  Modo  da  ciò. il 
Signor  Jacopo  Roffì,  dilcendente  dal 
detto  Girolamo  iuo  proavo  , ha  penfa- 
to  dì  farne  una  no  vella  edizione  con  là 
giunta  di  alcune  altre  poefie  volgari  e 
latine  del  medefimo  Autore  : e’1  loro 
titolo  è quello  : Ravenna  pacificata , ed 
altre  poefie  di  Mejfer  Girolamo  Rodi, 
Ravennate , raccolte , e di  nuovo  date 
in  luce  da  Giacomo  Roffì , all' iUuflrifs. 
e Reverendi fi.  Monfignore  Cammillo 
Spreti , Vescovo  di  Cervia . In  Raven- 
na, perle  flamp.  Camerale , e^Arciv. 
•17 1 3.  3.  pagg.80.  il  ìòggetto del  bre- 
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ve  poema  è la  pace  di  Ravenna  fatta 
nel  1^61.  dopo  un  civile  tumulto , die 
l’avea  travagliata . Occórrendo  di  fare 
lina  nuova  ri ftampa  diquelk»  libretto, 
vi  fi  potrà  aggiugnere  il  fegiìente  com- 
ponimento : Cannone  fopra  la  felicijji- 
ma  vittoria  de'  Criftiani  contra  "turchi , 
dell' Eccellente  Sig.  Girolamo  Rodi  da 
Ravenna.  Con  quefto  titolo  ella  fu 
Rampata  in  quarto,  fenza efprdlìone 
di  luogo  , tempo  , o ftampatore  . Si 
vede  però  dal  ffontifpicio  effer’  ella  Ra- 
ta imprefla  in  Venezia  appreso  i fratel- 
li Guerra , e dalla  fottofcritta  della  de- 
dicazione, che  ne  fa  un  Erancefco  T.  a 
Bartolommeo  dal  Monte , come  anche 
dal  foggetto  di  efla  Canzone , fi  racco- 
glie , che  la  ftampa  ne  feguì  nel  i y 71. 
Lo  Itile  di  quefta  Canzone  è affai  grave, 
e conveniente  alla  dignità  dell’argo- 
mento . 

Un  gentiliffìmo  componimento  in 
profa,  d ingegnofa  invenzione  paftora- 
le,  e molti  Sonetti  dello  fteflobuon_* 
gufto,  fono  qui  ufciti  dalla  ftamperia 
del  noftro  jintonmarìa  Landi , in  lode 
di  Cilauda  Olimia , 'Njnfa  del  Viti, 
fatti  da  i Paftori  Arcadi  T olippio  Live- 
lalto , Gerrugio  Cliba , e Cenfrafco  TiU 
Tomo  XVII,  T gene: 
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gene  : cioè  da  i Signori  Conte  Ippolito 
Lovatelli  , Dottor  Ruggero  Calbi  , e 
Dottor  Francefco  Gentili , che  è autore 
anche  della  profa . La  Ninfa  lodata  è la 
Signora  Claudia  Macoli , fcelta  merita- 
mente per  foggetto  delle  lodi  di  quelli 
Arcadi  illuftri. 

DI  ROMA. 

Ne*  tre  giorni  immediatamente  fc- 
guiti  dopo  le  felle  della  Tanta  Pafqua  il 
Sommo  Pontefice  ha  fatta  la  folenne 
funzione  degli  ^Agnusdci  nel  fecondo 
fettennio  del  fuo  Pontificato  -,  e ciò  fe- 
condo i facri  inftituti  della  Tanta  Ro- 
mana Chiefa  : ed  eflendo  in  tale  occa- 
fione  ufcito  dalla  llamperia  camerale  in 
foglio  volante  un  Breve  del  Pontefice 
Siilo  V.  diretto  al  nollro  Doge  di  Vene- 
zia Pafquale  Cicogna , in  cui  fi  lpicga 
quello  punto  di  diiciplina  ecclefiattica , 
{limiamo  ben  fatto  di  nobilitare  con 
eflo  il  nollro  Giornale,  comunicando- 
lo agli  eruditi , i quali  forfè  altrove 
non  larebbono  così  facilmente  per  in- 
contrarlo: e tanto  più  volentieri  il  fac- 
ciamo, quanto  il  medefimo  Breve  è 
onorifico  alla  nollra  Sereniffima  Re- 
pubblica , e a i Senatori  della  mede- 
lima  . 


Bile- 
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Diletto  Filio,  Tubili  Ziro,  Tafcbalì  Cleo- 
ni#, Duci  Fe  netiarum . 

SIXTUS  PAPA  V. 

Dilette  'Bili  , Nobilts  Vir , fai  ut  e m & Apo - 
jlohcam  benedxttionem  . Sanata  Roma- 
na Ecclefia,  Cimiti  Domini  noltn  fponla  , 
nullam  habens  maculam  neque rugam  > Eccle- 
fiarum  omnium  caput , ac  vere  pia  &follicita 
cun&arumgentium  mater  atque  magi ftra,  prò 
eacura,  quam  in  vifceribuscaritatisdefilio- 
rum  fuorum  fallite  gerit,  nullo  unquam  tem- 
pore cellavit , quin  optimis  legibus&  inftitu- 
tis,  pra^ceptifque  falutaribus,  omni  denique 
opportuna  rat  ione  rem  totam  eccleliafticani 
conftituere& (tabi lire,  ac  univerfum  Dei  po- 
pulum,  fidei  fujecommiflum,  in  officiocon- 
tinere,&per  reiftas  jaftitia?ac  probitatisfemi- 
tas  ducere  conaretur  atque  etiam^confidera- 
ta  humanse  natura  imbecillitale,  ac  Satana» 
aftutia  & fraudibus  , populum  ipfum  variis 
benednftionibus  , giatiis  , atque  muneribus 
fpiritualibus  fovere  acroborare  ituderet*  ut 
fcilicet  illis  , tanquam  fcalarum  gradibus 
afcendere&  faci  li  us  ad  cosleftem  patriam  per- 
venire pallet . Enim  vero  inter  fpiritualia  ha*c 
dona  longe  proclamai  obtinet  locum  forma 
illa  cerea  benedida,  c\ux  Agnus-Dei  vocatur , 
cujus benedi&io  & confecratio  ex  antiquilli- 
nio  Ecclefias  more&  inltituto  pafchali  tempo- 
re a loloRomano  Pontifice,  folemni  ritu  ac 
egemonia  & lumina cum  religione  fieri  & ce- 
lebrati folet.  A ternani  eximiocultu,  quanta- 
que  veneratione  digita  fithaecfacrares,  qui* 
T z cun- 
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cunque  illius  materiam,t'ormam  , confecratio- 
nis  modum,  precesse  myfteria,qu#  in  eacon» 
tinentur,  noverit  & attente  confideraverit , 
facile  intelliget.  Hi  enim  Agnus-Deì  ex  cera 
alba,  pura  ,virginea  confìciuntur  addenotan- 
dam  Chriftì  humanitatem  ex  fandiflìmo  Vir- 
ginisutero  abfque  ulla  contagione,  & fola  D#i 
vietate fumptam.  Imago  Agni , qu#  in  illis 
eli , Agnum  illum  immaculatum  repradentat, 
quiprohumani  generis  reparatione  in  Ligno 
Cruciseli  immolatus.  Adhibetur  aqua  bene- 
dilla , cujus  fubflantia  ad  maxima  quoque  Sa- 
cramenta in  veteri  & novo  Tellamento  ufus 
eft  Deus.  Aqu#mifceturbalfamum , unguen* 
tornili  omnium  pr#ftantifiimum  , ad  defi- 
gnandam  famam  optimam  , quam  Chriftia- 
»us,veluti  fuaviftìmi  odorisfragrantiam , in 
fua  converfatione  debet  redolsre.  Poliremo 
fuperinfunditur  chrifma , quocaritas,  virtù- 
rum  omnium  maxima,  figuratur  , &quoeo- 
dem  tempia,  altaria,  vaia,  & ipfi  homines,  Dei 
cultui  prseparantur  & confecrantur . In  hac 
vero  aqua  benedi&a  , balfamo  & chrifmate 
mixta , hi  Agnus-Dei , ab  ipfomet  Pontifice 
merguntur  & baptizantur  y & tam  ante,  quam 
poli  merfionem  , fandiffimis  precibus  &ora- 
tionibus  idem'Pontifex  Deum  obfecrat  , ut 
eafdemillas  formascereas,  imagine  Agni  im- 
prelfas,benedicere,  fandificare  , confecrare, 
eifquc  viitutem  coeleftem  infondere  dìgne- 
tur  , ita  ut  qui  illas  pie  & devote,  6c  cum  fide 
habuerint  & detulerint,  eorum  criniina  de- 
leantur,  macula?  peccatorum  abftergantur,  ve- 
ni^ impetrentur, grati#  conferantur  s prauer- 
ea , ut  fragor grandinum , procella  turbinum, 
impetustempeftatum,ventorum  rabies,  & in- 
feftatonitrua  temperentur*  fugiant,  & contre- 
milcant  maligni  f pi  ritusj  nulla hicadverfitas 

do- 
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•domi net u ramila  aeris  corruptio,  nulius mor- 
bus taducus  , nulla  maris  tempeltas,  nulkmi 
incendium,  nullave iniquitas  noceat  : partu- 
rientes  cuni  partu  incolumes  con ler ventili: j 
omnes  denique  ab  aquarum  inundatione,  a 
morte  fubitanea  de  acun&is  adverlis  liberen- 
tur.  Ha^cfane  propitiationis&gratiarum  do- 
na a Deo  mifericordiarum  Patre , de  honorum 
omnium  largitore  vere  tribui  , atque  concedi 
hiscereis  formulis  fic  benedi«flis  & baptizatis, 
prasfertim  Summo  Sacerdote , ipiius  Chrifli 
in  terris  Vicario  ,tam  pie  orante  ac  fupplican- 
te5  firmiter credendum  eli,  ficuti  id  ipfum  fie- 
piffime  magnisi  variis  miraculis,  qux  di  ver* 
lìs  temporibus  divina  bonitas  per  ha?c  facra 
operari  dignata  eft,  fuit  faspiuscomprobatum. 
Nec  mirum  effe  debet,  (i  non  femper  idem 
conti ngat  efte&us  , quoniam  id  ex  infirma 
utentisfide  vel  ex  alia  occulta  caufa,  non  ex 
defe&u  virtutis  rei  fiacre  accidere  certum  eft. 
De  hujus  fiacri  praeftantia  atque  virtutibus 
exftat  inter  cetera  luculentiffimum  teftimo- 
nium  Urbani  Papa* Quinti , qui  magni  mune- 
ris  loco  tres  Agnus-Dn  ad  Gra?corum  Impe- 
ratorem  cum  his  verfibus  ( a ) mifit  : 

J5 alfamus  & munda  cera  cu  chrijmatis  unda 
Conficiunt  Agnu'.  quod  munus  do  tibi  ma  gnu. 
Tonte  velut  natu  , per  myflica fttnttificatum  : 
Tulgura  defur/um  depellit  : omne  malignum 
Peccatufrangir,  ceu  Cbrifii fanguis  O*  angit: 
Pr&gnansfervatur,Jìmul  & partus  liber  attiri 
Munerafertdignis , virtutem  deftruitignis, 
Portatus  munde , defluciibus  eripit  un  dèi . 

T $ Cum 

(a)  Quelli  verfi  fono  cavati  dal  Cerimonia* 
/e  pubblicato  da  Grido] oro  Marcello lib.l. 
Seti.  VI.  Cap.VIl  pag.  85.  edit.  Cotonieri] 
ove  deferi  veli  il  rito  della  confacrazione 
degli  A gnu] dei. 
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Clini  igitur  Nos  hisdiebus  paichalibus,  Ec* 
clefiae  & pra*dece(forum  noitrorum  Romano- 
rum  Pontificum  probatiflìmum  morem  fecu- 
ti,  quod  noftri  fuit  muneris  , peregerimus, 
huic  folemni  Sacro  operam  danies  > vifum 
fuitNobis,  (icuti  in  ceteris  rebus , ita  in  hac 
eximiam  dile&ionem  , caritatemque  noftram 
.erga  inclytam  iftam  Rempublicam  & Nobili* 
tatem  Tuain , qui  in  ea  piincipem  locum  te- 
nes  , offendere  ac  declarare  . Itaque  mitti- 
mus  Tibi  capfam  unam  , harum  formarum  ce- 
rearum  plenam  , ut  Senatoribus  omnibus  & 
aliis,  quibus  vifum  fuerit,  exeis  largiter  ini- 
pertiri  pofbs.  Dat.  Roma?  apud  S.Petrum  fub 
.anulo  pifcatorisdieXX.AptiLMDlXXX  VI. 
Pontificatus  noitri  anno  primo . 

intoni us  BUccapadulius . 

Monfignor  Fatinelll , Cherico  di  Ca- 
mera, nell’anno  1708.  (lampo  il  Te- 
gnente libro  legale  .*  Fatinelli  de  Fati- 
nellis,  Lycenfts,  R.C.jL.  Clerici , Vo- 
tatine fignatur a grati# , & CorreUoris 
[aera  Tcenitentiaria  , traftatus  de  tranf- 
latione pctifionis , & refponfa  juris . Ro- 
ma, per  Jofepbum  'Hjcolaum  de  Mar- 
tin, 1708.  in  foi,  pag.  3 1 p.  ed  ora , ben- 
ché fia  coftituito  in  età  di  88.  anni,  ne 
ha  pubblicato  il  fecondo  volume  con_, 
quello  titolo.*  Obfervationes  ad  Confli- 
tutionem  XLl.Clementis  Rapa  VlII.nun- 
cupatam  Bulla  Baronum,  & refponfa  ]u- 
risliber  li.  Roma , per  Francifam  Con- 
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pagani,  1714.  in  fol.  pagg.  2.06. 

Col  {olito fuo  buon  golfo  il  fuddetto 
Gonzaga  ha  ftampata  la  nobile  Orazio- 
ne del  Padre  Taolino  da  San  Giuseppe  in 
lode  del  Pontefice  LeonX.  da  lui  reci- 
tata nella  Sapienza  di  quefta  città  con 
molto  applaufo . Il  luo  titolo  è quello  : 
De  laudibus  Leonis  X.  in  anniverfanis 
e\us  parentalibus  Oratio  habita  in  ar*\ 
chigymnafto  Romana  Sapienti a VII.  Idus 
Februarii  MDCCXIV.  a Paolino  a S.  Jor 
feph , Lucenft , ex  clerici!  regularibus 
Scbolarum  piarum  , ejufdem  archigy - 
mnafii  publico  Eloquenti a profejfore . 
Roma  , apud  Francifcum  Gongagam  , 
1714.w4.pagg.23. 

Il  Sig.  Generale  Marfilj , che  fta  rac- 
cogliendo tutte  le  memorie  intorno  alle 
armi  della  milizia  Romana,  le  quali 
può  trarre  da  i bronzi , e da  i marmi,, 
e da  altri  monumenti  antichi , fi  è por- 
tato ad  efaminare  il  fito  del  Ve jo,  vi- 
cino ali’Ofteria  della  Storta , e all’lfo* 
la  di  Farnefe  , dieci  miglia  fuori  di  Ro- 
ma per  andar’  a Baccano  ; dove  appun- 
to l’Anonimo  Ravennate  (a)  ripofeil 
Vejo  da  lui  detto  Rejos  : fopra  la  qual 
fituazione  poflono  vederli  ilFabbretti 
T 4 nelle 


(a)  lib.lV.pu 4. 
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nelle  Jfcri^ioni  pag.  119.  e Monfig.  Fon- 
tanini  nelle  ^Antichità  Orfane  lib.  I. 
Cap.1V.  pag.  77.  i quali  hanno  appieno 
giuftificato  il  vero  fico  del  Ve\ 0 nel  me- 
defimo  luogo , contra  coloro , che  dis- 
avvedutamente lo  trafportarono  a Ci- 
vita Caftellana  contra  le  memorie  degl’ 
Itinerarj , e degli  Storici  antichi , men- 
tre Cività  Caftellana  è pofta  nel  fito , 
dove  ftettero  i Falifci,  molte  miglia 
lontano  dal  Ve\o.  Ora  quivi  il  Sig.  Ge- 
neral Marfilj  ha  raccolto  molti  voti  di 
terra  cotta  3 tra’  quali  ve  n’hà , che  ar- 
rivano alla  grandezza  umana;  e quelli 
erano  fatti  a Giunone  Argiva , il  cui 
tempio  flette  nel  Fe]o , dove  molte  al- 
tre antichità  fece  fcavare  il  Cardinal 
Flavio  Chigi , le  quali  furono  trafpor- 
tate  a Formello  : e fperafi , che  fe  ne 
facciano  fcavar  delle  altre . 

DI  TORINO. 

Il  Padre  Carlo  Giacinto  Tenero , Ge- 
fuita,  imo  de’  piu  eloquenti  Oratori 
della  Compagnia , ha  pubblicata  con 
laftampa  la  feguente  Orazione  ; La 
face, frutto  dellafperanza,  Ragionamen- 
to [acro  detto  nella  Cbiefa  de'  Tadri  della 
Compagnia  di  Gesù  dal  Tadre  Carlo- 
Giacinto  Ferrerò  3 della  medefima  Com- 
pagnia, 
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fagnìa , agl’Illuflriffìmi  Signori  Snidici , 
e Configlieri  della  città  di  Torino , nella 
folcane  pubblicazione  della  pace , e lor 
rendimento  di  grafie  a Dio , e a Santi 
Martiri  Solutore , ^Avventore , e Otta- 
vio, ' Protettori  della  medeftma  città  , 
e T itolari  di  quella  Chiefa , a 6'.  di  ^igoflo 
171  ì.  In  T orino  ,per  Ciò.  Batifla  Fonta- 
na , in  4.  pagg.  2 3 . Si  vedono  ftampate 
infieme  quattro  altre  Orazioni  dello 
fìeflo  Padre  Ferrerò , con  quefto  titolo  : 
Orazioni  funebri  del  ‘Padre  Carlo-Gia- 
cinto  Ferrerò,  ec.  dedicate  agl' Illuflrijjì- 
mi  Signori  dell'  * Accademia  degli  Vai- 
ti nel  R.  Collegio  di  Savoja  . In  To- 
rino , nella  J lampa  di  Gio.  Batifta-, 
Fontana,  1712.  in  8.  pagg.  286.  len- 
za la  dedicatoria.  Lai.  fu  detta  ai 
14.  A golfo  1 083.  nell’efequie  del  Prin- 
cipe Giulio- Lodovico  di  Savoja:  la II. 
nella  morte  di  D.  Giovanna-Maria 
Grimaldi  di  Simiana  , Marchefana  di 
Pianezza  : la  111.  ai  2p.Febbrajo  1712. 
nell’ efequie  di  Carlo- Girolamo  del 
Carretto,  Marchefe  diBagnafco,  ed 
annetto  a quella  fi  legge  un  breve  rag- 
guaglia della  vita , morte,  e funerale 
dello  Beilo  Marchefe  : la  IV.  nell’efe- 
quiedel  Principe  Eugenio,  Cavaliere 
T 5 di 
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di  Savoja , recitata  nel  Duomo  di  que- 
lla città  a i 1 7.  Giugno  j 712.  Due  al- 
tre Orazioni,  ma  in  lingua  latina,  tifa- 
rono dalla  penna  dello  fteflò  Padre  Fer- 
rerò ■,  la  prima  in  morte  del  famofo 
matematico,  il  Padre  Claudio-F  rance - 
feo  Milliet  de-Cbales,  della  medefima 
Compagnia , recitata  nel  fuo  Collegio 
ai  28.  Marzo  1670.  e ftampata  fola- 
mente  l’anno  paflato  1712.  dal  fuddet- 
to  Fontana  in  8.  pagg.  f 6 . infieme  con 
un  breve  riftretto  delle  azioni  di  Carlo- 
EmanuelloII.  Duca  di  Savoja.  L’altra 
Orazione,  ufeita  dagli  ftefsi  torchj  in  8. 
pagg.  64.  fenza  la  dedicazione,  è intito- 
lata : Orario  de  Tace  Italia , recitata  in 
quello  Collegio  de’  PP.  Gqfuiti  in  fine 
dell’anno  1696.  in  occafione  della  pace 
allora  cóclufa  tra  laFrancia,e  la  Savoja. 

Uri  orazione  latina  è Hata  pure  reci- 
tata dal  Signor  Dottore  Giatnbatifta 
Bianchi  {a) , in  occafione  di  conferire 
la  laurea  di  medicina  ad  un  riguarde- 
vole perfonaggio  : la  quale  è Hata  da 
lui  traslatata in  italiano,  e data  a {lam- 
pare a Gianfrancefco  Mairette,  e Gio- 
vanni Radix  , col  titolo  ; La  pace , 

fautto 

(a)  DelSig.  bianchi  abbiamo  parlato  nel 
Tom.  VI  fag.  554  quando  diedeni  luce  k 
fua  Storia  Epatica i . 
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frutto  della  giufìizia . Ella  è tutta  di- 
retta alle  lodi  ben  meritate  del  noftro 
Sovrano  -,  e alla  fteisa  fuccede  la  dedica- 
zione del  Sig.  Bianchi  ai  Sigg.  Princi- 
pe , Ufficiali , e Accademici  Innomina- 
ti di  Bra , unode  i quali  è l’Autore  , e 
chiamafi  l' Intrigato , con  un  laberinto 
per  imprefa,e  col  motto  Janua  difficilis. 

Bolle  più  che  mai  la  letteraria  con- 
tefafrai  Sigg.  Mnel  , e Signorotti  , il 
primo  de’  quali  torna  di  nuovo  in  cam- 
po accompagnato  da  un  buon  numero 
di  noftri  medicee  di  altre  città,  per  foli, 
tener  la  fua  caufa . Egli  ha  qui  riftam. 
pato  per  Tiergiufeppe  Zappati  il  fuo 
nuovo  Metodo  di  guarir  le  fìilole  lacri- 
mali . Nello  flefso  tempo  ha  fatto  ri- 
ftampare  apprefso  Taolomaria  Butto 
E Informazione  del  Sig.  Signorotti  } e 
finalmente  in  rifpofta  di  elsa  ha  fatto 
ufeire  da  i torch j di  Gianfrancefco  Mai- 
rette  , e Giovanni  Kadix  diverle  Lettere 
col  titolo  le  Critiche  della  critica  .Tut- 
ti e tre  quelli  libri  , benché  imprefsi 
da  tre  ftampatori , vengono  a formarne 
unfolo,  divifo  in  tre  parti,  l’ultima 
delle  quali  è veramente  la  più  ampia, 
perchè  raccoglie  moltifsime  Lettere 
francefi,  italiane  , e latine,  d’uomini , 
T 6 ir«fi- 
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infigni , che  fpalleggiano  quefto  nuovo 
metodo  di  medicare  le  fittole  lagrima, 
li . Fra  efse  Lettere  ve  ne  ha  alquante 
delSig.  idiael,  il  quale  procura  difen- 
derli dalle  oppofizioni  del  fuo  Avver- 
fario  con  la  più  forte  maniera . 

DI  VENEZIA. 

Si  è detto  più  fepra  in  quefto  mede- 
fimo  „ Articolo  , efler  cofa  ddìderabile , 
che  anche  in  Italia  fi  praticafiero  , co- 
me fi  fa  in  Inghilterra,  e in  Ollanda-t 
le  riftampe  de  buoni  libri  , per  via  di 
focietà , c fottoferi^ioni , dalle  quali  re- 
tta agevolato  e per  gli  libra)  il  modo  di 
farel'paccio,  e per  glifìudiofi  il  modo 
di  provvederli  di  detti  libri.  In  quella 
nofìra  città  di  Venezia  quefto  ufo  è fia- 
to veramente  introdotto  da  molti  anni 
addietro  , e in  oggi  va  tuttavia  conti- 
nuando appretto  alcuno  de’  nofìri  ftan> 
patori,  e libra):  ma  forfè  niutìo  fino- 
ra lo  ha  praticato  con  maggior  diligen- 
za di  Carlo  Buonarrigo,  che  ci  ha  dato 
ultimamente  il  primo  tomo  di  Tito  Li- 
vio con  le  note  ai  ufum  Delpbini  : di 
che  facemmo  menzione  nelTorao  X1L 
del  noftro  Giornale  alla  pag.  43  7.  ove  fi 
fono  accennate  le  condizioni , di  chi 
bramale  aver  luogo  nella  focietà  di 
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quefta  riftampa  . Effo  Buonarrigo  ha 
fervilo  molto  bene  i fuoi  ajf odati  nel- 
la {lampa  di  effo , sì  per  la  nettezza  del 
carattere  , sì  per  la  qualità  della  carta: 
e la  correzione  dell’Opera  vien  molto 
beneaflìflita , da  chi  fi  è prefo  tal  cari- 
co : ficchi  pofiìam  dire  con  tutta  fran- 
chezza , che  quella  riftampa  di  Vene- 
zia è affai  più  corretta  della  edizione  di 
Parigi,  e che  non  è mera  , efalfajat- 
tanzaildire  , che  ne  fa  il  Buonarrigo 
nella  prefazione , efferfi  nella  fua  ftam- 
pa ammendati  intorno  a quattrocento 
errori , che  erano  corfi  nell’altra . Nè 
quefto  c’1  folo  vantaggio  di  quefta  Co- 
pra di  quella:  poiché  in  fine  vi  fono 
aggiunte  le  note  del  Signor  Giovanni 
C lerico , tratte  dal  la  ultima  edizione  di 
Amfterdam  , le  quali  vi  fi  andranno 
difponendo,  e aggiugnendo  anche  nel 
tomi  feguenti , efifendofi  giudicato  be- 
ne di  farlo  per  la  fìima  , con  cui  elle- 
no Cono  fiate  dal  pubblico  ricevute  e 
acciocché  fi  vegga  agevolmente  la  corri» 
fpondenza  di  effe  col  tefto>  vi.fi  è fatto 
un  richiamo  per  entro  il  tefto  medefi- 
nao  con  una  delle  lettere  del  greco  al- 
fabeto . Si  è lafciato  di  porre  di  tomo 
intorno  l’indice,  delle  cole  notabili,  a 

fine 


44 6 Giorn.  db’  Letterati 
fine  di  collocarle  tutte  fotto  unfolo  in- 
dice nell’ultimo  tomo:  conche  fi  ris- 
parmia agli  ftudiofi  la  fatica , ed  il  te- 
dio di  andarle  ricercando  in  molti , e 
talvolta  in  tutti  ; e perchè  l’indice  di 
effe  fatto  dal  Doujat , autore  delle  note 
in  ufum  Delpbini , vien  giudicato  man- 
cante , e non  molto  accurato , fi  è venu- 
to in  rifoluzione  di  foftituire  in  fua  ve- 
ce quello  fatto  dal  Signor  Clerico , co- 
me più  diligente  , e più  copiofo . Ma 
ciò  ,che  finirà  di  rendere  accreditata  la 
prefente  fopra  le  altre  edizioni,  fi  è, 
che  in  fine  dell’Opera  fi  avrà  una  ricca 
tavola  di  tutte  le  voci,  e maniere, di 
dire  tifate  da  Livio  nelle  fue  Storie  : co- 
fa  afpettatiflìma  , ed  utilifiìma  agli 
amatori  della  pura  lingua  latina . Nel- 
le prefazioni  vi  fono  altresì  molte  cofe, 
che  in  vano  fi  cercherebbono  nella  edi- 
zione francefe,  e principalmente  alcu- 
ni  frammenti  di  Livio  , che  il  Doujat 
avea  tralafciati , notati  però  dal  Cleri- 
co : di  più  la  Storia  letteraria  delle  edi- 
zioni di  Livio  , prefa  dalla  Biblioteca 
latina  del  Signor  Fabbricio , con  la  giun- 
ta di  qualche  oflervazione  fopra  di  ef- 
fe .*  il  che  tutto,  con  altre  particolari- 
tà, fi  ricava  dalla  lettera  del  ncftro 

ftam- 
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fìampatore  a chi  legge.  11  fuo  titolo  è 
quello  : T iti  Livii  Tatavini  bifioria- 
rum  libri  qui  extant . Interpretatione 
& notis  illuftravit  joannes  Dujatius 
ì\uj fu  Cbriflianiffìmi  B.egis  inufum  Sere - 
niffìmi  Delpbini . Et  librornm  omnium 
deperditorum  integra  fupplementa  joan- 
nis  Freinshemii . Mccejfere  in  hac  nova 
editione  joannis  Clerici  nota . Venetiis, 
apud  Carolum  Bonarrigum , 1 7 1 4.  in  4. 
pagg.  lenza  le  prefazioni  , ela_» 
lettera  dedicatoria  fatta  dal  Buonarri- 
go  al  noftro  ampliamo  Cavaliere , e_» 
Procuratore  di  San  Marco , il  Signor 
Lorenzo  Tiepolo . La  llampa  del  fecon- 
do tomo  è notabilmente  avanzata , e fa- 
rà probabilmente  compiuta  entro  il 
venturo  trimeftre. 

Gli  Elementi  della  Storia  , ovvero 
ciò  che  bifogna  fapere  della  Cronologia , 
della  Geografìa , del  Blafone , della  Sto- 
ria Vniverfale , della  Cbiefa  del  Vecchio 
T eflamento , delle  Monarchie  antiche , 
della  Cbiefa  del  Ttyova  T eflamento,  e 
delle  Monarchie  novelle , avanti  di  leg- 
getela Storia  particolare ..  Ultima  edi- 
zione divi  fa  in  111.  Volumi,  accrefciuta 
delle  Monarchie  novelle  , di  molte  co- 
fefoprala  Storia  Eccleftaftica,  efopra  1% 

. . Sto- 
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Storia  Civile  > e di  mia  ferie  di  Medaglie 
Imperiali  da  Giulio -CeJ are  fino  ad  Era- 
elio.  Opera  del  Sig.  P.  L.  L.  di  Valle- 
mont,  T.  e D.  in  Tbeol.  Tradotta  dalla 
lingua  francefe  nell'italiana  . In  Vene- 
zia, per  Girolamo  Mlbrizgi  > 1714-  in 
8.  Tomo  primo  pagg.  440.  Tomo  fe- 
condo pagg.  491.  Tomo  terzo  pagg. 
$04.  fenza  le  prefazioni , e gl’indici, 
con  molte  Tavole  in  rame . Quell’Ope- 
ra , giudicata  utilifsima  a chi  vuole  en- 
trare nella  valla  lettura  della  cronolo- 
gia, edellaftoria  univerfale,  fu  pub- 
blicata la  prima  volta  in  due  foli  tomi 
in  Francefe  dal  Signore  di  Vallemont  ; 
e nella  prima  edizione  egli  v’inferì  un 
lungo , e dotto  ragionamento  fopra  le_* 
Lunghezze , e fopra  le  Carte  geografi- 
che de  i Sigg.  di  Fer  , e della  Ire , che 
nella  poderi  ore  edizione  da  luidivifa 
in  tre  tomi,  egli  dovette  troncare  con- 
tea fua  voglia , infieme  con  alcune  fue 
offervazioni , frappofte  nella  prefazio- 
ne generale  dell’Opera;  cciò  convien 
credere  ,che  e’  lo  facefle  per  motivi  af- 
fai forti.  Cièche  in  quella  parte  egli 
levò  dalla  prima  edizione  » fu  cercato 
da  lui  di  rifarcire  nell’ultima , con  la 
giunta  di  molte  cofe , che  mancavano 

nell' 
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nell’altra  •,  come  della  ferie  delle  me- 
daglie , di  molte  Monarchie  antiche , 
e novelle , e in  particolare  ( ove  tratta 
della  Storia  Ecclefiaftica)  della  ferie 
deiConcilj  univerfali,  e particolarii 
degli  Scrittori  Sacri,  sì  del  Vecchio, 
come  del  Nuovo  Teftamento  •,  de  i Pa- 
dri Greci  ,e  Latini  ; degli  eretici , 
delle  loro  opinioni  : e finalmente  di 
tutti  gli  Ordini  Religiofi , eCavallere- 
fchi.  : ma  tutti  quelli  accrefcimenti , 
che  fon  giunti  a render  l’Opera  più 
d’un  terzo  copiofa  di  quello  che  prima 
era , non  parevano  ballanti  a fpegnere 
il  defiderio,  che  comunemente  fi  aveva 
di  avere  anche  nella  ultima  edizione  il 
ragionamento  , e le  ofiervazioni  delle 
Lunghezze . Ciò  ha  fatto , che  il  tra- 
duttore italiano  di  quella  bell’  Opera 
già  da  lui  traslatata  fin  del  1 700.  ( a ) 
in  due  tomi , giulla  la  prima  edizione 
del  Signore  di  Fallemo  it  •>  ha  faviamen- 
te  penfato  non  folamente  di  porre  nel- 
la rillampa , che  volea  farne  l’Albriz- 
zi , nollro  lìampatore , le  giunte  copio- 
fe  dell’Autore  francefe , ma  di  lafciar- 
vi  parimente  il  ragionamento , e ìeoj- 
fervazioni  fuddette  : con  che  quella  ul- 
tima 

(a)  In  Venezie,  aftre/fe  r Al  bri  zzi  in  8. 
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tima  riftampa  è da  preferirfi  a quante 
finora  fe  ne  fon  fatte  e dentro,  e fuori 
d'Italia  . il  meddimo  traduttore  ha 
avuta  altresì  1 avvertenza  di  correg- 
gere nel  tefto  molti  palpabili  errori  , 
che  al  Signore  di  Fallemont  erano  fug- 
giti di  villa  , notandoli  e(Tò  perlopiù 
indiverfo  carattere,  acciocché  ognu- 
no potefTe  da  per  fe  fteflo  avvederfene. 
Alcuni , e forfè  non  pochi  errori  di 
{lampa , che  nel  primo  tomo  s’incontra- 
no , non  ci  farebbonocorfi  in  tal  copia, 
fe  lo  ftampatore  averte  fatta  la  grazia  al 
traduttore  di  fargli  rivedere  i foglj  , 
avanti  di  metterli  fottoil  torchio.  Cer- 
to è,  che  ne’ due  ultimi  tomi  ce  n’ha  in 
minor  copia , e di  meno  confiderabili , 
che  nell’altro . 

Lo  {ledo  inconveniente  è feguitone 
i primi  otto,  o dieci  foglj  della  riftam- 
pa fatta  dal  medefimo  Albrizzi , della 
Storia  de  i Re  d’Inghilterra , e di  Sco- 
zia, intitolata:  Del  Mappamondo  iflo- 
rico  T omo  Quinto  Tane  Trima , ec.  dal 
loro  cominciamento  fino  all’anno  1 70  S. 
Continovazione  dell'Opera  del  P.  Anto, 
nio  Forefti , della  Compagnia  di  Gesù . 
In  Venexià , apprejfo  Girolamo . Albriz - 
zi,  1714.  in  4.  pagg.27  f . fenza  la  tavo- 
la . 
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la . Non  Tappiamo , perchè  ci  fia  Hata 
tralafciata  la  prefazione  dell’Autore  di 
quella  Continovaxione  , il  quale  per  al- 
tro in  quella  rillampa  ha  ritoccata,  e 
corretta  l’Opera  in  molti  luoghi,  e l’ha 
ancora  in  molti  notabilmente  accrefciu. 
ta  : onde  quella  edizione  è di  molto 
fuperiore  alle  altre  antecedenti  di  Ve- 
nezia , e di  Parma . 

11  Poletti  ci  ha  date  dalle  fue  llampe 
due  altre  Opere  del  Padre  sintomo  Bai- 
dajfarri  , della  Compagnia  di  Gesù. 
La  prima  è quella  : il  Sacerdote  / acri - 
ficante  a Dio  nell’  altare  con  la  norma 
delle  Rubriche  ; cioè  il  Sacerdote  refo 
efperto  nelle  cerimonie  della  Me(fa  . In 
Venezia  , appreso  ^Andrea  Tolettì , 
1713.  in  11.  pagg.  pf.  La  prefente_* 
fi  èia  fettima  edizione  di  quella  uti- 
liflìma  Operetta  . L’Autore  la  divi- 
de in  quattro  parti  , giulla  la  divi-, 
fione  fatta  della  Tanta  Meda  dal  Car- 
dinale Bellarmino  : la  prima  dal  Prin- 
cipio fino  alTOflèrtorio,  detta  Alefia  de ’ 
Catecumeni:  la  Tecondadali’Offertorio 
fino  alla  Contrazione , che  da  i Greci 
dicefi  jlnaphora:  la  terza  dalla  ConTa- 
crazione  alla  Comunione,  chiamata  Ca- 
none maggiore  : e la  quarta  dalla  Comu- 

nio- 
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nione  fino  alla  fine . Siccome  quefte_» 
quattro  parti  dinotano , come  fi  debba 
dire  la  Meda  , così  il  Padre  Baldaffarri 
fa  una  breve  giunta  allapag.  {5.  nella 
quale  dimoftra,  quando  ella  abbiali  a ce- 
lebrare , e dopo  un’utile  ragionamento 
fopra  di  ciò , egli  ci  efpone  una  Tavola, 
che  infegna  in  ogni  giornata  dell’anno  | 
sì  il  nafcimento  del  Sole , sì  il  mezzo- 
giorno, affinchè  i Sacerdoti  pollano  fer- 
vicene, per  non  ufcire  nella  celebra-  j 
zionedel  Divin  Sacrificio  da  i termini 
prefcritti  da  i facri  riti  : e in  olcre  vi  fi 
inoltra  la  mezza  notte , acciocché  il  ce- 
lebrante vada  col  digiuno  naturale  alla 
facra  menfa . 

L’altra  Opera  del  Padre  Baldafiarri 
porta  il  feguente  titolo  ; I Tontifìcj 
Agnusdei  dilucidati , ec.  T erta  impref - 
fme . In  Venera , preffo  Andrea  T elet- 
ti, 1714.  in  8.  pagg.  279.  fenza  l’indice 
de’  Capi,  ne’  quali  è diftribuita  l’Opera 
in  numero  XlX.nel  penultimo  de’  qua- 
li Ita  regiftrato  il  Breve  del  Pontefice 
Siilo  V.  fopra  gli  Agnusdei , indirizza- 
to al  nollro  Doge  Pafquale  Cicogna , 
chcabbiam più  fopra  recato,  e cljeil 
Padre  Baldaffarri  ha  pure  inferito  in 
quella  novella  edizione,  per  eflergli  fia- 
to 
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to  traimelo  a tal  fine  dal  regnante 
Sommo  Pontefice,  che  in  legno della 
{Urna  fatta  da  lui  di  queft’Opera , l’ha 
unita  con  gli  ^Agnusdei,  mandati  quell’ 
anno , giufta  il  folito  , da  Sua  Santità  a 
diverfi  Cardinali , e altri  Perfonaggi  di 
conto.  L’ufo  degli  .dgnusdei  Pontificj, 
che  che  ne  abbiano  detto  in  contrario  il 
Morneo , ed  altri  eretici , i quali  ne  at- 
tribuifeono  l’ inftituzione  al  Pontefice 
Urbano  V.  nel  XIV.  fecolo , è molto 
più  antico , trovandofene  menzione  nel 
Canone  inferito  nel  libro  intitolato  Orda 
Romanus , che  è allegato  da  Alcuino , e 
da  Amalario , che  videro  quegli  nell’ 
ottavo,  e quefti  nel  nono  fecolo.  11 
tempo  precifo  della  loro  inftituzione 
non  fi  faprebbe  adegnare . Il  chiaria- 
mo Autore  ragiona  fondatamente  fo- 
pra  di  ciò  , e iopra  tutto  quefto  argo- 
mento . 

11  Sig.  Antonio  Boccacini , che  l’an- 
no pacatoci  fe  vedere  ( a ) cinque  Dif- 
inganni  chirurgici  per  la  cura  delle  feri- 
te , ora  dalle  itampe  dello  fteflò  Lavi - 
fu , donde  i primi  ufeirono , pure  in  8. 
ci  dà  altri  cinque  Difmganni  chirurgici 
per  la  cura  delle  Viceré , da  lui  dedica- 
ti a 

(a)  Tm.XlV. Art. 1 6. />,?*.' 4 57.  ' 


4(4  Giorn.  db’  Letterati 
ti  a Monfig.  Gio.  Maria  Lancifi,  a’  quali 
diede  il  motivo  l’Oflervazionc  fetta  in- 
torno il  guarimento  d’una  grand’ulce- 
ra in  una  gamba , femplicemente  cu- 
rata col  metodo  del  Magati . Eziandio 
aquefti  Difinganni  fuccede  una  Giunta 
d’alquante  Lettere , fcritte  in  difefa  di 
quello  metodo  , dedicate  al  Sig. 
nio  PaUifnieri  . 


IL  FINE. 


V 


AVVERTIMENTO. 

Le  correzioni  degli  errori , quan- 
tunque tarde,  fono  Tempre  lodevoli . 
Pertanto  nel  TOMO  NONO  alla  pag. 
i j t . ove  fi  dice , che  l'Orazione  di  Ada- 
mo Fumano  inmorcedel  VefcovoGi- 
berti  non  era  mai  fiata  fiammata , per 
quanto  da  noi fi / offe  allora  faputo  -,  fi  av- 
verta, che  ia  medefima  è fiata  ftampa- 
ta  dal  Padre  Luigi  Novarini , che  la_* 
pubblicò  nel  Tomo  I.  dc’fuoi  OpufcolL 
alla  paga  o 6. 

Nel  medefimo  TOMO  alla  pag.467. 
fi  dice , che  l'Orazione  in  morte  del  Se- 
renili. Francelco-Maria  de’Medici  fu 
recitata  in  Palermo  dal  Padre  Simone 
Zati,  Prete  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio  , e Trocurator  Generale  del 
Cardinale  Acquavi  va  : nelle  quali  pa- 
role egli  è da  emendarli  un  grave  sba- 
glio: ed  è che  l’autore  dell'  Orazione 
fuddettanon  è il  P.  Simone  Zati , ma  il 
P.  Giufeppe  Toma  Prete  di  detta  Con- 
gregazione. il  detto  Padre  Zati  è ben- 
sì Procurator  Generale  delia  iuddetta 
Eminenza  in  Sicilia , e fu  egli , che  eb- 
be la  cura  del  funerale  . 

E R- 
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ERRORI  occorfi  nella  ftampa  dei 
TOMO  XVI. 
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Bacherio 

Bucherio 

13 

17 

flato  detto 

ilare  dette 

19 

16 

L.T. 

L.r. 
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dal 

del 

66 
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4 

legenda 

leggenda 

lóz 

* 

lunghiflìme 

larghifllme 
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21 

prendere  dalle 

fare  nelle 
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1 

privargli 

privavagli 

216 

2-4 

gradita 

gradito 

216 

*4 

egloria 

e la  gloria. 

zzS 

lin.ult. 

(a)  Tom. VI. Art. 
XIILp.458. 
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? 

Scepfì  de  generai  ione  prima  Scepfì  de  gene* 
viventium  ratione  vivipara, 

24 

de’ vivipari 

degli  ovipari 

260 

21 

dover’ 

debbono 

22 

negli  ovipari 

ne’ vivipari 

l6f 

11.25. 

. Littrè 

litre 

266 

22 

l’huomo  homnncicf \ Yuovohomunci e 

27? 

14 

fonghi 

funghi 

282 

*3 

Verrein 

Verheyea 

284 

8 

MtYOr 

frtirer 

288 

16 

uove 

uova 

31  S 

28 

qual 

quel 

337 

8 

dipoi 

e dipoi 

4? 1 

2 

Reifen 

Rei  fero 

45? 

l 

quello 

di  quello 

459 

li 

Vaflìlioto 

Vaflìiino 

472. 

IJ 

Ghiandavoni 

Ghiandaroni  . 

48 1 
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Gointii 

Cointii 

s*s> 
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fofpefion 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTON. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  book  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  book  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  book,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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